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^cctlftHtiJJìmi e Jleverendijpmt Man^gnori- 



Um libro, cliebaperfua unico, t principale fcopo 
Ijdifefa de'Vefcovili diriui,e che non .foloa 
mio p][ere,ina a giudiiio ancora di quattiogn- 
'viltimi CeniÒTi li ^imoftca e rodamene* <ì^fen(Ie^ non do- 
* vev» al ceito ad .altii-o&ricll the t' VtXeovi-^ii »ltr» 
'«pprovRione'naggiormente.delidcrarc 'che quclU de' 
ime dirimi Velcovi .'Tale -i'fcippunce illibio , quale mi ■ 
dò l'onore d'dSérireal préleate all' EE. VV., mentre 
ne' principi che'Aibilifce, fonitene comeunie Idee no- 
ibitlitiine , ed ineorrotilTime dell' elTe ma , digniiì , egra- 
do de' Vefcoui . Idee impttflTe datin SpiritoSanio nelle Oi- 
vine^criitiirc . Idee confervate fino da' primi lecoli nel 
depoliio fedele e collante delle &pot1oiic he Tradizioni. ^I- 
dee finalmente ,che fpombrare dalle ombie e macchie To- 

Jradi loro 'parfe, non lò, te dall' ÌgnaTanza,'OÌlair.i- 
. ulaiione degli lilcimi tempi , vengono da quella Di ffer- 
taiione rellituile al nailo fuo fclendore ,e rivedile di tur- 
iti quei ciraiceri , che fog Nono effe re compagni indìw' 
'fibil> di tmio ciò che b 'fincero, e genuino . 
. Geiù Cridononro'SicwKsbr iaun«diato Antondtir 
~ " egli quéUa lì fa che ordini in 



. bem t'riito TioUro SicwKs b 
I^Nrcopatojed egli quéUalìfad 
■e^Vflcovì fi fuoiApcnoli «lloii 



me pater, ifege tmito var: Eunlei in.jnuniaia univeifmk 
fr-eJ'caleE-vangeli'im o'i:ni !r!.ilnrjr , baj'tixaatC! eoi ^. 
qu^Cumqnefelvenlh , nil Ugi'inriniJ^fcr tirram , erun* 
/aiuta fellisuuù-ir^ ipriti. l'jrolc, che con/i deratc nella 
lùa ampiezza , e nella fiia iiniveiralii'a , una poileQii dina- 
tana fenca Unici,' podeH'a (enti ledriziofle e quanto iN 
ti maiciia , che non aliri tnifarasmineite che-lstKM^ 
fick de'fiiddici; e quanto al luogo', menne in virtù del* 
le parole di Gesù dillo, -ogni Appifflolo «venper Oii^ 
celi nulla meno del Mondo tutro. 

Penfeiei di far ingiutla all' EE. VV. remi tmteAeflì a 
moflrare queSi 'leglRiini'ConreeuenEi. Giiccbfc però in 
^ae(Iami(Dediciiotla,relibeneio ilgiooelHlocon V^co- 
vlf'cameperb molti Tòno quelli ,clie nonelTende Vclcovi , 
pur leggeranno quell' Opera , tllegheió a mio favore due 
Ttfologl, quali per U loro lutorita equivaler pofiòno a 
turii gli akri, cìot-prinio ir Osrdiniie Niccolò Gufano ■ 
Vercovo di Bcefcia , il quale, nel libro fecondo d;:lla lui 
r impiteggiabileOpsraDrCojiiariiiCf ft«/ii4,eòil Tcriveal 

\*ÌF.7i7- j,po Rcéle dUimui omucs Apo/lahi •'■< poiejlaie cnn 

Pet'Oxqiiales. Itjafer efi ad mi-TJCrUm re.iMendum , quod 
in fvhtcifie Eccìcjiit fuit anni tantutn E^iìfcopatui gcneraUi, 
V alno b il P. Domenico soiu , fplendore eghrla del Sacro 
DrilÌnede'Fredicatori,c che nel Concilio di Trenco a tem- 
po di Paolo Teiio fece la printipate fi|;urt i Beco le fus 
patole; Can utrsfue fienìfimajurifdiàh ìi tffmia fit 
JtpoftUti Knatrit, mtnmjMt a CMJI* manti ImmaSatt 
fujcepcrwtt , mIimc vjeù umefjy'fyae trai ^ arì/him E* ' 

ùlv, lèn- M»epen:IApi*BgeTOlefo(Ierefercìiio delTefcovile 
«nt;p.f^ minilteR),! per meglio confemce nel Sacro Appoflolicv 
Collegto rUniàCactolrH, di cui Oesii CtiRo flelToco* 
ItitDito arerà centro S. Pietro, lì divifeto tra Te gli Appo- 
soli dieonianeonrcntimenco le Provincie , quali ciatcuno 
con fpecial cura regger doveva ed iTlruire - E quella l' ori- 
gine (ì fu delle Diocefi . E perù fin da primi tempi del- 
la Oliera , d^gli AppoOoli furooo nella Chièfa introdotte 
tre clilTl di Vefcovi , ciot femplici Vefcovi , Aicivefco- 
vi , e Primati ; nomi che indicano bensì un più ampio 
Miniflero in ordiOeall' Gcclel^arlica Gerarchia , ma non 
gfa maggior giorifdiJtione rifpetio all' iorcrior governa 
di ciafcheituna Diocefe. Imperocché come IcriveS.Cìi- 
* Tollmo : UUcumìae fiicrìt Efifcapm , fine Homi' i fiif 



«ah, tiufdtjK Miriti , tj^fdtM & Saardotii . Clltram 
■guniti Joccegerti /«b( jtftfohriua i e-b ripeie più Iiie- 
«cmcnte 11 Pwteace . 5. Simscn Icrivendo : ^Safiar 

Triaitath , cufm unt efi Mqut indivìdua foUfias , UHmit 

•tfi per diveijos ^nlijhui Sacerdotium . Quindi a mara- 
viglia bene iliile ffiiiltlmO V«frovo di Parigi , che C.eià • 
Criflo In quinta Uomo non eferciià in queOa monda 
maggiDr podefii di qiicll» di Vcfoovo ; Zf/f BoBuniMjf- 

Jat Cbrijlaj mi> fliu qKan Efifeetm efi -tn HinitaMiit 

■■ BtclejS^idj , jecimdHm qutd kcme . 

Cbe peti fe in queClo ampio MKwe-MiuireiH' 
Gioptlo d«Geiù-Ci'l(Ia'rne<MÌ|ÌM»Ì>Ù«ae<>lI eli VeTco- 

Ti ,-coiH tflflb udito ibUunD iàS^fmmtS. Clrola- 
«nsi e inS-GiroUixipilltutHl'tnlictiitìi,- ebiiramente 

5 e fegiie la podella del Velcovo nella dia Diocelì ellen- 
erfì mito quanto lichieJe E« neceiTiib delle lue pccn- 
- relie . Qiiindi l ragione IcrilTc a S, Stefano Papa il Ve- 
■ftovo San Cipriano : Haiet in Efclejtj timìnijìraiionc 
wlnnialii fuic aiHtriuiH liitrmnunufiaifiae Pricpcjiluj, 
ralionem aSui fui Domine rcddìturui. ( a.) '*) 

Il vero però iì fc , che ne' decorfo de' tempi s'appto- E'f'^FelL 
priarnno li SuccelTori di S. l'ietro l'efetcliio di cene " 
giurifdiBioni , quale prima comune ata, e conveniva a 
tatti 11 Versovi ; ma pie altro quelle prime rifetve non 
avETano-pet li^getto che ntaterie appartenenti al foto 
contenciofo-, e pròptianiente non tilpmrdavano che Te- 
flerna Polizia dì rotta la Chiori.; nb m aliromudo i^i- 
■rono a Pontefici secordate , ^che di coaiune conlenti- 
-meoED de* Vefcovi , i quali a tltol» di lifpetio e di of- 
Temiio al Prencipe degli ApoflcliS. Pietro , rifervarono 
a favore de' Velcofi di Roma fuoi Suceedòri alcune di 
quelle pretogative e ficoltb , quali .per aitro nutti e- 
•nno comnm nelle loro Diocelì-. Di quella verlikii'ali- 
<biamo Dn' illuHie ehiari(Tìma prova (quale .vertk difTu- 
fimente efpofla nel corpo di quefì'Opeta ) prefa dag'' 
Ai[ì del Concilio gericcale di Sardica celebrato nella 
'meta del qujtco ftcol"". Ecco le Parole del Ptefidente 
«" quel Concilio, chefuileelerre egrandeOlioVefcovo 
di Cordova ': Si ■vaiis plactt , Sanfìi Ptiri ^Ipi-Zìtli mt- 
marìam hanorimui, «( fcribalur ai hii ì»i caujam exa- 
minarunt JmIìo Ranuna Ponlifici , & fi judica-vciit rt- 
itcvandum cge juMiiam , renirvttvr & itt judicti . Ed CìJQbijw 
JriKDediataaieDt«rogEjugóe.'Ile/>MA>Sj'ne^,:Pbcr<(t|}- ConcSiid; 



•li quel Concilio genetiìe , ■ nii itirenrenDetO «H liio Vm. 
lidence molli Vercovi di Spigna, e di PortoesUo, tn 
{Il litri quello di MeiidaMeciopo1itiDOt[etltLuCuinif 
« quella d' AQorgt ippirteaeote atlt Frovintil di Bra- 
ci , chiinmeiue , dim, ipMnTce.tbe ìa onore e tue* 
molla d«ll' Apollolo S. Pietro prioo Vcfèovo di ItoiiiB ■ 
d'allora ìniiol UTciarona itSooiano PoMéfittl'onon 
• Il Todeia dipomwcordaie, t {àvorede'VeTcovf . 
igiadicill nel ISiirado-deUi^rovincia, nniiDOvOBrvneo 
levilione della lorocaubi non col ricliiamarlaalla Cu- 
ria, come li pratica conforme ilCipiro\ùCaiifitCrimì- 
ntks iti Concilio di Tren^, ma col nominate e depu- 
tare nuovi Giudici , quali nella HelTa Provincia , di bel 
nuovo rivideiTeio efimiDjSero |e -caufe de' Vefcovw 

Egli fc adunque Certo , cW dal folo lonfentimenfo de' 
Vefcovi, o do' Concili ficnstali traggi.no fua origine e 
fuoi ptincipl quella ed altre f rerogaiive anneiresl Pri- 
mato Romano ■ Prerogative qiuh multi , n per non là- 
pere , o per noa volere bcndinin^iiEreinquel Primata 
ciò che ): di liititM Divino, da ciò che b di folo diritto 
Ecclefiailico , hinno tilmenic -confuk- e con t^i eccello 
Ingrandite , (he affèimarono non troi-arli rc'Jtonuni 
Pontefici podeQii o aurorìia alcuna fpitiiiial; . rhe loto 
noacoimDgaicbepetiflituziontdiCrTlìi. II'r-«ii J m- 
■ -qne , rlpeco I Tanto tCRo- volte delie Prcnigaii.-: delle 
-quali or* sode il Velcovo di Itomaa lui onvcinre 
per dirìtEo Dirino,'>na ;per lòia conceilu-ne r briicpli- 
cito della ChìoTaTap^irereniaia dal Corpo ^e Vi;lco'i , chs 



IO rieuarclo allo fiello Prim: 

eraviiiimi Teolc^i non eJere annelio e._ . . 

ìeovo di Roma per Divino Diritto, mi per folaiflitu- 
itoDS Eccleliaftica ; ficchi anoluijnieiiie cambiare Ti po- 
trebbe o alterare. Jmpeiocthè if biienc è vero , che Gesii 
Crino Signor noflro hi ilKtuito il TrimatO della Chiefa 
nella Petfona di S. Piesro, acciò (come ìnfeEiia Iato- 
Dante traditone di ratti i Padri e i\ tutti li fccoli) 
nella Tua ^hi (a vi Tonè perpetuametite un Capo vilibils 
-di tuit' i fedeli; che pvò quella qiiajiib di Cauo della 
Cbìclà 'fìa (eopte annelt* a quella d- Vefcovodi Roma 
« naa ad altro Vdcovatoinregnano li fuddetci Teolosi 
wm-cflere-di diritta Divino, ma &>Io e'Tfrto delU-de» 
tmioM e beiMphcilO' Jelli Oiiefa , la quale in me*»- 
«ia« att ABon 4i S. -Pietra fiinaiped^ ApoDotibK 



vatuco- concedete e confervire la fucEc filone delPiimt- 
to ad una Cic.'i , che olcre 1' tdete Capo di cucio il 
Mondo, era come UCaiiediale itlpiimo, e del mag- 
giore de' VefcDvi . 

Sono cerco , che niunci anche non fornico di sì gtia ^ 
GOpi&.di lumi e di cognizioni nella Teologia sne'Caf 
cjiI^tDoBDii I delle quali Aippongo e debbo luppone bea 
ptòve'duce TEE. VV, ardirà di craiiace daerrore cjuan- 
to ho àa qui dcicD, > da Erecici Teologi , che lali 
colè Ibllengono ed infegiian?. Imperocchc e chi mai ar- 
diti dichiamire Eterico un Giovan ii Gcrfone Ciiicel- 
lieicdcll'UnivCEliij di Tarigi , Animj dclC;>nciliD ge- 
nerile di tDlli.iia , e chi per »r,to,iom.|U viene chia- 
mato ilCoiio CriftiaKiJf'ma} Un Ue.fone (he , dopo a- 
veie unica ad uni valla liupeadj erudizione uni vita 
Cimi dì ma , nliilendeiceanche ilnpo mone con Cdiici ed 
illullri pcodigi, dalli fama d='qiiali inolili Carlo Cita- 
vo Re Criflianiilima , fece fajbr.care in (no onore e me- 
moria una Cappella , in cm elVul^lla it^nei^zione pub- 
blica la lua Iminiginc , licci!: pi^r malli anni ebbe Gei- 
fone pubblica eulta approvato ed ap,'Uiidi'a diVefcovi 
di Lione, e daatcìiecan Ptelari di qurl linnciilìmo Re- 
Eno. Huello illulìreOomu du"iue nel luo nobile Trat- 
Mlo diPMfiattEichf'ilici, irOritiniìirii , alla con- 
fidenzioni; feriim.i cuii Iciive . Sri qa^erit forte aìiinU , 
quo fa:iii Fi,-lcOs K'-nfia dicMur «ifw ifitmido, (ma 
abinili',j-..nti; ^-aUchit} Reffamfiojt'if!' ifi. AM 
■Wrniu ia.'iim a Crniiiiil'itc luci , O" die amili t ned Ec- 

't-wi',tu.= Th^,d!.i di chiama.. Ere.ko 

Cut...O Ordinale e Vdco/o di B.^fcia ir I".lia Dotior T. '-P-M»- 
illutlre del "lacro Ordme J=' Canrmci Rcgobri di S. A- 
SOfliaO, il quale nel fecondo Libro delia Ina (onraciia- 
UOperi 11 capo Ì4. cosi fcnve: Km f/' "'"""^ ^'Z 
WMua entiSccm etrptUi.«! Prii^cipem Ecclc/'x frùiari 
mmifefium eli . E più Icrro ; H-iare fi per 
f0"<^K^ÌTtiifii jlrchiepìjecpiii fer Eccle/'am ecngrf 
gsimimSBr^lide & Capite elì£eritur , ille proprie pini 
Suectgtr Si.-Eetri'.m^Prìnciiatiàfnet , j»*» Ef'/W* 



tra _ 

fifllnii Cut (eJr Itici e Dottori ieUa prim»ria UnlverfiS' 
di Salamanca, Domenico Soio , e Domenico BancK dell" 
Ordine II Iti Un (Timo de' Piedici[OCÌ ? Il ptimo de'<]ualr 
nei Ilio Comenlo fopra il Qjia"0 delle Sentenze cniV 
Icnve : Uirum CKleitn fammie digràtaiU fare Dixiino m 
Ecckjm nomata confipa4 , ilaut Efifeopui Rommai & 
SummuiPontifcx fiat é-vUoncxu conjunai, NON EST 
TjlM CERtUM, NQNNULLI ^KBlTK~4tf- 

I s'i^, Tl/R . (a) L'alno ne" fuoi Commrnti (opta la Secondi 

^W! ParcediS-Tommafocoildite: fyami^i-a -viri, dea'JPaii 
0-CathcU(iiverume*illiwturjvrc,dì-vinoR.!imani.mPiin. 
tificim egt Pctri (Hccf/orfm : Umm kon esi nDts Ca- 
iHoiicA . /'•' opi"'" ■^"Id' frobaiilii . E pn. Icgfiogne : 
C^Iiìti DaHorei grava «apri tcmpcrii ajunt , Epi/citpKm 
. RowiflB» f#f guij:'^ Summ-m Pmtifclm , na» tamta 
(ilB V^"^^"^'"* 'fi' - fctit l=r. 

Tr/,r''"^''°pViT3'dl poi . r.,ion,re delle Riferve d' altro ^^.ne- 

peniienziala , aiiMc' ne' principj dell'undecima Tecolo 
erano li Vtkavi l'i cenaci di fua aiitorii^ e giiirifdizione , 
che nel Concilio di Salegundat telebraco nell' anno ioit. 
definirono ti Padri nel Canone j8. non doverli riputate 
valide le alTokiEìoni de) Komano Pontefice conceilute 
i.tf , «'loto Diocefani , fenzs il bentp latito e confsnro prece» 
Cjjjjl/p' dente de' Vefcori loro, (t) E nel Concilio di Limoge* 
irgj, ' ' celebralo nell'anno ia;i. dichhiatono fct flabikefi-- 
cara dottrina, che IncoafuH» Epifiafe /ho tb^ftJhSc» 
iJ') Tbìi. ratàientiara & ttfilutioncm ntmtni Mfifirt ìitft. (d) 
F- ufo- E lo provarono con quelli eScice tnconcufTì ruione, 
che ^foftaSci RemaKi ( coiì chiamaao il Soaimo Pento» 
fice } Efìfeaf 'onm emniiim ftnUntiam eonfirmart , mw 
diffolvtre dtbtH. Quia iicut MEiiaa» CArui luuM «l- 

Quella doitri'n* del Concilio Lemovicenfe natural- 
mente ci conduce ad indagate e difcutere l' idea che 
formar dobbiamo del Piimaio del Papa . Idea cfie quan- 
pita, non pu4 fctvire che a difliug- 
e dell' Ecclelianica Gerarchia j dove 
venga ben formila ed intefa, ferve 
•nttibiltncnn alla confervitione ed unione di lutto il 
corpo mifllco della Cbiefa . CoofeUano penante li Pa~ 
M di Llnogei , che nbbidù devo» il cHne^'^ì 



grande di membii quanti fono Ij Vdcoi-i Sj^-,,!, l 

«iKoii d,.i, d„„in, d, s.np„fc/;n;,oEs;,';: 
L^ff:t™;r?n;;i;rc?;;^r'^■;.■f"'^^^^^^^ 

fordin, . d,fo™i,b d,i „i„„n™ li ;„,„tb, r"„',„: 

Iirne J ordine, o alleiamo le fununni' ■ i 



i! Cjpo i 



e di I 



in quello 



.. , . , f corpo h«man„ „, „„, 

Tuo d,f«poJo E.,Ecmo terzo, libro „□„ 
fjitmayt»! digilum , faci, f,nd,rc 'dt capite '{LI "" 
ne eanchiude il Santo Abarc , fUerp pr,cÌ(o dovere del P- 



de' Véf 



: H n 



-ir/; 1/ 



. Ilo 



111 fello , 



proprie dei 
l'alinrc ver 
AppofiiiU , 



■ i-uu , non eonfifiete 
- -- 1 clcovo nei pollarne il nome 
infegne, ma .lelj- efcciure le funi ioni' 
irjctere vale a dite le funiioni di 

ili li Vefrovi fono per dirigo dVvInoT 
^""o nell'ini- 
(dine bpilcopalc prchlic leimini si vafii edani- 
i we d, -jueOe funiioni li Vefc-ivi ti lo fleffo, 



m li Chitfl pDnd Impedire tt ,uiM |i VtlEovI , e llfef. 
vaMl a fé loloallftlLitaliienic c come eli bUte i'eftrSiils 

^rhp.ll -de'Vfftovi, b li-rn,a,j; Urr' idH .Id Ptima.O 

aflaito hijbva. Idea UiteiimenM igi.otì s tutti I' Aliti- 

S. Gregot.o ? Ecco come egli fctivevi ad Eulogio Ve' 
r.0,1. J, «l,ri.,W,i. , che cli.se.l „,„ li fooi Dee,.' 

feett, poictó 11 »l..,</.„ 1, profilo de Si.oOri, ed il 
S.4„ 7 5*"?"'":" ie'Velcol,, Mi,' 

fum jujjianrl ptìo a tatù nudila ràmtvtrf , saia /Vi'n «ni 
.» , !./ c>„ . IL.,, „/, Adi,,, e^,V ' »„,Ì„ ;„ 
/- ■ ^ A'^," ' /'^ ^ ^'/d yi'lt iWfWd 

£ì : ^ÌmiììÌl.'ì'u L^f'e''''^":!'' «he qoelte eli 



H.TÉ NOM EéiicbpnRoH Do^is- m ^J',', ', m m ,^,Z ' 
.ihì'" ^ fSE'V" "'">lopnini.i...c,. idEoi: 
21/ el- 1?" o'? ■'' pel qoelU-l«lo«e, 

•M li elu,Bw v,fo,a v,}„,|, 



er» un dlfgl, im i l.oln fupetho , di non ammettetll 
^t^^^ ingiuria ed offefi degli litri Vefcoi-if poichh il 1«. 
ELtclmo onors del Papa i: T'onerare mici fecondo ilio- 
to Brado e djgmcà .- j» t"M,on, EpiflcU , f«™ «rf„( 
Mum dirfxiM, l'Iteri" ''ppdkuonh n-rlum , «ni-ufr/a- 
lert mt Papam: Ateatei , imi-rimcrc curaffh D -od etta 
iiildffima «ttbiSaaaitai ■vfflra ullranon facUt^quiaiia' 
tó Afft'(i*rt«r-, pioi alteri f!u(iuam yalU ejiisit pr^if 

Prew pertatiio l'EE. W. a tilleitere un poco, clic 
.fe quello folotiiolo di Vefcovo univerfale difpiace« 
tamn a quello Grande Pomcfige , come non dovalo al 
, velcovo di Roma , c lo' sputava inEiuriofo- agir altri 
Vereoi-i tutu che detto> avrebbe celi mai fe veduti a- 
veffe li fijoi SuecelToti.arrt^arG non. (bla jj tlrofa, m* 
% realtà ratw la podeflì univetfale?' Che direbbe qua- , 
gli che riputava fixnmff onore delFoticificac» l'eflèree- I 
guale agl'artri Vefcovi? AI eerto eohiien dire^ehechi i 
toil penfava e tosi fcriveva aveva ben altra idea del ( 
Primato di S. Pietro, e ben divcrfa da quella che ora ' 
domina nella Curia Romana I Al certo che egli crede- 
va , che peifeverindo 'ir 'mantenendoli in lucco il ^uo 



viepre r ancoriti de'Vetiovi , non però lafcia- 
va e|li d'èffere o Papa, o Fumate della Chiefa; e che 
il rifervarfi a'Romani P.mreiici ciò chs per idiiuzione 
di Grillo edegli Appofioli conviene, e s'cHende a luiti 
Il Vefcovi , ad altro fcrvir non poteva, che a fomentare 
l'orgoglio, e feminac difcordie. Si uni'uirjalem mt Pa' 
pam vefira [anaha' dicit (conchiude il mede/imo S. 
gregorio) negat {e he effi , quodmc futeiitr uniwfum. 
Sed abjil , M.et(àant i)i/ta ^ux ■vaailalcm injìent & 
tanta tei» vulatrant. 

;L^K(iraXécterapoi a Giovanni Vefcovo diSatagoia in 
Sioir» rnléena Io Refh 5, Gregorio Magno , che il Pti- 
mato det Papa noi» coofitte in cofiringeie le Provincie 
tutte ali offéryaiwa de Riti e eoflnmi della Chiefa Ro- 
mana , the anit wjr Io tontratio t un far ingiuria al 
.Papa , il pretender«tìg,i| .ruo primato fopm li Vefcovi 
«9"% 'Volere eha ibtti da lui impuat* debbina, e 
egU da niuno ieogfìaraitt.'BtCeftantinttelilaiu Ee- 



\ 



Digllizetì Dy Google 



(/f/a qucd iliciint , qiiìs duMut tat» Sedi ^fe/leb'cit ff- 
ftikjiiiam? Tamtn fi quid boni wl iffa -otì altera £e-, 
citjla baiti , eia ist minvres mett j«oi ab t'IlicMi frtbh' 
ilo, in bona imiltri faratMi fmk, stultits' est ehim,, 

QIH IH ED $S FKIUUM KKISriMATi ITT BONA VIDERIT r 

j mscERB coNTEHNitT. (il Pctonto il ((uefll Lettela di 
S. Ciregotio ciò ptr lo meno lì laccogtie, ebeun Vcfco- 
ro !' iaipegnt » conffrvatc H coflumi e Riti itili liis 
diiei'i, ncn eirere )o ftelTo, che oppotH' al Primim'dl' 
Berna. JVsn omnfi Ecclrfar da^ttKdlnn' (X Komxna fe.' 
stnd^i ff<', rfscrt BfifoU, come tènè' oHeiTa Pie-' 
tio Ci'uniaville cclsfaie e moderno Editore 'ielle Epiflo-' 



\\ primo luogo tra ialiti Padri , che traicano di lai ma- 
teila . Di quello !^amo PomcEce doviù io già produrre 
^ ponderare n:l corpo di quell'Opera mofli ed impot- 
tanEiHìmi tcAi. quiit non poIToDO aver Lungo m queflo 
princiBio-.. P«i4 al piefente mi reRrinierÒ a ptodliruff 
mn folo di fbrU grande, enn coi fi vedere vtVamence, 
cbe l'elTenza del Primato non eoxl^lle nelt' ellere ilPi- 
nella Clitela. nl^l'unfco Leel<lalore e l'Aibitro Tu- 
premo de Vereovi .nt eiTrre ti>ii:iri li Vi'imvi a pie Ila- 
re al Papa un ubbidienracifca. clic niente vegga . nien- 
te efamini. Però nelli fuj Lertera a Qiiinto Vefcnvo di 
Maiiriiania co?l Ircivc . Non cfì d; cnSveKidsuc frtctn- 
btndum , h'd raitsnt r incenda, . Nam me Petrm lentia 
fnm:,„; D , & f„ptr qiitm adìfiCa-vU Edìc- 

rtJiB ■)( ir.: . , „.,-; Paiiiui de circumci^oiie ftjìrHoaiim 

diUtpia,:-: . -vnuiicjvtl libi abquid infoItnUr . «i( arra- 
iaaier fncfunifiit .- «(■ Aiceret [e primatura tentre . & oi- 
tfm fetori a . & pofient fiii- pBlius epMtn . Nce 

dtfpfx/* PttmriMBaEecleSif prl»i ptr^cutor fuiffet-y. 
kdnnfiSMift^falttadmtJìt. & raliBui Jugilima ptaM 
BaHbH-DiHdiwdiitt.peiUtenfeHfit: diaimentim feihia 
m6tit & tautlrdia &'p»UeMtii trliami. ut ntìn-frlF' 
naatir Kc/Ira «mmui, fetf^iia aliiuanda a fAtrttui &■ 
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.ttSl^i mfirii itimei''& pftàrhtr fitgtnii'iiliir i ^ fnt- 
wa &■ Itgilima , ipfii fctìm nnfifa dataami . ■ -■ . ■ n; 

:D« qnsfla nodeOil adunque con cut 5. Pietro rinlot 
vette la (ipienGcMe di S. Paolo, td abbracciò la dlln) 
dottrina intdrna all' abtogazion: <fdla Legge Mofalca, 
c non ripuià in^iuriolo al fuo pcimato 1' cilére riprelò 
ed ifliuito da un' inferinre , ne nccoglie pei legicciina 
conregnCDia il- gran Cipriano, non dovete li SuccelTaii 
'di pieno gownnate come dilpocici Monarchi, a' quali 
.per '"^'jl^S'j^^^^^^Musii ^jY^?*" 
Jttt> i^^S^i^^kiSfOtiSIWà^^ ìoiO'permelTo il. 
^Samara Ih rèinn modo, o iliiórr obbedim a'comain. 
^ . Il governo delia Chiefa non È un DirmiiTnio*... 

UB Dominio , un Impero , ma b un governo di mode-' 
razione, di miniflero , di equità ed umiltà. Govewoin 
cui non f' t lòlo uno che polla comandare, nb folo u- 
oa chs polfa dfeSnire, ma un governo che deve fem- 
pco ammettere iJ voio e parere de' funi Colleghi , ed 



, A S. Cinriano Arcivelcovo .di i,artng.ne muiefiue a. - 
Aeofttno veicovo o ippona ncuii uciia jimi.». .u^ 
eglt «bH» Corte Romana leoiogo cne pretenoj avere 
del l'timsie di S. Pietro un' idea si fod» e veritiera, . 

• quale t' rtibe un Sane' Agoflino i Non credo che niuno 
Vi hik mai che ardilca di porli al paii enti un il itlu- 

'■flre e Santo Dottore. E pure quello Sant' Agodino, a 
con lui ben diicento e quindici Vefcovi dell' Africa con- 
gregati tolti nel quinto Concilio 



. apertami 



Legati -di. Papa, Zoiimo, che la loia autoritid unCont 
cilìo geneivla dtsutni la Chiefa., come fu quello. <U 
Nicea , pocwtyilhtnìb^siUigare fe e li filai CoUegbia 
cambiale di diEifUtiStifilgi^aw 



t procedere divetRimente ds tìb clie era (lata fin tiro> 
t« praticato nell'Artica,. ^i<5ir/?in»j Epiftofus Ettlcfi^ 
HiffOHeHfii dixit : Er hoc nos )£rvati;jioi profitbmu» , 

CtlColIrft. SALVA DlUCENtlORC INUUlSniONE CONCIUt NlCSNl . [ I )■ 

juflel. T.!. E pochi anni prima lo HelTo S. Agollina arlh Lettera 
P- 4;. a Glorio ed Eleulio parlando della celebre cauta di 

Cecìliano Arcivefcovo di Cartagine ,. flabihto aveva co- 
me dottrina ben fondata, che anche dopo U' Ijentenza 
emanala nel Sinodo di Roma da Papa Melduade pote- 
vano 1 Ppoatidl. appellare ti un- Concilia generale , in 
cui come in: nltlmO' Tribunale- e Gìndicia- w caufii fi e- 
> faminalTe e decideOe di' Céciliaiw,..£m mfmor 'llot^ 
Efifcafei, QUI kOM£ ìaDiMVtn',. mm t'eaujiiSeeifiiif: 

fi .. REltAIAI ADHOC FLINAKIUM- ZCCLEUS UNtVBUX; 

ooiiciLiuM > Ut fi male tndiciffe ttnviait tgfM ..tarum 

iJÌSTvV l^l"'it> '«P'^"" =J Giudiilo Teli W 

luu.p.;; .| riflettere- quali eonfeguenze mr fi dcbbano'da que» 
&i Tedi del Grand' Agnino giacebb- k ormai rempo- 
che reflrinea il min Ragionamento ; e poiché ho mo- 
Arato in: che conlilia il Primato, palli ora a dimofliate 
in che egli poOtivamente debbili collocate. Ardua im- 
ptela ilconfeiro, cpaff-) pericoioto molto.- E (olo non Ti 
giiidichcr'a tale da chi o poco o niente t informalo 
quanto Ila dibattuto nelle Icuole quello punto, e norv 
fembreiii facile che a coloro ,. i quali non tifiettcranna 
the fino dal quinto Secolo dieevafi da chi efiere ne po-- 
teva-.buoTLijiudke i.^mrtt Rfimioterum iHadam ttatri- 

jV'^^^^^^^^S^^mi al' lume fommi nifi rat orni fi* 
f Ailt, i^^t^Vaato- it un S. Cipriano , da un Sant' Agofiino , 
fcrìm dil dtmti'S.. Gregorio Magno, dicn , che l'elTenza del Pii- 
im dif(x. iMÉu» V flatai in. tre parole defcritta dal S. Abate di 
J^j^^'^ttSiwvalle. Bernardo nel luogo poco ibpia cicalo ; fflitJ 
•BjM.Hdi»^'''*'''('o"o parole del Santo al Pontefice Eugenio Ter- 
ilÓneOiel. »ii>iUtnifit Pelm, ^pofiolm f Won titì dire , ìuad 
mOB baiuit , Tallii . Qiiod htiuil , hcc dcdit . sotLici- 
TjmiHEM jLifEii ECfLcsiAS . Q.ue(li fono li termini a' qua- 
li icilringe S. Bernardo il Primato del l'apa,. valea 
dite , in effere un Ifpettote , un fopiaintcndcnie Gene- 
rale di tutti ili Vefcovi di tutti li Fedeli , di tutte le 
ChieliEi Ma di graiia o- Santo Abate e Dottore Meli- 
nuo, in cbemii liporemo noi-quena.lTpenoo^ o.Jepra 
tuMndeni^vaiiiite&W 4et f ([U ^ Dovremo noi lipo'la 
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Tiet (o(1iH[ire il Pipa Arbitro LipieM it' ftegì e Ptiil' 
tipi ietolaii 1 fjcil^ polla In ceni fall dSpotreell 'uni i 
e fullevate al Trono gii ditrl ì ,\U il VoIcMit iUcEelTOri di 
fielro inUiiiiEiti.-rlj E farli Giudici de'Suti « Dolili Oli (e* 
tolari b uni ulutpaimn* degli altml dirlui} una con* 
dbtti tllcnt aff»t[i dallo rplclto 4 pratici diffill Appo- 
fidi, un sbulit aelltf chUvI ilella Chielà. ihs hùn ti 
altro oggetto mJliUiar deve li fui ihlr* i chealle COftien* 
M, non agli éltjri temporali. Wai* ntónjJi'itiBfl», SWB, 

H..>t), uul Jj-t'.'/w U'^'htttbfitìl'tjuf dJgrlliiWlimtUta, 
Erga In Crltnlu.li-t , -HùH fa f oMTÌÌlA^f^h^iteJt^jW . 

P/tHclpi> Urrà . !l«id fi,uì fUtm ìn-bàdHls ? ÒàSàfal- 
tm viHrm IH iUcnSM mtffiia méndithì fi) t*)iiL-t 
. li li^rfeMii Hoi duiique In im Cuti* fiewa lewi t*4rhji, 
di Tribanall , v quali da tuK* l« >àni tonesfriiio ^tt•■^l^•HlV 

BulBèretfbjl PeifoOe, alti-* pèt bftelièf BeHefiiJ, àlttì 
toet imperlar diir«nli; ■ N i];[„irjdi,i iIlFiiiide S. Befnit* 
doi Ar.il e una ,i. .mlceiia de SucceflilH dè* 

gli Appoiìoii , ,_ ,.,,^^„i;;a rame préiefei e 

timbiate U Cali li i'i^-.uj ,n un PrelOHo ftoml» 



iUdnl nO;w;;.-, . '„i, die. ie ! pén: Lmni bara , inf^-. 

r.u ìùùiiai t in ibidem -luoiidit 

U (ipQttenlo noi torle in penfatè, cfié la Dignità Pi« ■'*'P' l'O' 
pale II à per autote Dio, e iili6 II folo Pontefice Roitii- 
ho ha ricevuti la Tua giurirdizjone da lulj e néri II 
Vefcovi f Ma quello erdama S. liérnacdo È un étcOrtì i 
ti Uri érròté iofltritit* alla Scrittura - Errai. Sulfùm- 

tfiepaUat IXìMmìì > Si hoc fenili ^ dijftnìii uh tb «4 
aicil • Norl ta pOleflas nili a Deo . Afeu tao laà fòli 
folefiàJ i Dó-?.hCi funi V intdiacrcS , funi ir (nfciio* 

L^rlpòrrertil .!lln(|ue in Uti porere clie abtiiì il Ì»ipi 
di ipogiiare de" f.,oi diritti t delle Tue libenS li Vefeo- 
vii' II, accordate fì.'abnclievoli 6ren2ioni( In fifervate i 
ie ficlTo ealife inche le pia Uggière? Ja altétète l't>t<- 
di.Oe dell'ÈcclclÌiflici-G«*tdiU/ Aitfei tUtttl il Mfltrt. 

m tabeu SiU fiettiirito, ^utte b tènuta II Papa 



(dice ) a mantpnfit <■ fnf.rv.ir, , ■ ■■ i Jjjirn pinprj 
di ciilcbeduna ctigimii unto fin., i! .-j l-jc ii'urj'.iicie e 
delenioie infiulio eli ciò che non è ^uj . Ihiiùniia ac 
Digiàlatam gradui & ordiiiei juié/iJ^j,:' l-.iii Irri-src fo- 
fiti epi, ntninvidcre, ut quidam l'i-peorum aii : Vai 
Jionoiero, honoiem. Tune liti liciliini ctnfcm frii Et- 
clefias mutilare mtmtrìs , cmfunderc ordinmi , pti lut-lia- 
re terminai ^mi pofunulit palrci tuiì Si jujìil'a cft jui 
cui^ue fervaee /Kiim, aaftrrt cuiquam fua, juftD quomoda 
pBlerit icnftnireì Infegna ancora eUete un abulb dclli 
l'apilc tlnìpoletiza V elimere dalia giurifdizione de' 
Veltovi gli Abati; li Vercovi da quella degli Arcive- 
fcovi , gli Arcivclcovi il quella de'pjtriaiclii o Prima- 
11. Murmur ioìaor & querimonian EccU^arutn. Suttra- 
huntur Mhalci Epifiofii , Epifiofi ^rcbicpifcopis . Jlf- 
eiiffi/eofi Palntrcbii p-jc Ermatibni . Banane fptltCI 
fjitcf Miruni fi txeafan queat -vrl ofm . Sic /aS'taiida 
ffobalJi tiw habere flcaitudiatm pMriijits : dd fiiXiiire 
»,e«on,la raCI h ¥ 

di un Somma Ponichce 11 novi ccr.t-..- : i.,-il.i jl 

che polTleJe, ..■.j il raUirs ad 
0 de' VctcQvi alcu- 
tsnco e JepgietBj che mcElio cfprimere 
. che chiamandole con ^. Bernardo ba- 
■cie . Quid tam indiéniim tlùì quam Ut 
1» fi! conleiitui loto, nijiummyhi <iu*t- 
s roRtiONE» uh credila unii'crfil ali I ue- 
la ellerc uni mciDrunlit'a nel cotpn 
Wjia ifivertere l ordine eperiur- 
DBte I armimi a : che leve palTare tra Tuoi membri con- 
fcrroe ali" ifiiluBionc di Gcsii Ciiflo . MonJÌ> «m fucis . fi 
in Cbrlfil Ctrfere mtv.bm nMcr locai . ■-.u^m difnliiil 
ill%nt finalmenic non diete l^i I 1 ieia Rri,;iria 
Slgaorg e Padrona delle alni^ IJ.irld.^r il RoHiano 
PoOteEce bignore e l^adro.ìc de' Vcicovi . C ^r.-.-.'fm an- 
te omiilB SanSam Romannm r.cckj,a>i , D.'^ ai.^crc 
trtfdes. Ecclefiariim Matrem cfie non C.min^m: leve 
^■ n non Dominum Efifcopcrvni . [ed vM'ii tx ipfii . ( a ) 
Kcfìa però evidente non in ?Uio lieoili da S. Ber- 
nardo 1 e Ilenia del Primato, die nrll cITetc n Roma- 
mano Pontefice un Prelato agli altri Pielan rutti fif 
peiiote, CapD,.e primo Prelidente di tutu "J£^^'' 
• cui per uffizio di fua Piimazia incnmbc 4jg^^"^ 



tuttt li Chieft , Melò ognuno itcenda ed i 



clitixneflte te obblieaiiini , funzioni , e minlfl^ 
F-j del ptnpito Oidine ed ufficio : e con cib mintene» 
il GotfK) delll Cbisla ia quella belli dilpolÌEione ed 
«rmonii Dibiliia da Crino e 4i fuoi AppofìoU, confer- 
vando illeli Ji dirilti di cUrcun graJo , e mintenenJn 
in ciafcun mmnbro l'uib litiero delle funiioni proprie 
di Cat Gerarchia . 

Elferq^eni la vera idei e nozione del t'rlnilt'i , 
coniermi ancora dai riflflfo al fine per cui ia di Cri- 
fh illiiuito. Tulli h Padri corKOtdemer.t= infegnino 
non effere dito altro qaefio fine (■. non h ,uelk> di 
iBRiiere ed Impedire gli Scilmi, e conrervue l'uniti 
deTla CbieTa . Qbìbiw. ^fn/ìoli, om-.ii«i P^te« foujia- 
tim trUual , lamm «t Un'ititrH manifcpariX, itnitatii 
liKfirm erigimtt» ab min intipiintim fut tuBeritatt £• 
ffulKÌI . Hoc rrut ntiiae <ir Ctt'ii -lifufioU , j»ti fait 
Ptlrm, furi ttaforUB gradii banani & pole/ttii i {ti 
fuerMum ai mUaU fnfiiifcilur, M EccUfa aaM ''àn-. .^ f.- 
flni»r.:(*ì E S. Girolamo nel libro Mjpio cóntro ^.'^^ 
GipvtBiaOOGoAIcrì^: Vrattmaiiitcr^ittìiiliinui eli- VtìS.Oìt. 
jHar fUitt^u etnpnwt* , Jebifmittii ttOatur ttcafia . ( b } T.4- p«- 
E S> Agoltlno : Un wnM fra emtàSui mitai tfi Binai- ft- 
«au. (e) Ora 4% qiiefio | cui «dinats il fri- f,Vi7i£- 

ll^pi SeilSplj 

- di c«nretvarae .. 

. t mMufeOo e patente l' ufficio di quello 
Capo non cflen l' ippropriarri le runzinni degli altri 
■ombri, qu i' inRDire in cdl in modo cbe ciaCchedu- 
no fi contenn nel Tuo poflpt èd elerciii eialcutio le 
funiioni del Tuo nSiiio , fervendo a lutti di primario 
modello e il jn* Divino, e lì Canoni . 

Qjiefla Idea del Primaio ancora più eh ara appatifce 
dal vedere, che gli amichi rontefici non in altro piil 
facevano fompa della lobuflezxa di lue fnrze e della 
■nadeiza del fuo Carattere, quanto in Cai efeguiie li 
Canoni , s nel conlcrvaie a ciarcbeduno li Tuoi diiitti . 
In qaefM riponevano elfi la Soiianitli « MaelFa del lo- ', 
IO Prima». San .GelaTHi in unaLettetaa'Velcovi della 
Dardanii /mH licé«à i fM«/ct!fi/f»r Sjmaji :mllitut»m. 
ÌMd aniitirltbt SttU^ fiiroit agenliii, aan jHinaia ^j..- „ 
m^it fxtfià frtt ttttrìi pforUi, tum fnmm. (A) S.conc'e<f> 
" c Gre. 



fìmèatìo ìgJl^ti'fMJH'tàe k tttt.-at flaìnia iniijmm 
Conjaeeriiatibai mefi in ìKiliht Eetlt/ìà it^ngtm • ' 

Quia MIHI INIUKIAK FACIO, ti AATI£m' lUXA HMOK- 

T. II. Bo. Xa] S* Leone IV. citaro dal GncKinti: Un ftf 
.n.p>. ^i,^.a^„„ Vafnni homÌHumfiaml gRlB/^ ut^no/l 
^ in ^IHi CaaenibHi i^cre , «needére Mr 
, Àkj. 'Tanto vero che lorpanandoTt' riaito* 
mini Vpn^elicì quelTi Irmiti , sino non.t'averb «eJll 
Cliiefi'c9I 'Ohi, rhe Scifìni, dillrnltoni, difcordre . 

E ben l'intefe quefla mnù\ Benedetto IX. cfae (ai- 
vendo ad im Vefeoyo di Francij cosi dicevi; Pnfiteer 

y:'m me Ct tmifclatorem fotìvìege, Jiam eontradiaete». . 
ti)T. M. Ai'sit tNiMitHisvA A ME, Cof PucorrS Htr!.(b ) 
Cune. PS 12 t"'" '0" "E'One mcJco prink il Santo Poniefice Si- 
iij}. 0(1 UT. m uni Lettera a'Vefeovi dell' JìIìfIco fciiveva : 
Ut cmne corf»! Capile rcgitu* , Ha iffum Caput nifi j^r, 
ccrpcre n-flnil.-luy , firmilatem & vigO'im fuum per- 
fiìCoo-dit. (c} E Papi Giovatini VIP. «ella fua Lettera 
il". PW- sgl'Imreiitoti fctivcva: Tor/ti /amiV/j Dii>nini fialuf 
e- ordo nutalit , Ji quod riquirilar in rorfari , non fit 
capite 1 tr indf^Jìit , tit tmaii Ecihfiaflìca difcipliii4 

irò" Cooh'li"^''^'"'a" 
!?iftBl!èo eiiiramenco dì oflefiare erittimence li 
>^Do«,3i:cettati in tutta la CHiéra'. E -nella ficift 
lutri-Ui'VBrtjdvi nél tfbrnò di loro' ConfécrtMn«- |lu- 
nW9i'. e dl ^teri^fi^ incora eiuramj'; BtibMI«llM -ti 
Pifi'i ubbidienza /feunJunraiDArj, DbblllienM flf^ 
•vaia urdiiic fuo ■ Ed a qiiElli due puncl'fi riduc* In 
fatti (iiH3 la difcipl^na; c:ol che i l'api devorw diri- 
pere ed ordinale timo fecondo i Canoni, e -non «- 
mandare ; é li Veicovi pure fl flbg getta rfi , e regolali! 
(scondo i Careni, e non ubbidire. Che perciò il Papa 
Eugenio IV. in quella IlelTa Bolla L^ttntv CteH, in 
cui fu definito dal Concilio di Fitenic eliere il Ro- 
mano Pontefice PnVflIf di l«Ha ìa Chitfa , Sicario di 
Crijlo , Padre , Dollùre , t V^^^ft di tuif i FrdeU , >' ag- 
giunge fubico; Salvii PMliilesiij Palriarchatina 
lihi eorum. E 'ptrchlf iiiilnb cidda ,■ rfie per "ftome-yp' 
Privilegi intender'fi d«bbifnt) tntre gi^iW, «■»rWl*0- 
Dl tìd Pip», Tifletrere fi èrre, cbt indie iWMAatO , 
ai-6. Pietro vlena diiimtto' ■àt-S. Leone txìfit^o <■ 



in caput.- er inar'fltt ,11' tna, 
, V, refdiiafur.iiUMl-'àr^elàriiiur. 



.-u nii f dLmf rei Conciliod' tr<ro 1» Canone «. 

KtJiHiore "l crpa tif Vc'iavi . 

E'dunqufcrenxa di.bbio ,1 Romano Pontefice Capo e 
Prencipe ài Catt» la Ghiera; n.a .al. lono ancora ii 
Velcovi delle loto Dioceli . Ha qu<Eii " r"™? 

P«pl.ibrogate e tefcindeto le Leggi c r<ii(,r,.^ic,ni e 
pi (copili'' cbc fi ttoviffero conttaiir ' ' ■ 



[."beni IrEiirim^mtnie i.irrtidoifc nelle P:oVinriC . Egli 
i cer.V«m ".he .Hid. lo Spiri.o S>D<Ò J Pon- 
lefirr iiTialma iuleriicmenre deHnifcc qualcM pu nto di 
doti.ina s«iò non erri mi li llclla affilitnia fperac 
devono lì Vefwy.L«I''«"'i?- B-^f'"'. ''Ì-"t '""^ffi 

immune » tum li Chiefa 1, l'adr. dell' Ot.avo ^n=ra- 
Is Conellfo allortbi: dicevano : ifi:''-'" 

iib.d\ Vii^ ifi Sfi'itoi Simao & 

l».*.*ie& Roman» i heoù itCbicfa p'"icip^l-, 'l 
«fcUmo». li San>i Ireneo, Cipriano ed Ot ^ o ma 
non t-Bii l'unita Chiefa di C"llo ; fono altrtsi 
che le al[te,,ie quali tutte tolU Romana lotmano un 
fola Chiafa Swu , CaiM'c, ed ^fP"^"''^" ' ."^"ji'Jr. 
confeiri.mO'^lAi(riiot.- Odati come pai 16 "^i^jS^nJl 



aiiit fuiiiem Vftt finterà & fMngaOvt J&mmw Tt*- 
tltfit : nititnMHUi Jtamit riim fmrccatftHi- cjMx pmt 
ttrmiuoi batetnt . QMiiiam QìiAMjt cumquc faculii'- 
TE Romana Eccieiia, hinui tImen 5tkci« OfciFus- 
(*)T.iE. N^CA KT uNlvtiiSALl EccLin». (a) Ccmc dunque Ti 
Code, PJ3, può infegniie, the nr' Dogmi di Fcie , c nelle matfji- 
«i- di diftiplina i! Rnm»no Pontefife fe il Mo tà .inico 

Qiudice.^ A chi & pcrriiadiM^ mai. eli? rflla Cliitfi di 
Dio non v'4 shro nome nfc altri Podcfl», the net foli» 
Pspi , come fi legie iif un» CoIlicMiene di Giseori» 

tu. ■ 

Qiianto mai lontini «ano di qttdia Dottrini li Ve- 
dovi di Franci) , quando elTendecorla la voce, r he Pipi 
Gregorio IV. veniva d'Italia in Funcia eon- antaio il 
reomunicire lutei quelli che rrguilTero il. partito di 
Lodovico Pio conno li due fuoi figliuoli ribelli, diffe- 
lO intrepidi, come la infeiifcc Monilgnoi Aimonin: 
Nulla modo fi ■Dtlle -volliataii ijm fiuiumtrm fid fi 
excemmvnicatiirai ■ulnirtt , ifft txtmmaiàtalMt- ttirtt li 

CUK ALITEK ir. HAIEAI AVBtOKHA trCMN^ 

KUiraon. KOM. <b) 

J>lx.(.c. i^. Qiianto lungi- era da quelli iduliMorii Dotnitn tLa* 
fùitTilm.' ^«'"'■o l-intolniscenfe , quale validamente a'op- 
tffSl pofe a Papa. Innocenio IV. allorclifc ntll'anro lijj^ 
pretefe di rireivire a Te DelTo la callaiione di certe Pre- 
bende della Chiefa Inglele , e gli IcrifTe i]uella nobitll^ 
(ima e forte tetterà, che defcriita viene ii Matteo 

che la Sède Appoflolfea Ka autorità di comandare foló 
cib che cri giullo e conforme »' sacri Canoni , e- che 
, tali non cffendo quelte Riferve , egli pet obbligo del 
filo Uilìcia nfjn poteva ni doveva pernwciere .- Prefter 
kee hit line in friedUìt Lillera COBiineittur , unite, fi' 
<(1Milt> Saliter ,ir cbiMenUrniuf nhtdit^ ctntradica , Ttbilh'. (c) 
Pitii MI. E petchfc VV. EE. veggano, che Tempre nelbCurMAo-- 
■•i.Edii. roana vi fu ebi fete ragione a Vefcori, prosegue I» 
icu*""' Scrittore It Tua narrativa-con quefle parole: Cm* 
bue. - iéler fifétrti . €kt£naìtt netlMTtntur , wir itmft* 
fttntìi im/eiim Pàf* dixtnml tic Hat tufi^tt , J>n« 
«/m, rt iUtuii émm tmtra iffitm Sfifiepm- JMaf- ' 
» /iiwwBr TE»» »ul^^^ oy mera 



..iffimnij natii rtì^vfhrt metii- & &aitaitr! ita Mi 



f*na> 



rtm hahere .-HiAiit IhCi Gdìlicitati , & Jlngììctni Cittì , , „ . . 
UMVtrfilBtineJlm BOI. coa„adiaio. (a) 

«Qimnto mai pme l"mano era da qiicfte idee auibi-^'»'"^ 
3ofc il Crfniaiuffiaiii Doiiore Giovanni Gerfone nllor-, 
difc fcriveva .- Pi^fa hoh folt/ì .ftrvertcrl Omimm HiV- 
KorebMm univr-ialii Ealr/r. i^-in i" •nulih cafibu 
llitrrt ìidm re0oe in ,adf & dicin .- Car ila faC'il 
la/ale in.iweMfnon'i»! manifelìi noci-vìi, & fi Pral4~ i 
UU & 'Ecekpet /il» /ubdilar onerari jmmplib*! inioUra-, 
bilibui, & OlicrIMIiiiii pckil-i Ifoliavt -vellet. fb) <11 Araà 

E tre fecoli prima Gottifiedo di Vandomo ferino a- Liun-bp.c. 
veva queno memotabile ietta : Kuuw -EakM tffl f I.SJ'TT 
tifn.m minime iVr(, quod Petri, no, Hiuìt. Pe'r? «f'^Tm. 
ìttania trifHt Ugaadi . & filiif-dn fii-rvndi e/t*.' 

Cbri?a dita fottfiai : nonìu^t liginda Jcl-uendi , -vellif 
ertnl faltitada Sgaidi efl conciga facalu. . {t) (OT.ir. 
-,Par veriia cagioni gran meriviplia il vedete, che a-.jn Bihli.PL'. 
vendo Crillo Signor nollro ordinali Vefcovi li fuoi Ap- pif. éo. 
pofioli con quella forma e parole, tane il Pid'e b4 
KundutB me, eoli io msnde irò' : aadmeinfrgnixte , am~ 
Viacfirali , e baUezialc i pure dopo tredici (ccolilìave- 
nuro un Pieito Paludino ad infeenare, che lagiurildi- 
xione ricevuta immed incameri te di ' ciOo locia difcen- 
de da Pietto. E pure quelli Hotirina fu pai abbrac- 
ciata dal Cjfdioale Tucrecremata . Ed il Bellarmino at- 
riva perfiio a cbUmare il Ttaiiaio del l'aludano Trt»- 
Itìii fSf'iìa., , , , r 

■Tift minor frandilo cipionat deve il vedere , ciie el- 
fenJo II i hiefi fecondo la Dottrina dello Spirito Sini9 
la fpofi di Crillo: Sacta-ntalam *oc bìkhb™ tfi : eg.ù 
auUm dica in Cbrific & Ectiefia . ed eflendo la Chiefa 
fecondo S. AfioUino ( d ) /« Rtgin4 dellr Reiìne ,e pMCW) i„ pr. 
COiifelTune di TeTiilIisno Madre- e Signora mflfa (e) Jt- n. 
t che fMondo lo Hello È Siiprcm! Ariii-ri,. dininri al ^O,.^'''- 
cui Tribunale comantó Criflo a S. Pietro (Iflio , che 
denoncialle grincortee^ibili : 5' tenta tudicrit , dif 
Ecclefix , pure fia enmparro negli ultimi tempi unCit- 
diml GnEfano a provare , che la Ch.efa rifpeiio al -a- 
pa b «ome una fcMava , fd una 'chiava pet nafcita: 
SiClefia ftrv* naU Romani Princifii { £) E quefli fono )>JJ- <f- 
li libri leauti m gran (lima a Roma , quelli non li vef p 
gono gli nell' Indica de' hbri proibiii , quelli fono che y" 
Kumiiia la Biblioteca Poolificia dcU'UlulltiffiiTio Ro- fl'i_,un. fiì,, 
tabeti '. 4' Ep. 1. e 

C } Bilw. in 



nberti, illi (lusle fnèpna «onverèbbc il lUolo i' ^Trft- 
'■ nait dctit ofìniom M'a Curii . 

Ma Ciifìo nollro ^igndie ben chiarairrnre ci toglie 
d' Ingollilo inlEgnanilo in S. luca, che il ^rverno della 
Chipl] elìci davs diverlo ninko da quello de' Monaicbi 
c' Repubbliche mondane. Rigri £cniiiim àeminaHliir ea- 
Toro: Voi aiuem hon iic . Neri t Duitrinj p,it comu- 
ne tra Santi Pidri . E pure quanto pochi fono , e nfel- 
Ja Curii c fuoci ddis Curia, chr non infegnino effere 
il l'api rjfpeito a qualunque Hccleliifiicn , come un 
Prencipe Secolare ' lifpetlo a' fuoi fuddiii e Vaflaii ? o 
che riIptKo 3 Vrlco,! 1: come un Re tifpctto »' Tuoi Ma- 
gi fi rar. ? Che perù come il Re può limitare é tenrin- 
geie a fuo arbitrio la' giurildiiione de'Srtiitori ; così il 
Papa pMÙ limitale , e teflringeic dì nrntn propria la 
giunfiiizione de'Velcovi. Che pelò [Eccome li Regi 
cfuarìio al Inro dominio remponle non Ticonorcono ia 
Terra alcun Supcriore luori di Dio ; cosi il Papa quan- 
to al governo della Chiela ha un potere tniì rupremo, 
affoloto, e difpotito, che come dice la tlofia |bI Cipo 
QKaBlo fffr-am ,de Tratt'lationr Ffifccpt , niurio può 
dirgli. Chi- Ha /ai»? Glolla, che .1 grsn Gei fon e in 
1. un luogo (a) cfitaminf/nro tnctale d'aulica adulatif 
r ne, ed in. un alno mejìnro/t ed orrdirfo traiotielttprf 
Ito dull'adulazi^ne TuIU fìrada della Ueec di Dio. Dal 
che lenia dubbio nacque, che al tempo di Gerfone fi 
Ijfnaiono li Vefcovi d'cliere fljri ridoni a Tf/ir™/ *- 
fluir , e rome difìeio doleni'oli nel Cpiicilin di Trento 
quelli dì Spagna d' effere flati tidnlli a nulla. 

nra chi giiiOamente non (i Ijgnerh in i-dere (anta 
corruzione d' Idee, chi non fi flaplr'a al vtdere lì g""- 
de dcpreffione dell'Ordine Epilcopale, (anro diibrdine 
della Gerarchia Ecclelraflica , tanre Dottrine oppofle 
aU'AniichitbP Chi non IÌ fiurifce conviene Tii^lton'orpi- 
te nello Audio deJfi fiefia AneieliitS, ni JettO mai ab- 
bia alcuno de' Santi Padri . 

Sinceramente confeOo all'EE. VVi-^tofluedi depref- 
(ione dell' Epifeopale gÌurildÌEÌonr il itidecoiofa a' Ve- 
fcDvi e il pcrniaiofa a" loro fudditi , t fina l'unica ra- 
giono, che m'ha Ipinro a prender in^ann h penna 
e format quello Librn che loro dedico ; Il quale (eb- 
bene riguarda rpecialmenie^'impedimeoti idar Matrl- 
monio , cnnriderali uc6 li principi Tu . cut ^ap^^'a i 
• feive-inche a dimoflnre quanto ellender li polTi fcpia 



miti 



nrome""' " ■ ['pp V?. tome ">;",'' ,;„„; o 
pnn meno ' . j^foremio- r.nn..« 

« Epitop"r "«ri^x °"r 

: , «Ile EE. VV. , „.„„„, S«T»' B.l... 



PROEMIÒ/ 



I. VTELprineifdtt don'Agofl» ijio. S. Maeffli R<« . 

l-X Vonogilte ccn-fao Retiti Pecietb ordiritt, che 
Diano de Ibai VtSMi b»a ^tiivi fiene KttegecOmiàem'' ■ 
•io M ^tt Min* crtto Coiw di Seda» A tulle* rpirlr 
.-■ale cfee nM/Nnporita. Quello k l'ontfhrri» taaiSv. 
oin c« li Supramt' pienelpi CwtdlìA ( featt oIBbei iti- 
b RelIpilOTre » dtt- Pi Mao di s- CletrA ) ajttofftM' Mr 
'^ienttU t»ro indifiDniftflK^ per Ir in^uritVmincinKS ' 
il rifpMio dcIl«jCurii AHSani. É petti(eitre èli-efem- 
pU. pièimlchi , così praiicjfono m F.aneii .1 Rs L.ii^ 
" ' ' '■l?!- I! Re toigi 



IV. ( 



n Papa Giiitio 111. . 



IJ!I. Il Re Heii..,., 
ino. ifji. Ed IO Sps.' 



con Papa C.Iemeiit 
gna J' Imrfradore Catio V. , 
l'ambo iji*. ed il Re Tuo figiioolo Filippo il. core K^- 
pa I aoio IV. ed il Re Filippo V. con l'apa CletfefitC 
Xl. l'anno 170;. E in Pnrtugalb il Re T>. (.iovMnt- 
V- eon Papa Benedeiio Xllt. il di cùi eremploba'ìiMilF 
mo-m fluito il Re fuo Flglfuntw noBro AaguRo Me:* - 
MKi', che^ Din m^nienga fr «utfervi 

^«he lece neir amo^ 1565. C«Ìo/^É^^|^rfÌ^. 
IbOTiMutiido^per oidine di' Pitta'. Pio IV^ Tu dÀl^^ 
" mv ity^nt^- la precedenft- agir Amb^lte"^" 
tt'Catlolìcò f ilippo ILCMntfHrfnlI ReCifh^ 
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OPO 11. 'coi\ Iclllff: Efl Sfitmm Printipi atujum gltdh 
Jtiritm^U rtflltrr f» mtj» pnftr^, ctìtm fir gbSiiTm 
•materia/tm ; fW^ffif gfaiii fprifaalii ■ver- 

gi t t» nalkm l(t*f«Ufnr, ttjui tarm I^iji imumUt : 
■àttr min Mne im^a gfttli™ fortartt, (a> Cento bC«> A 

veni'ann) iop» tpptovfr b llelTa romias it guni« e ffi- >^ 
«io Cnfoift arile fila Rss/E- IMiMff *l rìrol» àe'Prè- 



'pio CnfoiA àolle fila ll^B/t WaraS *i rìrol» de'Prè- 
eetti del f^etiloga, ove t»> fetire: Jiirr nalMrdU -nin 
•eì nptHtrt Kttt t fie imfitriKi 'iHìuii a i»aìicirtn- 
fut ftrfona caiafiHmfHf Ugnintit etiam Paftlh ■oiafg' 
m. & ttm USeiirfmpmitiblllt./a, btttt iniurianti 
de faaa fcfittn fr^mei^*'0ilflaum htjnri^. fiiSict 
tUantKm r^uiriUr . & pi9kit ■■totilra ittad ad fai tuta* 
wtralam ai bae ut*/***. Kd tmmediitjmfnte iopo : 
Ctf», malli rfe f-ffant , in fuHu, „li,uii ft s""" ?"> 
fata, fra tali baUiat a* Eickfia . potcrit a fuhdi-.a 
■ licite , ftr medam lutadam afpcllalicnii ni le tifi fui- 
Iracfianit a fiia thJifatia dcctìnari : nifi fvnc elìftarc 
unnf rarefar tnlUlatif gli jua, nm buataaa jtlam frd di- 
wna atquf revtlaia , bah aaiaraH jari frajailieaiu . 
QikBo lìntfmemo ptiò innntfer fi dm cenquelle dt- . 
fcieca cTpreHioni colle qoili il h^Mf" IDorim 'ài ■'9w. ^' 
eia Turno delcrive ii intiBn di Cirio V. eoa CIcbko- 
■e Vìi. ())} C-efar Canhiy, nt rt^itrìam fiti a Ctem9lttt 
VILÌlUtam BUifcerelur.ramnari Ptati/kii aaUnriMn^ity Tuó™ 
fer Bianem mfpan/aM alalt*^'nifà)fl»:a6LBÌJrmif ftfil^ ài 
riiati rrUaa rpip Efttifii^lìMm tUfapUnaartHr» Hwm EJO'NDy 
1^- Ptiuipeii' MSiritatrm ad lemfui nnfer-vtri . 

Iti. Li TeoloEl det nìjftro Ro D. Giovanni iV. irat- 
cindo 115. Mai qiMllo punto fi rpicgarono cnii 
nnntnl molto fòrti ed efficaci nel tibro imiidacn Bri- 
lato dttlt PetartHt di Pertt^allo , ffimpara in Porroghe- 
fè.edin Lnmo in Ptrifi ndl'anni itji. (e) Coi- (OF-:i 
fi/lartna appartenere al Prcatìpt ftnlare la ptde/ìà di 114, ' 
giarifdizifae centra li fa» [additi * fepra d" eJS : Ctntr» 
alti /Iranieri il falere di frntexìiHie ebt l' rferiita in 
gaefra, e ccHirt «jli ejmti icaaie rono ;li EccMafti- 
cl ) 'il fvters eiBaomite , il piai tttere pad ieaipwie em^ 
binarfi tSt falere di protezione in guerra antbt caatrt # 
friitrj Sulffiafiisi . Che ^aefia fraieziaHe apparlitHt'ai 



fi quefio ptiMlplD dBdMffern tulli 11 aonii Doito/i « 
b miRlioir patte srwort de' Dottori foradieri , rlis /u,, 
fBfia C ingimafttU al Rt ed al KesfiQ , itÀunutt ia 
Waefià fiiM a valer/S det^ gevrrna. Economico difundcn' 
ì^'/if rlpulfmda- 'Upgìi-iia i t eh^ pni gU tra kfiia. 
,.r *t eonaxdart a («*« li PorUghtfi del. Svigno di rilirarH 

Ah> /oHt alcuna. «Ha C»»4 Roma» a , o «7 

*Xe[«pefi,Ìt, triva non. meno per grigroranti, elir 
P«i dotti, «ludico, dover.; di ^ui e/p„r4 1. Dot rio, 
•Ul famofa tìomrnic.no .1 Cardinale Tonmufo. Vio 
cfaumaio comunemente il Ga/two , perrliii nato jn Gii- 
(avellili, del Regno d, Nar-oli . Q.aello Capo da' Teota- 
81 Qltrao.ontsiii. na Tuoi Cojrmentiri fcpra la. fcconJ» 
de la feconda di S. Tommafo fpifgjndo fecondo, la menia 
delDctor Angelico, in clie confida Io. Siifi», ., coi). 
Iciivu: ln rtfpMf,iBt ad !ttund>.m advfric di/ireiUer, 
1«pd riCH/art fraitftum- ivi jadidiim Papg conÙBtit 
itiebattr . Prima, ex- fatte ni judicaf [tu pr^ceM^ -. 
feu.nd> ex pf'le fer/on^ S^dicanti^ : terlio ex farle off- 
ai iffim. jMdici . Si Ikii epìm eliam periinaSiter een- 
lemnat fenleBliam PaiM , ^uiafeiUeanoa -vali execut 
W<t "anduvit -. Jicit granijjime erril , bob txmcn eli ex 
Ix^JehiJmalicai . Caniiiigit' namque & ft/e , nelle exc- 
<iat tracefla Jupeiiorii , reUnte tamea renssitione ipSvs 
fuperiorem . Si <iuj< V£i0 Pe.swam Pa susp£Ct»m 



iNCUIfir. N*.MQLE rOTFSr PEKSOSA Pa t* Tr B ,NN1CE . 

P^r.t pr-'eitsìum -vcl judicium'el parte /ui'^o^i,'''jee^. 
Jal-, non reiù^Hofcenj tum ut Suf triirem , tane frtprie- 
{ih,{m=tit«, ifl . E, bune fenfum. inieliigend^i 

ta Ullera hujus & Jìmilium ;, Ihouedilniia' iNiMttUAN- 

TiEtlMQlie KRTINAX , NON COHITITUIT .(CflilMA , IIISI III 

MBEI.L10 *D dfcicii;m P*ISE VEI. EccLBIi*: fe\- 
mat illi fuie/e, illam ric^afeere jit Sufetiirem 
Gioein fodwiz» dice il, Gjetans^ et. Ufc«rar£-Jall 



- iXvit ■ 

lliìeHj Ì^ÉiuIli limootìranBtcì'l mon^nnfarfcirnit) òc«* 
uietrm pcmco di Torte ) -miTcb)i qtftHj cbe fl (òttra* 
. %aoo ^ non obbedilèono il npi lo teiiÌBblno p«r leseci?' 
jfiO Aiperiore nelle cofe 'Tpirtcuili t Ta^oneval! -> ' ' 
■.IV. Imprdito per tanto, coMe Io i di prefeftie, Il 
tfeorfo a Roma, cominciò il Regno -a rifentirrene per 
U mancini» Jc' Refcritti e dilpcrrie , e tnminciaroEio 
anche li noltri Teologi a minmS quefiione Ibnta la 
Podelli de'Vefcnvi in quelli cil. OHervavani» clie d- 
Tendo gi!> pteiTo a fette anni da che duianie qticflo rea- 
le interdetta miki ^fohili e Grandi delia rótte li tro- 
vavino clpofli O a contrarre Macrimonijli ailean» in- 
decorDfe. o a perdsrfi cnlls loro fimiÉlie Vèr roaYlcan- 
di ruccelTione nelle loiiì cafe (i Titdi , Fendi , 6 
Marchefati , lonAtliarono aldini Teologi ace.ò efaminaf- 
ièro . fé In quello flato di co!^ foiTe-toocetlo a' Vefeotl 
di dil'penrar [^egl'inipe.dinienti di confàngtiinil^ e di a!-' 
(inicìi, tjualì Iona molta Trequentl in un Regno, in Yui 
la primaria Nobiltà quali tutta h tra fe tongionta con 
llietti vincoli dì parentado . Ma come niunn di qXielli 
Confultori toeìsva il fondo-deli» ijvienione , elbloli »p. 
poggiavano alla volontà F'rerunta del Supremo Pallore > 
niuno per quanto lo lappi* potb muovere li Velcovitd 
efentare ed accordare tali dirpcnfe. £ di fatti Tenia 
prima diraoDraTe quanta Ila la podellìi, che dalla Tua 
Illituiione gode l'Ordine Epifcopale r fenaa efporteqinl 
folle la nrallca de' primi fecoli della Chiera: lènza in*- 
digare I origine delle Pontificie Viferve .' lenza provare 
che t p^fcindendo dal cotlfenfo del corro de'vefcovÌ( 
non potevi il Romano Pontefice rpògliatli per (empre 
detta padelli e dell' eferdiio di qoelle funzioni i quali 
per Divina Illftutione innelTe lono it Inro carattere , 
e tinalmente Tenia ben ponderare le condixiontj che 
giulla tender polTono una difpenTi, eie citeodanze , 
che talora la rendono anche necciTatia , (enti efamina- 
re, dico, quelli ed altri fimili principi , non potevano 
li Ttologi diCcorrernc Tondaismcnte , nfc peifujdere gli 
animi timorati, e muoverli a prellare allenfo alle loro 

V. Olà Tebbene fo non mi reputi Taplente tanto e di 
tanta autorità, licchè mi peifuada poter indurre a con- 
iormatll al mio patere tanti j1 glandi e si eccellenti 
Prelati , quanti fono quelli otX Decapano le Velcovil! 
Sedi 4i.uello Keeno: tuttavia mi lulìneo di IbMinlnl* 
■ ■■^ . ùttii 



lìraie loio alcuni lurni , e prrfenurgli (alcuni miovi e- 
/empj , quali firinno vedere non Ida molto prob«biIe , 
ma anche ficun in pniici U riferita Dortcmi . Peique- 
flo lio pollo in ffonie a quello Dilcotlb il liiolo di E- 
fame Teoligico , prirh'e <iuiiiil' anche non otteneffi di 
muovete )> volonià, feivifa per lo meno mollo >d il- 
luminate l'intelletto- Per maggior faciliti] e chiarezza lo 
divideiù in due parti • Nelli piioii pianterò i principi 
fu quali io fondo la mia Dottiina per dedurne come 
tcgiitima eonleeurnza , che impedito il licorfo i Roma 
o per divieto delle fupreme Podedì , o per motivo di 
guerre, a per qualctie lungo fclfmi, rella devoluti a' 
Vefcovi la poderii di di^cnfate intuiti que'Cafì, Il 
quali fiHHi di quefle ocMhoni fono TllétvMl il Pipa . 
Nella feconda ptodunò le Dottrine e gli EfempU ftt 
qnella «itcria, cha ci daono li Dottoii , le UolntùA, 
e U l%flacl dccH iliil CitcoUci Regni. 



^ ^f^* . 
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PARTE PRIMA 



4a cui n 'flabilifcono li 
nelle pielciiticiEcai'' 
a dUpenlìr 



incipj , da quali lì iciaei , che 
. poiidno Ji Velcovi provveileie , 
tutti li fìtti I che non 



P R I M -O PRINCIPIO. 

a.t Giuri/dizione Fpifciifilf onfidertU i» fé fleffa rficanda U 

: inSituzienc fatUBt da Crifta , frefcinJftda da pgm LfSge , 
ufo, a rifervi in contrario, ì uaa giurijdliiaar affolu** t ft»' 
■za limiti riffttle a Madmttt Dùtifi. • . 

DBtiànaMeEvanpUB ÌHl(^o^tt-'Ii<pitimuit^Vfa<>-vt. Tt- 
fii diS.Cipriaua : taiimi * M«« , di Ctfaatiitetoli, di Cnh 
eeJania.. „ ' i . 

JloMM drila Difciflina , ed iitvirJSont dilt QriiM Gerarehti» 
inlfodotta nel nono fenlo dailt falfe Decretali di IfidtrB Ma^ 

. -fatarf , t nildiiidecimo fecch dal Decreta di Gratians. 

. Urilà di S. Bernardo , di Durando Vejctivo di Menda , dfl 

. .Cardinale Cu/ano, e di Pietro jlartlU . 

.PROVE. 

3- ÌK^i^-iS^W EL caro li. rerf. it. diS. Matiso abbiamo, cha 

f- • • '.S' Gesù Grillo dopo la fua Rifurrezione coiìdil- 
' XT M te a^W ApfoOoli: Data efimibiomniit'I'M'» 

f'- *^ 3 Cai» & interra . Eimtes ergo deeete omnngOf 
' 31 Mi , ijplizaHei eoi in nomine Putrii & Pihi 
^}»tì« tìr sprVifBi ianai ( docentei eorjetvart emnim 
qtneenmì^e mandati! -voUs . Ed in S. Giovanni al capo*, vert 
M. Sìlut-mifi me Pater, tgo mitto w. .Aeeifile Sfintu» 
•Sanam^i A""" retmftrilit feeeata, reiaMi'»'!" ! f" W 



DiLtA PODIITk* 



rum retinatritit , rtttatt fimt. Di quefli tefll pertintol) ctr* 

[o in priino luogo , ch« gU AppnUnli in vinà della MilTìma 
ricevuta da Ctifio furono eofliiuiii Minifiri dei Nuovo Tefta- 
tnenio (come II chiami S. Paolo ) dot Pallori della fiii Chie- 
la , e dilpenlaiori ed amminidratuii di tutti li Sactamentl 
dall'itleflo Ctifio Signore illituici ; che febbene celi efprime U 
foli due delia Penitenza , e del BattefJmo , tiù Tu petrhfc 16- 
no ii due più recefTir; alla falute d.-eli Uomini , In fecondo 
luogo t eerto, che nell'aniniinillraiionc di quelli Saeraiuenti 
t'include non folo la podefià dell'Ordine , ma quella ancora 
diGÌJiifdizione j ciob non folo di poter conlecrarc il Corpo 
jiCriflo, ed airolvete da'peccatt, ma anche l' amminiUtaiii»- 
ne ed eferciaio di quelli ed altri Sacramenti a Iwneplaclto e 
piacere de' funi nuovi Minifiri , c la podefih di flabifire odo- 
ve leggi concernenti l' aaunlniltraaioDa di detti SierimeDll , 



verli iS. fpiega l'ufficio deVvefcovi ealìe loro filticionl ; chs 
fono di reggere, e ^vernile li Chiela di Dio. •AUeniitt'oa- 
tìi Ì7 univcrfo grigi in ìHBiias SftritKi SanSui fffia'l Etifeo* 
tal regere Ecclffiam Dei . Ora b evideue , cba da ^uelliElcs* 

Senza inrepaiibile la podeO^ di flabilire leggi , e \}i^eiilus 
alle medefime. 

Ed in futi nelle Provincie che toccarona i ctaléhedutm de- 
gli AppoHoli , elli come fupr^mi Legiilatoii del fno diflmio 
iormirono varie Colliiuaìoni , che petclb lì cbiimano Appo- 
floliche , quali lono il Digiuno C^atelìroale , la celeliriiione 
della Palqua , e le Felle di Ctiflo In ceni giorni , li riti e 
ceremonie del Batiefimo , e degli altri Sacramenti . Ed ap- 
punto di auella Ione di cofc parla Tenaa dubbio S, Paolo , 

Juando nella fua piimi lettera ai Corinti al capoii< vetr..;^. 
:rive ; Ccttra auleni , eum wntto , Sffoniv» . Alcune LegEi 
d'irregolariti per l'Epifcnpato e Saeerdorìo furono promuT- 

¥ite dallo flello Appoflolo nelle fue lettere a Timoteo , ed a 
itoi e nella feconda ai Corinti al capo i- vetf. lo. fcrive la 
Sello Paolo , che come Vicario di Crilto rimette ad un fua 
fiiddito una parte delle pene , che come incefluofo meiitav» 
di fubire , e per compafllone dì luì lo rimetteva nel grembo 
delia Chìe^, da cui come fcooiunicaio (lava fepatato . Ed ecco 
un ben chiaro efempìo della podella dì dilpenfate , 

In terzo luogo b certo , clie quella Podellà data da Grilla 
agli Apposoli di governale le Chiele o Diocelì , chs a cadau- 
no in fòrte toccaliero, oche cidauDo pei divina ifpitaaiooeelet- 
to t' avdlB , «Il 111» fudefl^ allbluta , ed iUiaiitaia , quale fi 




'elten- 
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eneniteva a luitl , e td ogni forte di ci(i . Il che fi prov» 
dalle parole adoperate da t-tifio nel dare li MilTione agli Ap- 
poHoli, le quali per fe (ielTe indicano iin potete fenza licnirc, 
fenia reliriiione, feni» tifetva : Data nilii omiii fote- 
Sai : cuntactso docili &c. Siirut mifii mt Palli-, ir milta 
va . E pei veto dire a Perfonc , che Grillo fpediva in t^ante 

delio di f. Paolo , Prò Cbrìflc Jegationr fangim-ir ) VttUms co- 
fli[uiie dallo fleiTo Ctido , Padri della nuova Chiela , Principi 
del popolo Crifliano , Dii fotti fopra la ierra{come li chiima 
Davide : [ Pro falritu t-i, nati /uni tilii filii : Princifci pofu- 
lorum congregali funi : Dii /orfei tetra Tiebcmenltr elevali 

flint ) A quelle Peifone , dico , che efier dovevano 

nipoienii- ■ " 



e doveva efl'eie ii!iMviio , niente 



tiretto e limitato rirpetto alle Diocefi ■ le quali dalcuna R 
prendeva la "ita di governlrs . Il cbe lì cootérmi dal vedB> 
re che in virtù di quella Aiprani poteflì tutti e ciirehedo- 
no deeli Arpofioli nelle Provincie o Diocefi che «mmini Ara vi- 
co , oidinatuno da fe llellì molti Vefcovi , a'quali pure die- 
Jeto r autorità di otdinare alni Vefcovi . Cosi fece S, Gio- 
vanni nelléCliiefe dell'Alia Proconfolare , onde ordinò tra gli 
«Itti ^Policarpo Vefcevo di Stnirne, come è notorio da Tet- 
julliand nel litro de Prafiriftiemius al capo it- , e rfa S. Gi- 
jolamo nel Catalogo de'Sciiiroti nnm.17. CosU'Appoflolo San 
Paolo in Candia ordinò Arcivelcovo di Cortina Tuo cor» 
voidh di eiieeta neUa Tua^fleifa Ifola molti Vefcovati , come 
abbUmo cella lettera a Tito al «pn i. verf. j. Ora fe eli Ap- 
pTnolT in Vi«« della podeili annelfa da Grillo all' Ordme Ve- 
Icovile efercttavano nelle loto Diocefi I eccelfa funzione di 
(onfeerar Vefcovi ed ergete Ve fcovaci , che i la Suprema tra 
Je funiioni della Geratchia Ecclefiaflica ,■ quali altri cafi occor- 
rete potevano nelle iuddette loro Diocefi , che fopEetii noo 
XolTero alla ifpezione e fupremo governo de' medefiini Appo- 

°ì\. Che fe ricercheremo poi chi fieno quelli , che foeeftiet- 
teto in quella podefia e Eiutildiiione agli AppofioU, tw" g» 
antichi Padri di comune feutimento infegnano effere li Vefco- 
vi Fede ne fanno Firmiliano di Cappadocia nella ieclel» 
a S Cipriano c lo lidio S. Ciptiano nella lettera a Gorne- 
1,0 , cl.t t la *f.' ncll- Edizione dei Fei . di cui fi ferviamp- 
S. Paciano di Barcellona nella lettera i. S.G.tolamo nella et- 
teia adEvagtio , ed queiU a Maieella . Qjwni dopo tif*. 
riti la forma con cuiCrino fecondo S. Giovanni ordinò Veico- 
vi eli Appoflftli ftiggiugne : Petifiai trg' f*'^ 
■io^m^ttpiUt rfjM e/, & EctUfiu ^11 US a Cbrifia mS 



'4 D E L i A I> 0 o r t T a' 

eonflilveraiil , & Epifiopii qui m criiinalìùnt waria fiuitgi- 
rant'. ( Off. fa?. 1 14. 1 Ne meno limarchcvoli (tino le p»n)[e 
^1 S. Agoflino fopra il Sjimo 44' m™. 51. Pi o ^foSohi «fl^A 
iuli Juìil Epifcofi . Ivan crio !c fum d.'ifrlam { paria alliChie- 
fa ) ?»fa jico ■vtiii-iPcI.u,» . .■.-ira Paulum . quia no» 

■videi uhi. per jkìjj ham i: ■ af r>'--^ laa lili crciit paterut' 
(HI . 1 --fue. (. 4. /■«. 308, i>h i c; irjtitneill pili a lungo 
a piovute lina vana jLrjJiiiia tcn.e cecia , notoria, ed rndU" 
biuta caiConciliQ cliTrcru.i alla bed. 2;, capo 4. 

Da nitro ciane feguoiio Jlic naturalillime ed iitponantirlì. 
me conreputnie. La prima li e ciie lì e""''^"'''"' Ve- 
fiovl viene immediautniente non iiì Papa , ma da CrKIo . E 
fi prova. Poielifc quello (iefpi Crilioclie difle a S. Pietro . Tu 
CI PclFKt &t. e Pafct curi netr : dille alche gfli Appofloli 
Sicut «lifil me PaUr, & egn m!U fcj : r.i'nlti erte dccttt , 
&r. Ora firctme dsi due piimiterti fi laccoglic ciieir S. Pie- 
ITO iti riiriiio Divino Piimate dclb < hlelà . ed aver licevuib 
immcdiaiameme da Criiin il poveii.o e I' ammitiifiiazione del- 
la fhicf* u ni verrai e cosi pure dagli altri due leUi laccoglier 
li dev« eneie II Succeflori degli AppoRoli di dintio Divino- 
Pilloii e GoTMnacoTi delle loro Cblefe , ed aver eflì ricevutiv 
mi media ttmentr ds Cnflo il potere di gavemrFeed imininl*- 
Ararle . Qiielta i II dottrina the da tempo immenioraftile dti'- 
Tj . e ^-or.ftrva . e di f,:ii()eil dalli Sacia l'.iiw.r-Lt diPari^ 



Dottrina che per eflerc conofcii^i:i tal(a . tal^jia tiHeirc- 

<nlo . e che (olo della cctitr>ria \' rieiia Scrittura 

e nella Tndiziore fondsti-.cnn mar iteiiniimi . Imperocclie , c 
^he altro fignificar volle Cicsii CriiiD .juanfo cilic a luoi Ap- 
polloli iirut Viifn mt Pater !J egi nullo wi ■ le non che d» 
lui IlefTo. non da 3. Pietro ditcentìfva come nff li altri Appofio-- 
li, cnsi negli altri VefcoTi foro fuccellori la giunlditione e 
1 auioiita annelTa at loro ciraciere > Che aliij a>la vollero 
perfiisiiere §li elfi Appofloli qtwndo nel Conciliodi Goiufitlem" 
■tre co lì definirono, Vifuia tp Sfnitoi iiinSa& nibis . Te non 
che tutta la forza e vigore de Decreti Epifcnpali , formiti O- 
ne' Concili fienerali &re piiticolart , difcende e frovieneim- 
mediaumetitc dt (Jrilto, e non dal l'«pa' Clie altro intende- 
va S. Paolo, quando dicevi a' Vefcovi dell'Alia , Ter Sfiriw 
SMirBu X pefiiit EgifitlM rtgert Eedffiam Dei : Te non. che ts 
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paSfli), in' Vercfivi difcendi; in loro dallo Spiriro Santo ihe 
n'c l'Auiore, cnon dal Vicario di Crilìo? ciie aliro ITgnia- 
car vo'e/anj gli antichi Vefcovi quando in coiai guifa for. 
mavanolelDto ibitcìicriiioni : Fi? iudica«i , tgo dtfinicns fi,li - 
h'-hfi, le non nslle materie di ffds e di dileipl.na davano 
il Joiii voro ne' Concilj i Vefcovi con quella lìella aLitorkb 
con c.ii in GeriilaUninie diceva l'AppoUolo S. Jacopo ; froplcr 
quid rji ìndico &c. Finalmente fc the altro intefern li l'adii 
del <ìii.:i[(> Condilo genirale quindo in alTenia e ripugnando 
anelie il Romano l>ontefice condannarono li tre l'atiioli Capi- 
roli Ntiiouajii, e li l'titi dtìl'Oitavo Concilio pur generale, 
quindo alpenirc la TOnfetmizimio^ deili Sede Appo/lo- 

ìnoWdicalcm rcfiUtntim Banda buie <!f uniiKrjali Sjnoda 
rtpulimuj & aHiilematixaiiimiii , fir àatam nabit tetefiatem 
in Spirisu S'uHna frimo0- magna Pentifitt nofinUtiralare te 
Salviate CBtcìcnim ; Se non che , anche primi della ctMiièr- 
mizii^ne doJ ì'ipa le drcKìoni f^iie dal corpo de' Velcovl *v«- 
VJno lina forz.i Divina r:-.riecipata imniediaiamenie da Cnflo 
unico amni: di libiti li Sicriiv.emi , e Imic di tutta T Ectle- 
flica einriloi^im,.;? 

III. La fecojiJi confeEiienis e . die quella po.lelìa data da 
■Crit^o s Vf;ccivl b ann!i,;a e Tciua limili rilpeciii al povcrno 
di ci.ircl.^diiin t)i"ccif . 11 clie provali con eli fieTi principi ; 
ImpiTGCcl.L- l'ccrjrì-.e |-,ifto di(C:.do a S. Pieno, Tu eiPcIrui, 
c P^{ic t.iTi n;fa, , cnduui li Siicc,-n.)ii di i.l'fctio , cioi: li 
Ramini Piir.rttici l'alluri della Chitfa univcrfale , lalvi per- 
fempie i diiiiii de' Vefcovi; toi'i quando dilfe agli Appoflolì : 
fciit thijìi mc paltr , CS" rgo mitt» i/ci : citò gli fiiicetlori de- 
gli Appufloli che fono i Vefcovi Paflori di ciatcuni Chiei» p»r* 
ticolaie , lali'o però fempre il Primato di S. Pietro, il ^uals 
non confine mai in altra cofa , die nell'amminifìrazione ed in- 
fpezione Copra tutta la Cbiefa Cattolica , acciò cadmno Mi- 
Titllro recando il erado di fai Geiircfiia adempilca perféttt* 
mente alle Tue obbligaifoni e foniioni , tenendo però fein> 
pre per nonna il diritto Divino, e li Canati! (tabiliti per co^ 
itiune eonfenro ed accettati da tutta li Cliiefa : Poiché le 
due autorità Papale e Vefcovlle lonn d^lli} llelTo ordine , ed 
appk'rtiflraio allo flelTo genere, con ni:»lii (o!,i diffirensa ciia 
il Papi-Vìi fpetto a tutta la thirla , ci ) che il Meiinttopoli- 

li di»itti de' Sufiraganei. Onde S. Tommifo iolefina , ehePo* 
tefiai Suctrdeùi exitjitur a feUfiatl Efi/capi , l«'fi « poUgx' 
U aitlìfiiii gtnrrii . Sed pelejlai Epifitpi exteditur a f'^cfiatt 
rapir , fuofi it poujiatf ijKfdtm gentrh . Unde mntm aaun 
bit- 
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.herÉrthìeutu , qatm fetift facete Papa , fote/l fateti Bflfee' 

fui. {S.Tb. nel ^dtlit fini. difi.M-ì-'i- «. i. M-f ■ ». J^J. MI- 
e fag. isjo. ) E lo Hello ripeie in più bievi parole il Cardina- 
le Gufano . Hoc fdam fnguhrilatis in Vetro fiiit , ^uad if{e 

fui! major in adminìfiratUne , e nel capo Suftrioriiat m 
^rChicpifcsfo Primate , & Papa , in adminifiiaUime Ctmfifitt . 

.(Card. Cuf. Cane. 4.Cat. Hb.i.. t. J.fr. 17-P-7*'-' Edil.Ba- 

. IV. Niuna veriib i pii"i certa e collante nella Tradizione 
.ie' Padri. Tutti concordemente infegnano, che quando Gri- 
llo dilTe particolarmente a S. Pietro Pafcecws meas , compie- 
fe per ragione dello (Jeffo uflìaio anche tutti c ciaftliediitio 
de' Vcfcovi , e che Tindiiiiiate che fece Criflo le fue parnle 
a Pietro, non fu giìi pet dar ad intendere che egli lolo ve- 
niva coflituico Pallore, ma per dinotare, che elTendo laThie- 
fa compolla di Canti diflretli e Pallori , quante (óno le Dio- 
cefi e i Vcftovi, e Tunione e la tuboidinazione a S. Plccto 
come a capa e centro dell' uniib CailoHca facelTe comprendere 
una fola eflere laTuaChiera. Le|ganfì i Santi Balilio nelle Co- 
.flituiioni Monilliche w. ». Girolamo circa la mei^ del li- 
bro primo cootioGiovIniiHia; fìiangtiroflomo nelliOmelii 79. 
/ fopra S. Matteo ,- Agoflino nel libra lU -^feone Ctifiianù «p. 
30. e nel Sermone roK. de Drverfii cap. 4- Cinllo AleRan- 
drina nel libro ij. * ^dorationc in Spi'ì'a ; il Ventrab. Re- 
da nel Commentario al cap. 11- deS. Giovanni , ed altri mol- 
ti difiiifamente recati dal Lamioio nella Iciieta ad .Urimo 
Vaillant (Z,auB.Join. j.f. I. /(i.i. j.ffl^.iis- ) e dal Du. 
pio nella Didercazione quarta , che intitolata de Frimai»- 
JlcHiDfli Ponli/cii { Diifin , diS. ^, c. 1. S. j. pag joS. ) Mi con- 
^enieiò folo di recare qui alcuni paffi di S. Cipriano quale 
te tutti i Santi Padri quello Q fu che più di frequente B- 
con maggior vivacità erpofe , e fpiegà la podedìierande concet- 
fa e congionta da Crifìo all' Epifcopato . 

. V. Infegna pertanto S. Cipriano nella lettera JJ- •> Cadmi, 
elTete (lata volontà di Crino e di Divina inniinzione , che la 
nuova Chiefa da lui fondata s'appoggialTe e fondalTe ne' Ve- 
fcDvi , e che quelli eli atbitri fofleio, e gli amniiniflraiori di 
tutti gli ani e fuo)!Ìo«,delI»|lefl>ChÌea : D'-vina ifgif,,»- 
datuta tfi, Ht £f'l'^iJfyM«JSga^fl entfiiiuatur , Et omnir 
aBnt Eeclepa P"'-^^^^^^^^ ^"^t""*"' • (f' 1^-) ^ 
nella lettera i^^fEZ^^'I^SBo^ive lo ftelTo Cipriano, il 
Vefcovo elTere,|wKja%' .CiqkC' frelato Supremo, quale nell' 
^mioiAraxìsDB de Sacramenti, e net governa ìnteiipre del- 
la fu* Chiefa non riconofce ahro fuperiore the Crifìi>..: Qiia - 



n e' V E f e D r t , are, | 

Éaf/at in Ectltlìie tdmini/lralhnt vtlunIatU /m* artìMiim J/< 
ttnim unujiiilfyut Prafcjìini), raikntm tUm [uì Dminertdili- 
Uru,. (p. )o(.) E nclliiO<«ioi.Bt«it»i» a>l1o flelTn Cipriano 
in un Sinodo di S7. Vefcovl nel fiio »piimenio parla il San. 
to Donare con lermiril ancor più folti e vigorofi f pnEchk ehla- 
MiHsnte^ice, chs (juanto al governo ei ammini(lr«iofte di 
ciarcKfduna DIocelì , non v'hi ndia Ghiera di Dio veruno cha 
(iebba ripiicartl Vclcovo Ae Vekovi , ma che ciarcheduno b 
nel Tua diOtetlo PaDor fiipremn , che rutto può , e che Ioli « 
Crìdo appartiene il giudicarlo: Suftnft ut dt hac iffare /n- 
gHli quid fcnUanur , proferainys : yminem ludicantii , aul 

W't , ani tjrannicù Icrrcre ad obftiuendi ntieptatem coUfgai 
juoi ntigit: (qpANDO habeatomnij ehicopui ho licehti* li- 

tari ai afte mn fó^l, qiiam ncc ip(i (cui judicare, Sedexfe- 
arrnm uaivfrfi judicium Demini noflri }ifu Cbrifti , qui UHUi dr 
Jbliu hahti fetejlatcm , (7 prrfontndi nei in Eccirfi* fuic guber- 
nationc , & di aS- nofl'o judUundi . ( Ib, p. i j!. ) 

VI. Ma perchè nelTuno creda , che il puntiglio eoi Ponte- 
fìce Stefano abbia ftiggerile a Cipriano i\ vive frafi e forti 
efpreflìoni, balla riflettere, che la Ietterai;, a Ciiiiiti citata 
di fopta in primo luogo , fu feritta l'anno ijo. vale a dite 
-flnaCIio o cinque anni prima che lì fveglialTe la coniroveilia 
del ribaicrearegli Eretici . Molto piùihe in altre Opere fcrit- 
te nel Ponleiiclto di Cornelio antece db re di S. Stefano, feia- 
ftic vivamente inculcò S. Ciprilno con ugual diiareiza e fer- 
tneiza quella (lena dotirina , che altro poi non fece che ri- 

reterle; come ii vede nella lettera fi. li Anioniino fcrilta 
anno iji. in cui dice .- Manente concordile •vincala, (Tpcr~ 
ftvermU CalboUcx Ecclefi^ inditriduoSaCramnla , aSurnSaum 
difponH, & dirigit unUfyuij^que Fpifcopm , ralicntm fropufiti 
fui Demino reddilurui . ( I6id. pag. 148. 1 Dal che fi vede , che 
Cipriano giudicava eltere lenuro il Vefcovo a confervaielB 
pace ■ l'unitìi Cattolica, non aHontatlandofi mai dalla dlfei- 

Elina generalmente ricevuta ; ma che i>er altro egli era Pr^ 
Ito fopremo nella faa Diocefi , e che a Dio folo era tenut» 
3ender,-nKÌ0M.di fue operaiioni . 

Nella -lettiiìi::». a Cornelio Papa nello fleflb annoiji- a^ 
fécma S: CI^Ui^-^ che effendo (iati giudicali e condannati 
dal Sinodo delW EMWMia li due rei Fortunato e FelicilTimo, 
(cerar non do^eViHl^dNìSete ri 11 abiliti dt Gorarìi», nfeapprc»- 
vir poteva 11 rlctKTo i «oniro ciò e» (lato dMi»- 

•RO nel Ccncilio d'Aii^j poiché li Ve&ovI ne' lora Sina* 
4i 



EOde.et)be c.alcuro m joKdum 1 Hpiftopilo, le maggior toITo 
neTIa liti Dioccll la poddtà dell' uno. che dell' diro . e ottb 
IR lucii a eguale II putere, e id luiii e id iteiio ^ e cuJciNira- 
mente deiro l' aveva poco prima nello flelTo libro S. Cipria- 
n* con quelle parale : Hoc criuit iiliqiic&' titcri ^fofioli , qutS 
fMl Pumi, fari Mnfarlio f roditi & boHorii & pmifiatit : fid 
ncor^am ab Multate fro/ìàfciiur , ut EccUfii una aoHpfelKr., 
Che per litro S. Cipriano parli imn della fola podellb dell'Or-^ 
dine , ma di (iurl!i ancora, e principalmente di elucifdiiione! 
miBÌfeflo apparilce éil fiio conicdo , in cui cita, le parole H, 
Ctillo a S. Pietro, Tu ci Pel'us , ec. Pffce e-ves meat : e 
quelle die diUc agb alcri Aprufloli : ihut mifit mi Patir , & 
^0 min, -vcs : Si n,i ^c-mj.'.il.; ce. ii^' qimli luoghi, 

6tl lim cl<-tcizr.i'!''Q!tindTaprVrirce!^''riivirh facceli^ neil'Epi- 
(copaio , come in l'uo centro, luita la pode('"a Ipiritiiale, che 
Crilìo davi alla fua Chielil , ,e che cialiun Vefcovq ha onapD- 
MHb alToRila , fLipremk , illiijiitata . Perciò lo ficlTo S. Cipiia- 
no nella Intiera 66. i Florencio dcEnifce la Cliicra una Con. 
cregaElnne di popolo .uniio al (un Vel'covo , di modo che la 
iieJlo /la vedere e concepito un popolo utiiio al fuciVefcDvo, 
• vedete la Cbier* di Crifto: Vii {Mal Eetitfia pMi Sactrdpti 
Mdunnit, & Pgfltrifia GrlK atònnni. Uudt fcindcltM , Efi-, 
ftàpuia 
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«ITsndo .1 Vefcovo quello che co! fuo popolo fbnn.ìTSii^ 
n chi fi confermi ancora riflettendo, che h flaflb Apodo- 
d«t«o ali nrnan. mente rmanlla di Crifio tu-ilA» Chief. 
» ^ "^^^ = Conwr/f efii nu„t gd 

P-M"», ir nfif^mm «««"«™wAir™». Come piitecon- 
fcimai; dU coflome deJIa primitiva Ctieft , ti quile toma 
offerv* Teodoteto /opra Ja prima- epiilola ■ Timoteo esp. 3. 
chiamava Appodoli li Vefcov. . Q,, nune tKtantH, Efifiip! . 
^fom, »<,mi,,ab^»t . Qu=no fleffo concetto dell' Epifcopuo 
montavano d. avete I Santi PadtJ ed antichi Concili . quan- 
do davano a' Vefcovi rampio e magnifico titolo di Vitgrì di 
Crifio , some li ehiimano li Padri dei Concilio di Mons l'an- 
no «45- qnelli del Concilio Carldaccnle nel!' annn 84S. Paflo- 
™ Eccitparum ut Pal.f, & Chhfti cdiU ; oltrq S. 

GrcgotmVII. e I, ia^ Vefcovi di Charties ?. FdtertO i S. 
Konf , lìiJli per Lici-ia fi ommcttono , ma che Icggerfipof- 
lont) prnTo LGiiriojf, nel luogo .n marsine ciistn . {Unn. 



nome 'di Vicaria ai y-Bripo , percne cosi viene 
fecondo Collegio generale Lateranenfe d.j Leandro m rt5i>ci3 , 
mentre anelli prima de) Bing immo ( Siitg. 1. 1. f. 8i. ) il Ba- 
ldi io , e prima di quelli il Rigilcio notato avevano, che fino 
dal tempo di S. Cipriann li Vefcovi ticonorcìuti erano « de- 
aotninaii Viearj di CriHo. Eief miem Efifeopet xva idmCi- 
pnam Vitarita Cbrifii , tome (crive il Kieatcio ( in Kot, ad 
Li». )s. diS. Cifr. 4 Ceruti, tèe e la S9- Edi. M Feli. p. ) Ma 
Itrnie il Baronio pretende, che queOo pilTo di S- Cipriano in- 
tender n debba del Papa , il Bingammo cita anche la lettera 
Si. a Cecilio in cui S.Cipriano così fcrive : Ilk S-atyJc, vice 
Cbrifii 'vinfunplar , fai id quodChrifiuifecii rmilitur . ( Fel/ 
MS.»77.Ì Cita leConiiuiioni Appofio/iche(opera che di ro- 
tnun confenfo d^li Eruditi fi reputa frrltta nel IV. Secolo ) 
nelle .quali al libro capo 16. cos'i H legge r Qui EpìfcaFai 
tf bie p„p Dcum. Bf», Urri.yu,. Epifiopu, ■vol>iit--^j7d,«t Mi 
digniUle Dn cohonejìalm . Cita I' anrico Scrittore delie nue- 
flioni fopra il vecchio a nuovo Tefiimento tra 1' Opere di S. 
leonino, il qnale al eap. ta7.(ost Icriwe; ^nt^'UmDei pifr 
jjoWM MIeri* (fi pftirtet : eft rmmVicttrint (hu. Cita S;Bi> 
liho, il quale nel cap. >*, delle CooflitDiioiri HoiMllkhe. di- 



te: Nihllaììiid AHijlcs , ìHam ii ^mi" f.-./c.iaw GViA l-'flii't . 
Siccfifc il tiiolo di Vicario di Crijìo , qualv il Bclhrmino pre- 
tende cjraiteriflico dei Papa , da frpra riicn;i Miir.umenii 
chiara apparifce ellere (iaio nella Ciiefa w f^zoìi piii puii 
tonnine egualmente a' Vcfcoi'i. Dil che cor.ch ude Luipi To- 
mafuio nella fua immortale Open rfr Cf-rf/if/. ( Jo, i. /if. i- 
5*JiK. £rf. ) the lo chiamaili ora il i'. Eueficc 
Rouisno per antononiarii Viiarin di Crijit non fu pei qualche 
legge o canone che rpoelialTe di (gueDo cicolo i Vercnvi , ma 
per un taciro conlenlo Be' fedeli, cbe inleolì bilnicnie lo ic!é 
proprio e cariiteriflieo del Vefcovo di'Roni , per eflèr eglt 
tale e per i itola del Aio Primara , epeichfccruimiBgior diritto 
e con modo rpeciale ^iene ia tucci ii Chier* le veci di Gri- 
llo. ■ 

VII. Come peri ilTonafìno oflervi e conrelTi, niunoavere 
più fodimenta « più profbndimenie verfata (tiiella .materia 
' della podefl^ ed eccellenit de' Vercovi del grande Teologo di 
Parifi PieciQ Aurelio: Ntmo filìeiai inhujiiidsdrinie ftntirj- 
S..Wl! (T.™/.r..r.«.7.)osni „gm vm.lc eh. n"l 
eiponiamo i ltn[;mcn[i di qtiel!L>gr3nd' urinii , Is di cui Opere 
fono o poco o ruilla coiicfciuit jii Poiifipalln , rr.i ch^ pme 
niBiltano d'avere didinto lungo ne)Ic Librarie di unti liV;- 
fcovi . Quelt' Amore pertanto nelle Vindicii dflla C£vf-<a 
Scflionica coti la dilcorre: ,, Chrillua Epircopilem llaiuiri, non 
f, niancum qiiippiani mutiluinvc infliiuil ; fed plenum', intc- 
I, Enim , perfeflum , Ic Sacerdorii fui fuoiini ac perfeÀillimi 
„ Aimmam perfediflìmamque imiglnem . ChrinLim enim tefec 
I, EpifiropU). 3c viettu eiuiin cetriigerit, ui fa-pc docent SS. 
„ Purea • Sìciit «rgo Cbrifli Saeerdotium vim omnem Sicer- 
„ dotllem perfeaainque pali:eadl gregli paleliatcm complefH» 
n tur, ila ut variai io ea plenitudine &peifeAlone conctu- 
lai poteOatei dinLngdere quldetn difcerneteque liceac , dif* 
„ fbclMe vero Se inier fé qDodaniniodo difcindeie , III pia* 
« eulum ; lic Epifcopatm, pieni tu din e m Sacerdotii , & Pa< 
M lloralif munerit perfeftionem natura fiia coiitii>e[ , tC in 
„ hanc flarui dlgnitatem à Chrifin cnndiiui fuir , ut qui 
„ fummai illai munetii tanti potedairj ieparare ae ditiicert- 
„ ra conetur , limillter faciai , ac 11 Sacerdo:!; Chrini 
„ Divinrque ipftiii naiiirx propiieialei dlrompat, Se Chrifti 
„ in terrii przcellentinìmam imi^inem obllEeret . Chtilloi 
„ enim perfeSionem Sirerdoiii a Patte tccepit , quitfdo tb 
„ ilio miflbt ed. Perfeflianeni deinde ejLrdem Sacerdorii. <'eu 
), Epiftopilrm utratnqne poteOttem lìmiti dedii ApoHolì') 
1, qutndo nùlìt eoa lìcui ipb a Petra MllTut Àierat . Eamdein 
j, àtaì^ae perfefiioDem ipu ttadidefant Epifeopli , mittentei 



lìent ipfi miBì fuennc a CbtìDo. Qiiam eudem dcin-n 
„■ ctf% Bpìfcopi ad poflerq* trinfmilenint , «» mltteaMf , fin 
ucut ipIcH Apofloli milciint. (^MTel.T.*.f.tj.I'al..tiie.y 

In queOo profondi [Timo ed elbqueniilTìma ruiocinio tutta 
coir.pcende Pietro Amelio U loDanza di tutta U Dotiilna , 
che riih m qacKo e in altri Trai[j[i efpnne i nini no fi pò-, 
ilfli.rjli.:n]ijta ed iffoluca da Grillo unita all'Ordine Epilco- 
pak', L-cii qiicHo dilcorlo imcugna e fcioslie quello lapiertii- 
ijiiio .Teologo luire le fpetnUziom e foii mi , co' quali li Ge- 
fuiti nemifi perpetui dell' Epilcupato preiendevanu tanto in 
Francia, eh* lo Inghilterra di deprimere , e per co» dire, an- 
Cbe anDichillare r iiuniritli e ginnidiiinnc , <|iijle prr Jirirto 
Divino compete a quelli Principi dflla C luela , e hicccHoii 
de'Santì Apoflolì . Fa inoltre vedere , che le bene ne' Wlco- 
vì dillinte fieno lo due Podefla d' Ordine e di GiurilJiiione , 
da ciò perù non ne (eguc ^ cbe quelle due podcda pollano a 
Cjprieeio venir Tepirate. Fa vedere, altra cofa elTece , potere 
il Papa privare della l'uà giurifdizione un Velcovo, altra pri- 
varne rEpiCeopaió. Fa vedere, eb» pet divin» ifìituzlDne la 
padell'a di eiutifdiziQnc k ctfl Ilrectamenie inneità .all'Ordir 
ne EpircopiTe , cb« itnoada V intelIiB^nM i « CtmincMo del- 
la primitiva Cbieia , luv Vefcovo privato di fiur glmrifllìiion» 
ripunto veniva come un Laico . Fa vedere li nalhienie quan- 
to atidalTe lungi dal vero il P. SuarcK , e li facelle conofcere 
per ben poco pratico , ed infortnnio dplla Dortrina de' Pa- 
dri , e de' Concili , quando fcrilfe, the iV nomr di (-V/rono è 
fiiidojfo nùmf di Ordine, che di SÌUfìfd'zioi'e , quandu per lo ■ 
contrario l'idea datici da Cri Ito , e avuta Tempre nell'antica- 
Chieri <tcU' Epìfcnpaio direttamente- ed eri^reH^nenie mire e 
due qutlle podeOìiconipteflde ed abbticcta. Anzi il nome di 
V'efcovn per quello Hello , cbe ligniiica roprainiendenca , e fu- 
peiiarità , piutioIlD efpiìme pndeflìt di giuiifdi zione , che di 
Ordinei che peiò. anche nell'odierna dilciplint. mai la C~hier>' 
crea qualche Velcovo Tenza alTe^nargli deTuddici almeno pof- 
Jibili , come fi vede ne' Vefcovi Titolari , quali s'inti[olant> 
Vefcovi, altri di Coflantina , altri di Lacedemone , altri di 
Mariitia , aliti di Calcedonio , ee- 

itilevo da vari Autori che il nome di Pietro Aurelio fc' ut> 
nome fint^ fono di cui fì nircnnde il celebre Giovanni: Ver- 
ger d'Haraumtt^tliainalo corounemenie 1' Abate di S. CiuMf 
nome odioiifliewjitlit Cotte di [toma per la «rande amici 
quiie dicono cHìwr Riapre Dita tra quello Teologo ed il fa- 
laoTo VeTcovo S ^ttU.Conaalii» Gianlenlo . Nome ù odiolò ■' 
quella Curia che mi ritord» aver Ietto nelle Opere di Papi 
Bnedetftì XIV. che tnttandoC la BettifioazioDe -del P»CN»r- 
E a c» 
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c« & Vineean de Paoli , uno degli arcicoli oppoK iil Pro- 
moior della Fede fi fu l'imicizia intima di quello Sanio coli' 
/baie diS> Girano. Mi fii , o non iìa Pietro Aurelio , Gio- 
vanni Verger i' Hiriume , certo fe , che l' Opere di cui parila- ' 
mo tanno eodutt lempre in Francia una fi)inair'eniaiiaionc , 
nb fa [e ancora ila flato cenfuraco dalla ( aria Rontana • To-' 
niafino Tuole fempre citarlo con dìflinil elogi . Il Cleto di Fran- 
cia comandò, che follerò (lempiie delie Opere di Pietro Au- 
relio con Uimma maf niiìcenin in foglio imperiale nrll'anfio 
i64<:. e volle £.,[, ne federo dire cicn.plaii a ciafclH-t^un Vc- 
ku\o ; c pi: -.lini II riiUnbiiiHem alle r-^rlune dotte . In;fronce 
fi liani.aH.iin pli Arri del ricin , (lie cnnteiipono n-.oke lode- 
voli flp.Tdva. ioni , sii cIoeÌ €■ il dilìinti , che giamtnii (e ne 
teiiem,o videro in alire'Opsre. 

Che li GsAiiti infan.jfleroPietio Aurelio noti fc da marivi- 
Eliailene, pniclic nello f!e(io icmco in cui quello Tcoloen di- 
tendeva dalla loro petulanza, e maldieenia li Vefcovr , (co- 
priva e confutava con invincibili ragioni , e con appianfo nni- 
vetfale di lutco il mondo l'ignoranzl del loro Socio Inplefe 
Giovanni Fluide j cbe Ibiio il finto nome di Daniele di Cicsù 

- pubblicati aveva contto li Vefcovi della Francia, e contro li 
Dottori di Parigi molli e varj libri j facci* tIAìnni . Aveva sn- 
elle ferino Pietro Aurelio non elTervi in tutta la Compagnia 
di Gttù verun Teologo da pTagotiarfi col gran ClncelMeTe 
di farigi Giovanni Getfone nb nella IDotltina, ni nella fiiRW 
ÌD tutta la Chreia CatTolira , nt pel metitòverfo la flelTa' '-hie- 

- fi, e la^Scdc Apnfl.ilirj Djjcncjsiliir^h p^ojlerumrmulath^ 

■ffity^am , O" ri iplj»: y/i^'i Jlr^fl!.-ì:.-aii:, oim qua c^m fra- 

Hui"to fin qui provalo abljiar 

Vili, Per fcoplire dunque cliiatamente quella fuprema Po- 
deli de' Vefcovi baila dare un'occhiaia al Difpotifmo , con 
cnl elTi per ben oiio fccnll governarono e relTern le loroDro- 
ceri; Imperocché eccetiuite quelle caufe, che il Jul Canoni- 
co ebitmi Maggiori j le quali prima delta CompiUiinne fatta 
nel lecotb Xlll. da Gregorio IX. erano rare , e prima che'ìn- 
(lodoiie felfero ai tempi di Carlo Magno le falfe , e fpvn'e 
Deareiali d' ITidoro Mercatore erano lariffime; eccettuate di- - 
co qnefle potbe caufe , delle itaali Giovanni Geibaii Dotiote 
dell* So. bona compofe fuHa fine del paAtto feralo un' erudi- . 
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IO Trattato col titolo Df Caap Majirilos (l^mpato in Parigi 
per ordine del ..Ieri di Francii nel l6^^. Ìi) 4- I' Vefcnvi 
quelli erano, tht lenia punio'i' ingenlle o avcffs aìtun in- 
'flullo la Sede Apoflolica , gtivetnavano , amroinifliavann , difpo- 
nevano , e decideuDO con pienezza di podrfl'a tutte Iccaule^o 
ni«erie tilÈu«(l»iin U loro fudditi, quali Pafloti tupieroi ed 
■flauti - - 

Secondo li Canoni di Nìcm quarto e fello, e pel Canon» 
decimo nona d' Antiocliia , pel duodecimo di Liodiceai «per 
■idi molti A dell'Oliente , clie dell'Occidente, a' MMitip^ 
titani competeva 11 ditliin di conièrmare II Velcovi lom rat 
fragaiiei, li qmli rema altre Balle che quelle delloroArelve» 
feovo, e conCierati venivano, e collocati nrlloto Trono. CSo 
peri) anche feconde il nuovo Dilido delle Decretali di Gre- 
eorio IX. confeivavano li MetropolHani cjueno Inrò diriltft, 
come li raccoglie dal Capo innmuil io. di Eleaiem i.dalCa- 
po Cam diit-a^i il. detlo HefFo Titolo; e ben r olfervanocOn 
■ molti CanoiiiKi il gran Pietro de Marca nel lib. 6. cap. ^.niino. 
II. ed il Vanelpen nel Tir. 14. Perciò Giovanni Echio quel 
eran Teologo , e famolb Antagonifia di Luiein in Alemagn» 
nel principio del decimo fello fecole nel lib- 3- Primaiufe' 
tri al capo 50. dice, che fi fiupiva , tome li Vefcovi diman- 
dino al Papa la conictmaiione per poter ePTer eonfeerati , po- 
tendolo fare fenaa altra licenza pel folo diritto comune • Al 
ptefente perà feconiJo li moderni Decreti , e le nuove RegO' 
le Jella Cancellaria iono fiate rifetvlte alla Sede Apoflolica le 

«lezioni, e conferme de' Vefcovi, 

IX. Confermati da' loro refpetiivi Metropolitani h Velcovi 
inliodar potevano nella IiwoCJiicra quel limbolo di Fede, che 
a loro parefTe migliote, ptirchfc niente Jìallontanaireda'Dogmt 
■ Cattolici . Donde ne viene che altro fbfc il Simbolo di Roma , 
altro d' Aquileia, alno di Gefiiralemme , altro di Neocefiiea, 
altro di Aleflandria, e d'altre Kocefi; e perclil Teodoro Ve- 
ftovo di Mopfreflia nella Cicilia compolio «d introdotto ave- 
•a nn Simbolo poco Cattolico; fii però riprovato e condart- 
nato dal S. Concilio Generale Elefino neir Azione VI. DI 
tutto quefio trattano diffiifamenteed il Bingammo nelToni.4- 
delle Origini Eccleriafliche lib. 10, cap. 4- e Giaeopo Ufle- 
rio nella DilTertazione De S<imMi> polla in fine della li» Cio- 

'"se^'iniorgeva qualche Erefia o Dottrini rofpeita , li Vefco- 
vi quelli erano, che ne' loro Sinodi la condannavano , ed ob- 
bligavano li loro Autori a litrattitla ed abiurarla . Codpra- 
c_T...ii;> - 11 v^r^^i J*F0irtn> con con 
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dell'Artica, e con fiifcilitno li Vcrcovì di Spagna . E ben 

don ia§ione olTervs Pietro Aurelio {Tom. i.f.JÌ-) nella £ot- 
tidlma Af-cicEÌa itili PaHouìe ic' Vefcovi di Francia contro 
alcuni libri de' Geluiii , e con lui olTervi il Tomafino nella 
fua Dìflemiiane fopra il Concilio Gangienbnum. iti. ( Tcn.}. 
ftf, ìl.dilì' ^ffcad.^ che niuno vi fu in^e' primi fccoli t 
che olalle lociiairi o eludere la forza di quelli Epircopatigiu- 
d.^F col ptereOoiCbe non folTeto ìnrallibili, e cheli flelli E- 
retici riconofcerano e lil'pettavano in qii^fii loro Giudici uni 
foni E podeni, a cui non ^oir^ fno rcfifiere ; che peiù perlot- 
tratfene fi Tervivano di fiutirifiici , n ,ii caluunjc , o di falli- 
ta , molìrando di elicrc lUii ullan;r:ii; .ìcci.l-ii , e J' avere 
opinione moko direrfs di tii .II.i, che loio aiiribuiia leniva , 
e condannata era ne' Sinodi ; dal che appariice che tuui ri- 
cpnoicevano legittimo, e decrct otio il giudiiio de' Vefcovi, 
tufTi gl' ubbidivano, tutti anatematizza vano lifctitti e leper- 
fonè dilli (iefli condannate ed anatcniatiezite • 

A' Vefcovi foggetti ermo non li foli Cherici , mi quanti 
Monici lì ero va vano in ciafcun Vefeovr.to , di modo che fen- 
za licenza ed appravazione d^l Vefcovo niuno cfercitar potè— 
vt qualfifìa funzione Ecclefiallica o geiiichica , n nelleOiaaio- 
ni, o nett' atnminiUrazIone de' Sacitmenti . Per quella veliti 
bada leggere il Canone i. del Concilio di Calcedonia , e ia 
lettera di $. Girolamo Pim-icbio contro gli etiori di Giovan- 
ni Vefcovo di Getufalemme - 
. t,' un ni ni lì 'azione de' beni della Chiefa tutta dipendeva 
ne' primi lécoli da* Vefcovi , come apparilce dal Canone 16.; 
Ji Calcsdonv ,^da' Canoni d-l Concilio Gangienfe 7. 8. e da 
e 15. t!':At([iocbi) , e d^l 41. tra quelli chiamati Apo- 
IWiei. . 

,Jt Non eiavi in quel rrmro, n'e vi fu anclie molto ifopo- 
nruna rifetva di fcomiinid.? , o IJelitri . Li Vefcoi i, t li l-e^ 
nitenaieri da loro fl.ibilili aiinlvcre .potevano di tutti b cali, 
fenza ecceiluaie neppure I' Eielia pubblica , a V idolaiiia mol- 
to frequente ne' tenipi di pcrlecu^ione . Dill' Etclia li vede 
nel Canone ottavo Njreno,.(!al 7. e E. Laodiceno, dal 7. Co- 
Uancinarvlicann, dal (0, Aedmfc , dil lE. di Via , dal K. del 
Concilio IV, d'Oi|le)iis,.dal.ì*«di Martino di Braga, iaV^o. di 
Vviwiit d< C«tagM4,..e^(btU lettera di !>. Atanado a Rufi- 
ftiatit». Dall' Idolatria 11 vede in S Cipriano nella lettera if. 

Mattiti >. e- CDnfeirorÌ> nella ti. a' Preti e Diaconi e nel 
Canon* X, dì Ancira , ed in molti del Concilio d' Elviip , 
nel lo. del Concilio k AielMenfe . 

Li Padri del CodcìUd Piovinciale di Saffennllat in -Aleq)t* 
SU eeletnato. l'toaci ms». &dm fapcre alcap. il. a' ioti* 
fuddi- 
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fìiftiliit, e che nuUe ririnno. Invalide, ed ItleciieleaAblliclo* 
ni tutte che impeiralTero di Róm* CtnlX h liccnu econfm» 

fa de' loto Vefcovi. {Tom.XL Ctacil. Ed. CaA p^. ti;).) la 
fìedb pure infogna rnno li Padri del Concilio dì Limoges celf 
btato neir anno lo!^. alli Sei!, i, {Ibid.faz- "p.) dil che evi- 
dcnlcraentc fi prova, che il dars n negare 1' alToluiione età 
di podefli ordinaria di Vefcovi nell'anno 1141. fecondo la Cro- 
nologia di Murco Pari! Scrinore dtl (iiHeEiienie fecolo, 
0 neir anno II4J. fjCDnJù qujili di Dai'ijc Viilciii! nella C.,1- 
letione de' Concilj d" InghiUtrra . Ordinò il Conrilio di Lon- 
dra , che da 1^ i i poi rKervita folle a! Papj i' arsohiaione di 
coloro, che fendevano violentemente le mani conito de' Cle- 
rici. (T. i.Con.l'^s.f. 4ii.)SeEno benchiaio, che fin allora l'jf- 
foluzione di tal delitto era in bjlin de' Velcovi . Delitto al pte- 
lente rifetwato con tanto timore. 

Ben confapevoli ceni di quella premlncnii idell'Ordine E« 
pil'copale 11 Concilj, dichiirarono , che al Vefc avo appirtent'' 
va Io llabilire 1! tempo alla pubblica penitenza e quindo i'»- 
Tefieio adafiolTete i penilenli , come appirilec iA Canone it. 
Niceno, e da Gittoni AfriMtii 49, e 50^ della Colleiion; di 
Fcrrirido; ed il Canone 9. Antiocheno parlando delle CauTo 
ili foro coutenziofo rlcnnolce II Vercovo per Amminiliraia* 
re difpoiico della Tua Diocelì con podefl^ di reggere e go- 
vernare li fuoi Tudditi come a Jui più pìaceUe > e pirelTe 
bene. 

XI. Finalmente balla leggere Pietra de Marc» de Concardia 
Saie'doln & Imr'rii 1 Lib. 6.t. i-3. 9.) Il Tomalino nella Di - 
leiplina de' Benefici ( Part. 1. lib. i. ) Il Gerbaii lopiacitato nel 
Trattato i/f Ccifii Mnpribus : (Tom.i.Tit. 7. di Pr^ìalii . art. 
I. ) e fi vedr'a ampiamente provaio, che le elezioni e confer- 
me de' Vcfcovi , li eiezione di nuovi Veicnvadi , \ì nomina 
de' Coadiutori, e futuri fuccelToti , le rinuncie e difpollzio- 
ni degli llellì Vefcavi , te trtllazioni da una Diocelì all'al- 
tra , negozj tutti graviniml e di fnmma Importanza , per mol- 
ti recoli li fecero nella Cfaielt fenza dipendenza veruna del 
Romano Ponielice , mentre li Metiopolicani nelle loro rifpec- 
live Provincie o ne' Sinodi , o fuori de' Sinodi ancora , ammini- 
flravani ed efctcìiavano rune quelle fiiniioni e tilHcf della 
Difciplina Eccleliallica , e ciò per un codume e pratica Habl- 
Uca Tenia dubbio (ino dal tempo degli Appnlloll , e confermata 
dal Canone 6, di Nicca . e dal s. di Coftantinopoli , ne' quali 
fi decreta e fìabilifee, che conforme al coflume e pratici ge- 
nerale delta Chiela , Ei Vefcovi dell'Egitto governino c dir 
fpon|ano liberamente nel l' Egitto , tiuelTi d'Oriente nell'Ori' 
tnt.e I quelli dell' A(ìa nell' Alia , quelli del Ponto nel Ponto , 



iS DellàPodeita' 
quelli delli Ttieii oclli Tracia , e governino io Mi tuodOi 
che qud'ìs il Ptimaie rirpetto « lutea U Dioccri , lia il Me- 
tropolitano di-einrcuna Provincia rìlpetto a' Tuoi Suffriganei. 
Dal che apparilire quefla d eli g nazione e diHiibiiEinne diCliie- 
le e DioceJi non elieriì laica coN'airenfo ed approvazione del 
Pap:i , ma bersi faa avuio luiia ìs fin lasza e vigore qoella 
divifìone , ciie lenza dubbio trae fui oiìgine da quella fatta 
da S. Pietro e datli Ai'fcfif.ii , dalla cnliiirniioiie liiceefnva di 
lurio il corpo de' Vffcovi , la quiiie tmiMi^nionH cnie quella 
clic dava 1' ultimo vigore a' Canoni . i nii.iii ni oiiiiinc con- 
fenfo fotmavanfi , cosi pure pQCfv.iiiu iiucri ìj juiogarli o 
cafi>bii>n dallo lielTo coiifenfo d i gi'a dal 

folo Papa di pri.ptio molo ; ann ;ucii[!r prcitii;;ii ive dello 
fleilc) Papa dal Concilio di Calcenaniii :ii >. .moni: n. nnn da 
altro fonte n dicono provenienti , iiir imi f i.iniiine cnnfenti- 
mento e concelTione dclliChisfa : 'Tl-rcno aniì-jiiir Jiomie , quod 
urbi ilU impcrcrtt , jiire Pali ti ^ySTiiIrgia U ibucrml . (Tom-i. 
dtCcnii/.p^. iCs'-) ''ofa che mollo piinia titonolciiita aveva 
c confeliaia lo lleiro Papa Zofimo : ^pùjìclica iedi in boni- 
rem Brilifimi Pel/i Patram Dtcrcta piculiarcm ^Uadm /«- 
xtn rtuetenlium . { Ccnfi. /«, 941. ) 

XII. Ed a vero dire , Te la divilionc , e defìgDasioM delle 
Dioceli folTe di diritto DÌvii;o rifervata al Papa , ficctè di lui 
folo dipendelTe una tal divilÌDne e delìgnazione , c per qual 
ragione mai li Padri del Concilio Niceno nel Canone 6. trat- 
tando de'liaaitt ed ■mminin tallone delle DiiKefi dell' Egitto , 
dell'Oriente, e dell' al credelta Criftianit^ efli invece di ilcoriets 
pel loro Itabiliniento o al diritto Divitio o all' auioiii'a del 
Papa, produffeto il coriume , e [a ptaiicadigih inrtndotia ? ^n- 
iiìft t„nfucu>dr. In-.:ct;i,- r^''" .S/>;(<™, Si>u:!:„- ir ^pud 
Uinthchiam, c^'^-i-jf-.tu- P:-ùv"iìic:i, J::ii ,«i j /,■, qj-jilur /Tt- 

elefiii. {7om.Co.,ci!:i>:.p.,^..;j,.; Vcc <]u.d ngvon^ [, Padri del 
Concilio di Coilaniinopoli tiri Canone 1, linnoiandn l'oITei- 
vanza della (Iella divilione de'Terriiori non adduiiero a loia 
favore fe non fé li Canoni della Chiela? jaxta Ca«oBP/, ^/f - 
Xindriiiuj aati/lei jb* funi in .F.rfla 'Cgat folummodo , (j- 
OneniisEfifcofi Q.iinUmlsnlumgnherntnt , ec. {ll.fag. tiji.} 
Se dal folo Papa dipendelTe la dclignazìone e partizione del- 
le Provincie Eccle/ìafliche , o fe quefla defignazione folTe unA 
prerogativa infepirabìle dal Ptimalo , cdd qual coféiensa 01- 
«lìnaio avrebbero nel medelimo Concilio al detio Canone i> 
(leeiio li^uneri fecondo Dionifio Efìguo} li jjo. Padri , cbe 
'Ha n in poi it Vefcovo di Collant innpoli aver doivlTe il pii- 
ino Inceo dopo .il PonteEce Romano? Conjfdiit/ns«sAV2M<ij£>/- 
fwfus baieat hnerii frim«pim feff Xjmatm» . Cofl qual co- 
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n »* V E » c o r 1 , «e, ij 
■filmi II Legni iti Pipa S. heone fi lagnirooo Concilio 
di Gilcedttili con Acacia per avere OiolcorO nel Conclliiba- 
I9 d'EreFi fatto federe S. Flatiano in quinto luogo, mentre 
'in viftù di detto Canone fe gii doveva il primo pollo; Eqgl 
da ivveitire, che qutOo Cinone ebbe per autori molti San> 
ti Vefeovi , quali alTiUeiteto a detto Concilio , e che etano 
molto celetHi dod meno per dottrina che per Sancirà . Con 
■quii eofcienia eoroineiiiono d'allora in poi ^li ArcivefcoTi 
4i Coflaniinopoli ( tra quali furono il grnnde Gio : CiriloflO- 
mo ed il fuo (ucc«iTotB Attico lutti e due uomini lantifllml) 
td atiogairi f imminiOniione non folo dtlia Diaceli di Trt- 
■eia { nella quile elli (leffi non erano flati che meri fuffti'gi- 
nei dell' Arci vorcovo d'Eraclea) ma anche di quelle dell' Afia 
e del Ponto, le quali lutte e due Ct conlsrvjvano nel poiTeP- 
fo d' cITeie tanto autocefale ed independenti , ed ereuti dalle 
'Oioced'd'Eeiiio, d'Oriente, 0 di Rimai' Con qui) cnfcien, 
» finalmente li Padri del Concilio di Calccdonia nel CinO- 
toe it. confeonarono queH* preminenza o Primatia dell' Ai^ 
cirefcovo'ili Coflaminopoli 1 dicblaiandolo PHriaroi o- EfarcB 
■ dello dua'vaflinineDiocalì dsH'Afìa o del Ponto, aon oflln- 
te de 11 Lesiti P*P" S.'Leone sagliardaineats bppo- 
«leftio a qneltt pTimiiia dell' Afclvelcova di OoSiiwifMpalt? 
fi tutti pure bnno che< nbn «Aanic ■l* commilaiane Am^A 
Atta dalla Sede AfoSolka « qimOo Cwom-.it. 'M ^>^"" 

di Cakedonia, non pertanto ^ i-x- ^ > 

la Metropoli dell' Oriente fi 

della Primizia loro accordata dit QiM«la|nL ^ — 

rono 5. Eufemia , S, Macedonio ,'S. Mena , S. Eutichio , -9. 
Ignazio ed altri molti làniilTimi Patiiarchi . Qiiindl appaiifce 
certiffimo , che in quefla ed in altre materie di difciplina il 
giudizio della Chiefa, 0 il confanfo di tutto il Cleto de'Ve^ 
leovi ebie fempre niaegior vigore e tori» df que Ifd del foto 
Gapo-, e che quello univerftle confenfo della Chiefa' e de' Ve- 
feovi «luBllO edo di valore t fona alia difcipllni ef ecbni*- 
i&ta 'della* DlM«n , e non qQello'foltanio del fortimo 'Printe- 
£(«',■«■ ehe da-iquello trae fua origine la divilione e :diflri- 
feoKibne delle Diocefi e Provincie Ecclefiifficbe . alia quale 
non eonlia ebe nel principio del Cridianelimo eonfOrrellÈ , O 
dovelTtf eoncortetc folo l' autoriti di S. Pietro ; poiché fapoiiutt . 
ai>ert S- 'PStìlo di^ propria autoriti creato VèfoWo' 
Timoteo , è'di Candii Tito , e lo flelte «veì? &tttì=-!i«''»ltfl 
Psefi eli.altrJÌ»pdlilin.i«I che «'aglinghe ftfiWff W-ee*^Ì 
«hi^'«£< primi' reMH>'fciiHM'^fi fecno éMKtoili '«fMAvé" 1^ 

ftifoil JtcmUD 'Ponttaet y • eln » Vdcovl falEniBkuM q^F* 
M C 'i 
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iS DltLlPoDKITA* 

li furopo che di confenrn e colli UccnM de' Toli loto MectO< 
politinl dividevtno 1 funi Velcovaci sreindo nuovi Vito vi 
ed lOtgatoioeli II TerritotlOÉ 

Xllt. Niuno v'Iii tri gli Eluditi che non fippU \t fttTc 
Dccrettll di Ifidoro Mcicitoi* intiodutie nel Sccoin IX. p« 
U dilitenit di Niccolo 1. cITcte Hate quelle , rlie comin* 
cluono t lutngff I«Dilclpllnl primiiivii ed «jierveriire me- 
ta I Oidiqe Ci'eraKliico della chieù con %iÈm\mo prtgiudi- 
■lo de' Vcfcavitl diririi, e [elione enoi me dell'iuiorltì de'Si- 
nodi PfOviiiHall > CDme bene l'orltivino t Giovanni Gftbiil 
fui diUcttltlon* Dt fufi Malarihui ttticolo IX. f. !■ 
• Siefino B'IuEio nelle Tue Note [npra 11 Dialùgo d'Antonio 
Agoflino niiu> »> Da quefle Talfc Decretali nacquero quella 

!|iivil1ì(ne tontire' e diUenlioni tra li Sede ApoKolica e li Ve- 
covl di Frnncia i tempo dell'Imperatore Carlo Calvo par 1* 
dCFoIìeioni di Rcialdo Velcovo di Soiflnru , e di Hlncoiiro 
Veffovo di Iion, quali Niccolò 1. ed Adiiino U. fuo Sue* 
ceflbte pieirndevino di lefcindei* con niegiudiclo de' Sinodi 
Provinciali di Soiiloni e di Dutiico. Uiilc llcUe origine tnt 
fero pur* in gran parte U DtiMi di Gregorio VIL dcfuittl - 
dal BiTonlo all'anno ioj(. { StnH- Ttm. tj. m. ^\o.e£t, 
Xaviff. ) al num. }i< * 'O"" C''v<lBgj del Romino 

Pontefice , quali come altrettinil dititii Divini rpiuiittven* 
enno da quelPipi, quaniunqui dcuni ve ne limo, cheairo' 
lo leigetli 6 ffoprona falli, come dopo il Bolluet ed ilCet- 
bau notirODOjl Fleu'l ed il V^neipcn , Dalle llclle puri fi 
formarono. jl E'an pane nel lecolo XI. le Culfzioni di Bur* 
mdo VeJcovo di Vomici, e d' lv..ne di tantti j e nel Seco- 
lo XIL quelle di Graziami, chiimate cumuneinenie 11 Decte- 
tOf CoUilone che fatta pel Tolo capriccio d'un Monaco Beoe* 
«tiKlao non menti vatiini fede , eiUndo tciluta inputedel- 
^ fiue Decitali , e d' auioiiik di Cootilj che mai lutooo ti 
i^ondoi e patte. diiiiorii!i mal inte|e e peggio interpretate, 

Ìuai.k pcr.eremplo quelli di S. AgoO'no ticriibru a.iìc Da- 
nna-CbnfiiaM il cipo Sé da «ut lontio U mente del Dot- 
tore pteiende Otasiano di provare nel e^jio Jb Cdnefu'cti Dil). 
19- le pcctetill de' Papi iVBie U lui luioiirb aalle Icrlttuto 
Cmoalche. (Jii quantunque Cu coil difeimla quella Colei io* 
«e, CtWJ-diDTO ttCo'ietron Romani oimulliù il grande Alt* 
tOMO MDfUnp Atclvefcovo ni Tjiagm,a n.^ luui Dliloelii Dt 
nmnmm ffWÌ/««J., lUtlav.a r iMuMaLZa de' .empi lofl<" 

dill atuoilik (be t«ic<liò a Cd.czìom l'Unlver- 



noni della Chiefa ci 
quelb che efli ciiano, lame 
Cordi). 

XIV, E per dite un figgio 
«ip. WdnE mattm ( Bi^. ii. <flp. j. ) in i 
lebie Aflìoma, Privi*Stdci nea jujitjrtur a qm^tatr», Ìl qui- 
le prefo dil fuppoOoSiaodo di Sìnuetla fa pilTuo nclllbocc* ene' 
Icritti de'CinoniUi qiial i(c6nÌzione Dogmicic* , e dal quii* 
%'t poi formata li Gtoflì che teggeC nelle Decreull diGtv^ 
forio IX. lib. I. tir. 7. cip. 1. In his fu* Paft , d 

•jf prò rtlìtnt vcluatai . lite efi mià li dìitt : Cwr iu 

Un «Ilio faggio ne fiMiminlflra il ctp. Syn»dim, « It eipt 
H^tgula wfira {Di/1. i8. caf. l.e i. ) tritìi ^dllle ^IfcDecro 
tali di Marcello 1. e di Giulio i. dailfl quiti ne (rigge Gtt^ 
ciano, "non poter -ivere veroni forza le leggio GoQliuiionI 
de'Vefeovi le non vengono dillassde Apolloljca' tpproviie e 
CD nfermate ■: Efifcofernin CinCiR» j i* framijju apftrtt , 
funi JnvaHda ad dcfioitsdin» , tì" -cBiJHinendim , E fu queB* 
JlelTi dottrina contrari) 1 tutca i' Gcclelìillica antichità , 
aito fleOb Concilio di Trento , la CongregaElone de' Caidioali 
inieipieti del Concilio di Trento appoggiò li feguente reto* 
lazione nel 15*4. Decreta tuie in Canallii PnvindaUtui ceit' 
dantitr , futkcari «on detent inceiifalia Ktaiana Paatifite . 
VeggifT nato ie Marca De Concondia iib. 6. cip. 14. 

■ 5ìiiS''(ae^ ne lia il Capitolo Sui {, fcit ( Caafa ». eaf. 
'ti. ) che il documento piii antico, in cui lì trovi il cele> 
Sre Principio della Curia : Solui P4/a batrt flniludiiUM 
UJIatii : etitri ven ab tv veiMi fititt i» farltm [a^il^iiii. 



il bagnano pretende ^tnnn par MglttioMfOiifegaen- 
za, che il fofo Pipa ht U fu giuriUixioDC imnediaKameotd 
'daCrido, e ti VefeoTi non l'Unno che Jal lòloPipa [F^fti. 



■taf. Ptnidtfa , dt cf. & Pot. jud. Orà. ), i 
^wi^cono eneieJl Pipi il Veleovo de' VeTeori.^» l'Ordinario 
Jegli Ordinari i ^=«'1^ efetcilit poffi in Cfni patte del Man- 
do le fiintioni Epi&opili , come qoello -che ha per fui Dio- 
cefi ifMondo tutto-. 'Ora avvertir li Jeve cfae il Ibpra lifeii- 
to Anìomi S9Ìb/ Pof^ii ^Oaro prefo da una Xettera Ji- Papa 
Vigilio fcritca non ad .Eleiilerio ( eonie «recefero emendare li 
Correttori Uomini ) 'mi a Pra&nim Areiuefcnvo di Braga 
negli inni di Cilfio }}S. (.cene oAeryà Jl ^\utìa{ C^ 
-fot. i^tt. tempa-iv ctal .mott*' «Upittanii .fiom a .U pift 
snra difciplins nii.i»tt&-to:fl«ffo >BaliBÌO,'H qiuls Jielta»* 
Colexione de* Condir mt6tlÌc6>aDa(U Icnen • offimri unti 
.6 4 .Noi« 



Noie al[i flelTi, «he tutto il pjKo di rDi Griiiano formò ,| 
Capitolo vui fi fcit minci in tre antichimmi Cedici da lai 
veduti due della Biblioteca di MonflEnot Golbert , ed il 
lerio della Cattedrale di Laon . ( Colez. del Ba/w- t't- '4<'-) 
Duinili congettora prudente moni e Giberto ( Gitirl. Tom. i. 
tat-x(i- ) feeuendo il Baluzio elTete queflo pafib un aggiun- 
ta , Oliale fCdoro Meicaiore preiele fpaceiare corno legitti- 
mo parto Jeeli antichi Ponicfici , e che egli iralfe da un al- 
ita Ictteri del Papa San Leone Magno leritta ad Araflalio 
Arcivefcovo di T.ilalonica , a cui il Santo parlando come a 
bio Vicario. ncJiMllirito cort fciivc : i'f«J BOj*r<ij ((^.m* 
arJidimui c^riuti , ut in fincm J!. T^t.-^l». fotlicud,^,, , 
ne» in PlnùadiMm folefiatit . Ei erto, come liidoto di v.aij 
pelli. di qui.* di la formi oilaW e,piiiUecretali quali 
oti meritamente da. tutti li [ricono le ono per apocrife e Ipu- 
tic. Onde fi reodtf molto ptotiabjle [ luppofic' le pia nianife- 
f!e impoDu/e. di:ifido»o , e fuppofio il Illenzi,o de' iie riferiti 
Codici) che Ifidoro applicane alla latterà di Vjgilio come 
patlanle a tutta la Chicla , tio che S. Leone parlante come 
Patijarca di eeae Provincie (culle i "o luo '^'^^\}°° Deie- 
étWi- onde M. nacque poi.che .di quella lidia Irale e for- 
muU fi fcrvilferc Innocenzo tlL efl aliti Pjpi ^ome di talee 
formula nlata nella ptiroiiiva.Chief» , 

Finalmente pef , eiten dermi più. a lungo fopca un a r|o me ti- 
ro al ptcfente ttaaato ed illufirato d.V n-ifiri Scrittori , che 
ff.no alle mani di tiuri , fia ultimo lagfiio di qucOo Decreto 
il Gap. Mai lt*u{a ly Jk^A*. ar-i) tratto dalle lettere 
di Gregorio VII. da cui gl'ancictii Cajoniai pietendevanci 
Iirov«r« .-Ja; ,pode(ra del Pupa fnpia il Xempoiale de Regi « 
Prineipi Soirrant', E Silìci. ,V. , ria tanto. peiOwfo d'elTere So- . 
«ano ^.tucci pliSetti delCfiflianelimo, che lece pone ;pcll 
Indice Je' libri proibiti, ( le crciliamoif^de ed Antonio Ai- 
saldo) ^rnoLEccUr. /«■ C awi<.'<lì,dci Ci,ac(t. SfBr- Mf. ] 
■ l'Opera dtl Remane Panteficc del Bellarmino, perche negava 
al Papa quella podefiii ditetta , e Iblo Jli toncedcva 1 indi- 

XV. Non oflante però clie §i'a divulgale folfcto ne' fecoU 
IX. e XU. le [ante (alfe Dectetili e fctitti Ipur, , non per- 
«into come che olillevanil pur anche interi, gli Atti e Cano- 
ni degli antichi Concilt, e molte Opere di Sanii Padri , non 
mancaiono nomini ^oiti e «lan'i cbc notaiono la eormzio- 
ne della nuova difciplin» , ed aperciiinenle fi lagnafono e 
declamarono contro 11 decadenia e diminuzione de diritti 
Epifcopali . Furono quelli il Vcfcovo di Chutrej 3, Ivone 
nella Jellcta ito. i Pap« Pafca,!* II. e Giovanni ii 



W Bcl Aio Policitcìco al Iibco VII. cap. ii. AmoMa Vercovo 
'di LiEÌ«ux nella letlers 71. i Pipa Alcllindra II[. IJdeberis 
Vefcovo di Ma.ru , e poi Areivefcovo ii Turi nella leltsni 
47. ad alirp SorniDO. Ponlcficc • Rubccco Vercovo di Ltnei^. 
nia nella fui rirpoOt 1 Pa^ Itinoceaxfo IV. deCuitu 4aM*^ 
teo de Parii nella fua Stoiia aH'aiuio M<.per tutti n- 
divno come. il S. ÌOVb &evitiio patla td Evfi)nÌoUI..(i)tf 
Crni/^J. /li. j. Mj^4< /j([<4JJ- l'i n Murmur l«li)Or ft 
,, quxrimoniaiD Eccleninm • Tmncarì le climitint te ie- 
„ oicmbrari . Vel null« EcdeTue vel piuete admàdum funt , 
„ qux piagli» inam lut- non daleaoc aut non timeint . Qu«- 
„ lii quam ? tube ribantur 'Abbate! Spircopii, Epifcopi Ar- 
„ chlepifcopi) , Acchiepilcopi Paciiaicbìi (ive Primatibui . Bo- 
„ na ne ipeciet hzc f Micum 11 exculari queac vd npui : 
„ Sic iàfiiiando proEutii voi bibeie plenitudinem poiellitii , 
„ fed jufliiis fotte non ita. Honorum ac digniuiuni gradui 
„ & ordino quibufquc fccvaic politi cHif , non invidere , t 
„ foe» ekft f'gsii'g'" { F"!- ^Ì9- ) Tune deniquu lici- 
„ tum ceofeai loia Ecclefiam mutilare membrit , confundete 
„ eidinem , periuibare teroiìnci quot polùerunic Patrei cui i 
Si julliria di jn* cui fecvaie ruuti > aufeire cuiqaatn. prò* 
„ p(ia- juflo nupmorlo potefit coDvenire f Erru fi uc itim- 
„ mim , ita & folam intUcuwn a Deo.vefiiani Apofldican 
„ poteHacepi exinima* . Si boe tintù . diflenli* ab eo qui 
„ ail : Non 
„ mnli apipn 
„ rublimior, 

inreiiorei. Di fiie'fcigiKgnet Monfltum facii, fi manuruli- 
f, mnveni digiium . £«ei» pendere de capite , fnpetiorem ma- 
„. nui ,. biichiufn colla» ral wn . Tale e(LIì in ChriHi cerpoie 
„ membri aliier locat', quam dirpoluit ipfe Domimi. ,> Chi 
cosi parlava dava bene a divedete eiTef egli pe'fualb, cbe la 
giutirdiaione de' Velcori difccndeva in loro immediata mente 
da Criflo come quella del Papa, e cbe la fieaciza di fiidtfià 
non ed Rata accmditt il Papa per rpogliare li Vefcovi de' 
Jorn difilli e funiiopi pmi^ie^del Utm cauttne, ma benit 
pCK-lbflenecIfl lotto pena : di, corti ettere un'ingiuninaic.diiàr 
Iota utt' ittglnata'. erdì-aueiA obblìgaMi alia loSicuiieme* Imr. 
verocct^ «iMHt Icrl^ -dipoi. iUQardjDal C«bMk.;..iV^^ 

liei ligitur, aafijut PtMififtì [t de bìi ittìmmfS'' (A.Can- 
Ml. CétM. Ut. t. «f. H4Mf- :-ai>il -, 

. XV1.-Q»*6 eeot'-aniii" la pubblicarioae del DecMt» 
dU £uajim diede fiu»! PaMi#a[y»iioa fui amn Sq; 
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ìtAmé dalle DeetetiS dWf* in cinque libri . Eri qv^Kv 
eonpofll per It nnpiM pine dcHt lettere e refcritri d'In- 
i wew nto iU. I>oiirAi:tK$« verith dottHIiiTLO, mi fmiruraia- 
mente attcmo- ■d;>WMnnTe e attribuirn tiuon Privileej , 
cmm vtBpn ed In^inmiK per diriiio Divlbo della Sede A- 
roflolica j cbe peii Mitieo de PirN SAitEore dello flella 
mIo Ib «biami amiMem jHriffcriiat» • Tilt Ibntt 'qiielK ch« 
Innocvnrio deTcm't' ti Cape lirtir ftrftnàia , dir TfimtU' 
liane Efif'epi , -d'ove aperiimnite dice , che le Ttifliiioni, 
le RinDMtie , e le Di^niioni de' Vcr<:ovÌ Tono di dirìrio Di- 
vino- lifcivite al foio Romano Pontefice : Tria bire nan tam 
■infiìtudoKe Vmmct , lun inplutìonr dMiia, lati funi Jto- 
rudBo Pontifici nfir^U : Dottrina , che dall' lUiiniìlIlmo de 
Marca , e «lai titrbtiii chiamata viene inaliditale emtrarit 
afaUo atlir ftalica dt' die(i fiimi fcccìi {De Marta litr. 7, 
<flf, l*..iniiB. i. Pari. ». fug.-ÌTi. Gcrh. /■.17}.), 

Crebbero a dirmirura quelle lifetvi col Icllo Libto delle 
Decretali fitto da Bonifacio Vili, e colie Clementine di Cie- 
Riente V. e colle EDravagami dì Giovanni XXII. come pure 
di'Regillrj dell* Cancellarla lii qucdi ed altri PonteKei , e 
•i* iDDianerablll Bolle, a' notiti tempi «nanate dalla Curia , 
<be per bla leegcile non ballerebbe la vita d'un uomo . 

Ed ìb queOe modo ili iintD diminuita l' antica witotii^ 
■de'VelcDvl , che il Cancellier di Parigi lì chiamava fimalar 
■era dcfiUa : cbe farebbe ctMnc dite in noflto Italiano , Uemì' 
ni di ìit'*-- Melila 4'elTeT qui lifeiiio tutto il teDodlqne- 
iflo ^rand'^uoiea : Crefienlt iltriceram 'rvaritia & Paf^ tu» 
;tidilaU, folefiai Ér-auHtrìtti Epijtofiirxm ^afi -videtut tu* 
éimfim '0 MaSUniHriÈtif ; ita -al ^ui in Tsimitiva Eccli^ 
aui dfvuu^ l>ci»anii[i--cui('feFA' .iRAin.', jam in Ecelrfi» 
nam -viJeàttKr Tgr ntf fi^Umnb^Ba , & nuafi frigia,, 
.JjUB tnim Papa Rtmanu rtfenMvip t^mÒA StncfUia, jamadr 
TOCOTiif imtaii caujai ad Cariam faam &c. ( Gerf. Tom. a. 
fai. I7».)V. 

QuefTa depteflione -e qua(ì annichili lione de'Vefcovi iU 
compùnta ceni' anni prima di Gerrone d»l celebre Durando 
Velcovo di Menda , diverrò da quello che viene denominato 
lo SfMtlatirtf nel Tnnato, «be per -ordine di. ClementeV. 
■co w fofa fiinia -^el Concilio <Genttrale<-di V4eDiia dell'iniin 
XV>'h •tÓa-'mSa zittìo M MtMa -tmi Jt dnir^tiihértit 
CanMiS» r'dovv'dsndflu Sounflo, -n'Qood Papt'iDtmiMeft 
„ Dto 4ibet «ons legM «ut nova iun condn» , toatn 
j, quc ■pene Dominui 1 -vel «jtu Apt^i, Jc eor feqventet 
ji-nnSI Atro Iniencitlitec definienuK quia alitercrrtiv 
« rpwbmait. 3^.m^, ^nod Bptfeopl gowAite m A to- 



D 6* V « » e -0 r t, &(. »^ 
^ nortm fuum renpeiuttl ■ Deo , « qao crdo picf)tton{| 

eli inOitutui I & I qiia Epifcopi in loco A pollo lorura (on* 
H Aitaci lant in iìn^ulii eivjiitibut Be Discefibui : Dariffgt 
M ì^-lc-iS.tUlU Eiii.di Parigi 1671.} Dàl die necanchiude , 

eh* ogni Vercnvo nelU fui Dioceli ba a /nr^ lutorilti 0 
(iutirdidone fopTi tutri , e ctie fenii evidente necelTìib o 
ucilith dell* Chiefi,, nnn può nt: dava il Pipa accordile tan- 
n le efeniionl l'MoniHer) ReUgioli ed ■ Comiiniti Eeclefra- 
tt diche. E fsiVMgntvA , cbt pt'i f'avtitr fi dow^t , qiiod 
„<Roinana Ecclefìi ulira & tontn prcdifta nati poiret , ib- 
M rque l'eneratr Cancillo , habenii rKiend«ce pleniiudlnii 
« powdatit. Parimintii Q;ioÌ Domimn Papa non vociieliir 
M univetlalii Poncifey Heclcfix , tara hoc prohrbcac Crego- 
M tiui. (Ihìd. q.iU. ) m intende;-! con ci5 Durando ili ne- 
gare o di diminuire 1' aucorltìi , che conviene al Papa come 
■ Primate di tutta la Chiela, polchb egli con tutti lì Cat- 
tolici rilerìrce e confefla qneflj autorità tifi l'oniefice . M» 
11 lenrimeaia di Durando era , che il Papa fatto il titolo 



del Tuo Ptimaco non a'arrogaite tutto , e per tutte e 
tlnfle TiiQ^landa de' Tuoi diiitti tutti II Velunl ■ Pctcìd ai- 
tiDve U\SH Tcriiti Durando queRa memorali* ftniiMi ; 
Pftverbìum vulgirt tfl 1 f*f tatum va/f , Mm(* ptnKl > E*> 
ilefia Kmani Jiii iiinditàt uulwrfi! u)nk timnuum tjt, w 
iniwfj ptrdat . ( Uid~ fi- '9- ( Coil Cirtnvi e chtmmnt* 
te diceva il fuo rcniiiuenco un VeleiMO Affino e dmclttn» 
il favorito di Pan Clemente V. e dimMt fama di tua 
dntcrina e telo f<i l'anima del Concilitr Gentnie di Vieit^ 
ni. Trovafi quel)' Opera itnprelta repatatamenie In Parigi l'an* 
no'teSi. In S. ed unita a multe altre nella Colezione dedt> 
caia a Gtegorro Xlli. intitolala Irtaatu) TraMnam Iota. 
Xlll. P-.l. lol. IN. 

Li telli di ^ Gregorio il Grande fopra il titolo di ^f/cdiM 
uaiwrfali, a' quali allude Durando , Il trovano ilei lib. V. 

Leti. iB. e 4}. e nel lib. 7. Lett. }o. Nella prima eoaì feti* 
ve it ^ran PomcSce : >,, Epifcopua univerraiii Tnnri .ntdlui 
H pcslumplit, qui veracicet fan^lul fuic • Nullnt ApoBotlG» 
H £edii Antiflet libi hoc temerariutn nomen irtlpdlt M flfi* 
n- U Ja Pontificatili grtilum elofiaiu lìnguUTicatli Ktt^«r> 
„ hanc omnlbui fratilbui denegalTe vtderetiu* {Tarn.*- paf> 
ii ì4ì^^aiU* /fmt^ M^idtn rNdlai URiIum DeM6ìmtn 
„ neatucn boe Mm'prafimo vocakolo nti tonfaifli t ftì* vi* 
,,jddlle«t-iì Ìa(M|U|)uMpht*ifi<ii dieltw", "BKriueht* 

. "™"iB\<ieeni. , m0M< A Ine cita 
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„ h* (]uK vtnicatem tnSint , & cirluiem vulnennt. (ItiJ. 
17 ) ' yiKi' W' inoltre nelU ficga leiUra : Nec tono. 

„ lem elle depuio, in quo Fittici meoi honaicm laam pei- 
„ deie c'>eni>lco . Meui namque koaot cft fionoi univnblU 
„ EccIeIììc. Mcu* bonor eli Fiatium meo rum roltdui Tìget' 
Ecco pertanto come era ben' perruafo it gran Pontefieo L 
.Gregoiio , clie il Koaiano Poniefice coH'imitoUtlt VefcoM 
oRéndeva i diiiiti de' Velcovi . Ora cEie direbbe ^It fe v*f 
duti eli aKcfle in quello Oato in cui li vide olloeenl'inni 
dopo Geifone , quando chian-.ò li Veirovi Sirauteere dcfiBa ì 
Cfae direbbi: il mcdfCnin Gcrfon? le vcdetl; in o|gi che li 
Vercovi di l'oriopjllo li tengono obbliniii ad olTeivarc e f»r 
oflervate ilìu Bolla mai loro inlimala , nè di loro piomiil- 
gata nelle loro Provincie e Dioecfi (come pule comandano 
i Canoni , ti era in coliuinc nclfannca Chiefa , e fogliono 
aticnii praticare Ji Sovrani del Mondo nelle loro Uggì ) 
Iblaniente perche conila privatamente ellere flati dccra Bol- 
li affilia in Roma ad Val-oat o in Campo dì Fiore ? Cfie di- 
«bbe (e vedclTe li .flellì Vefcovi imbiogliarfi, ed alTofeltaifi 
ad una dicbiaialione <le* Cardinali della Congregazione del 
Concilio , -o a ^naiclie Decreto della Congiegaainne de' Riti 
■iDÌamente. percbfc trorali citato o nel Barbofa , o nel La 
CrolxP Che direbba fc vedefle li flefli Vefcovi ictivere aRo- 
joa per ouenere'Jj UceAia di leueie un qualche Libro , 
iqiiikneo Anno cfae £a proibito b non lè perchè Io vedo* 
tao netriodice ,'«be d'anno in anno viene ilimpaco e lulla 
£gla-fede de' Libia) cbe-lo vendam ì Finalmente che diieb> 
be fe vedeflé, che U Teolagi della Cuiia Romana pieocupa- 
ti nelle loro opinioni come Te fbllero tanti Doemi di feda 
cattolica fèiifconn con acri e perinii cenfure tatto ciò che 
con elle non s'accorda, come {s foiTeio tanti Santi Padii di 
prima claHe ì Come fi vede inCiiOiano Lupo, il^quale itelle 
Mote al Concilio di Sardice attribuifce ad uno fpiri^o cole- 
rico , c refo tale da moki digiuni ciò che S. BaGlio fcrilTs 
nella Lettera iJJ. de'Romani : Qutle nabli auxilìum ab Oc- 
tidtnliliutn /upCFci/ia , ir jaflu aderii , ?ni ■vcrìlattm neque 
furunt , nrjAC dìjccre fiifiinent ì lopta di che noia Lupo : iii 
iMin frcytentì jejunie f>ndt>ttì»vt mere proHier Btfluu li»^ 
mabst. , ;. 

^ Ma tutta queèa dottrina' ricevili maggior loca i* qwt» 
breiDO per: dite nella ipniova-'del qtiihro. prìncipi* ■ Trattane, 
to f entituto .come pari* iliCaidM ili Colà AMaoKo ia Bhh 
feii. n'SUnM qqod Pernii niUI plin potEflatl*'a>lfh1flo-iar>- 

_ «tilt •III» AnAnnlIi . NiU Min itiHnia .^fllA J j in iM 
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a cmiHiae liuveridi i Et quMiqiMiD P , . _ 

i> e* Petfiu 2c (ìipor lune Pstnra : tomen ftr Pecrara Shrl* 
„ (laiD qiicni C0DÌ«fliueR ÌnHlli);Ìmu* ... Et fi Petra iìflam 
„ eli: PoTce ovu meai: umen minifenuinen , quod iJU pi- 
„ fcen[ii eli verbo At esemplo . Ita ^ciam r^cundum Aiigu- 
„ llinum omnibut idem prxceptum el! . . . Nil repentur Pe- 
„ irò -■'.iiti diAunii Voi poteOstem imponec .iliquim, Idfo 
„ reftc O-imm om nel Apodo los in poiefiate cuni Petra aqu»- 
„ Jei . . ; QUAKE Boc 10I.UM 9iMa<J i-an I r I ) in Pctio ihte- 

„ NIEMUI , liUOD iHE FUir MnJO» IH ADMIMI SrtAIlONE " . ( CO" 



SECONDO PRINCIPIO. 

Priui» cbr mila Cbiffa vì faffr an Corpo dì Lfigi o Caiani , 
: ebc jiHil Diritta eama" regelajje uni-ver/ahninle tutti S 

puKti di .DifàpBna , li Vifcimi quelli rrana , Che me' hra SU 
. nodi pnwitdàlifiaUlìvaao gl'impedimenti MilrimcnlaS, 
' tri p'H pnjio , altri più tardi , conftrme h liMtdna U nt- 
. trfti a Mlilit» delle Dioctfi di laro gaveraatt. ■ 
Ctrp» Canoni dtlfOritnti . Regile Canoniche £ S.BufiSo 
. Celtxiene di Di-.ni'io Efiguo. D::rctali di Siritit tàlKMtm- 

xJ^tCanOTii di Francia, Spagna, ed jtfrict. 

PROVE. 

1. T^Er qiielln appaniene nell'Oriente b nn fatto certo e 
iiDiorio dagli Atti del Coneilio di Calcedone , ebe il 
Codice o Compilaiione dalle Leggi , ilelle quali fi vi> 
levatio aiU nei'a del lecolo V. le Chicle Greche non conte- 
Nicea. dì Andra, 

, „ . . . e Ji 

Collant inopoli . Tra qi^ni Canoni appetii tré fé ne trovano , 
che pallino degl' impedimeoti del Matrimonio , e quefli fono 
Tandecimo del Concilio Provinciale d' Andra celebralo nelt' 
innn p^. in cui H (labilifce per impedimetiio il "B^aita; ed il 
a. del Concilio Provinciale di Neocefarei celebrato lo fleira 
annn ji^. che flabililce pei impedimento 1' affitiiti , e dirime 
il Matrimonio il chi prende roccellivamente due (brelle ,- ei 
il .decimo del Concilio nlgnqoiale di Laodlcea celebrato L' 
•mo iH. eh* AibUlleo UMHbMiKO dj Bijfittì ■ <*' Ke»- 
^w, e.vltta ■.'££!( dq' VMHrl'iuiaiOBliitafnn dootiew*^ 
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ilebe .( «WaCe/w, A^>/^fl> T.hf. jj. js. t so.) Hiì 
cbe ne lìfEue cbc li Vcfcovi, quelli emio > li quali ne' ptimi 
Jecoli HaEiiJirinc ne' foco Sinodi pirtkolati quegt' impedimen- 
ti del Matilmonui , cbe giailiuvino (otiTenienn ali* neceflt- 
i\ de'rcRipi . Il che fi conicinM anche Jft' Canoni chiunui 
vlipiyfo/'Vi j nw cbe iKond» U miglioi opininne finiti fumno 
nel 111. leccia^ U 17> de'qiull Ribìlilèe l' ìmpsdimenra iM 
(tniiut pei queUi che nel Clero mcvidof tradv Ayarigie x 
Quello di LeiiOfc cr Cintoie, 

11. Ed in fatti S. Bifìlio Arcivelcovo df Celàrea in Cappi, 
dpcia.che fiotVcitcì l'anno )io< nella lettera itj. airat I97> 
Iciida a Dinduto pailaniiti dell' impedin>cn io d'Ailiniik trai 
ecgnaio o la coenila chiaianience fa intendere , cbe la foli 
Icfge o eafltiir.e flabibio in quella Provincia da S. S- Vefcovl 
eia ciò che diva ferra e vigore a quello ed agli altri impe- 
dimeiìii : f, Fdncipio igiuic , qODiI io ejufmudi lebul maxi- 
„ mi miimemi eli , moirm qui apud noi efl objicete «(fu- 
„ inui, qiiod ii icgii vim habeat, proplerea quod SanEtionei 
„. iflse a Sm&it niibif funi viri* tradiite . ED autem hic mor 
„ talit fi quit aSéSu immundo corieptui ad iUlciiam dui- 
0 lUia'Sorotuin ComoiDmcaiiDneiii evoibitaveiit , id ncque 
„ CQiijogiDm eflc cenlèndain, neque liletn ad Ecclefianicum 
„ cceiuoi idmiitenilpm , pilnlquain vie invicem dirimaniur. 
(Tnwi 3. La verfione ii quella palTo b tutta da 

quelli 4el Geibaiì, a* pei f*t vedcie «veti* io efaminata in 
lonte bo citato nei minine l'Ediiione de'.Padii di S.-Mati* 
IO , I( qmle nella lófianta con quella *'Kcoids e coa- 

S. Amfifocbio Velèovo d'Iconio nAfuliò 5. Brillio fopia 
V»j dubbi e fopta certi punii di dilciplina , m^kiìi^c' quali" 
lilguaidavano gì' impedimenti delMalrimonio ^ n^a qurDo fìul- 
fe confulto di S. Amfilocbio conferma . clie fino verta la fine 
del IV. fecolo non v'era alcun diriico comune utuvcrlalmcn- 
te liceruto , che individualTe quelli impediinenti , ma cbe cia- 
fcuna Provincia li regolata co'coliunii e Canoni fuoi panico- 
lari . Rifpore S. Bifaio al riferito confuko di S. Amfilocbio 
con due Icuere nelle quali eipone le leggi fìabilice di^ian-. 
eicbi. Velcovi Ibpra < il fni n i punto > Sogliono chiamati) quelle 
4ie letWfC'£anaWfi«', conteneona tanti Canoni quan-'' 

te etano Itala le 4iinaiiila dì AiOfilotiblo. Oi» nd Canone 
( U. pft. 179. e a^j. f fiu, } rnppone & Ballilo flabiUto da' : 
Sinodi della PiovincM l'impedimanto del KoIa : ndriOpbhe' 
-M. t'ÌMpedimento d<l ItaHfti nel CanoM *ì-i<fltìbmt^" 
wtÀ « nel Caqone, w. «mUv ddli ClMutfaiAir adtOMtiMie - 

. J-.-li a , - -. El* 
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■f^it eontritti contro la volonià de' Gcniiori ; nt' Canoni 6t. 
t-jt. l'impedimento di Confansuiaiti . 

- IIL Pidando Ola lll'Occidcme t uguitniente certa , che 
Tclon de] piiacipio dtl quinto fecoto non aveva li Chieft 
Koraiiu ionalnif al grado di pubblica auiigic'a altri Canoni 
fc ncm Te (nielli dì Nicea , de' quilì nelTuno natta 4cl Mitri- 
nionio - Ciò in termini H vede nella leciera d' Innocensìo I. 
«ITCiero di CoQantinopati , e dall' altra .dì Teofilo il' AleSan- 
drii. £'pare certillìino ed innegibìle , come fi icorge dalU 
lettera fo. di S. Ambrogio Xciitta a Paterno, £no dal quarto 
ftcolo, cbe in quello tempo jion -eri generale , almeiw per 
leggo Canonie», che il fola inipedlinento di GonAnguiniti , « 
che ciafcun Vescovo fi legalivs in quello pariicoUte , « ls> - 
rondo la .difpoiìfione delle leggi Imperiali , o fecondo ciòchs 
«llfchedunD prudentemente credeva , e giudicava elTete pià 
icerco. I-a piitna parre diquella mia alTerzione manifelijmen- 
te fi prova dal fopgstto di quella lettera a Paterno , in cui 
7conlii!taV3 S. Ambrogio, (c lecito Eofic ad un glorine lo fpo- 
face una Ola cugina , a cui rifponde il Santo non elTere da 
peimEtteiIi -tal Matrimonio, ;allegando per .loti ragione e fon- 
Jtmento la legge ili Dio , e poi 1' un>an3 recente Cofliiuzio- 
■B6 dell' Jmpe rado re Teodollo; Si di-vinile pralcrfant , {aitcm 
)Imfertterum prxcipla hmidìHiiquaJn fr^lerìft tr debucrgnt .. 
■( Tem. I. pag. loiS. e latg. ) Qual foUe la Divina legge ,, 
quale S- Ambrogio rup pone vletad'e il Matrimonio .tra Cugi* 
■no, e Cugina , conrelta il dot rifliino Editore Benedettino del- 
Opere di S.- Ambrogio Ai non Xapedo, e jib pur io .lo aò> 
Ma qudlo , che balla al nodro inteoio li .ì, ,che il Santo non 
«icore* ■» tverona Jegge Canonica fegno Jieo chiaro .che non 
'V* era . La feconda patte poi £ eomptova Jalla ifteth .lettera^ 
lin cui PateniQ dice,. die Jl :fuo .VeTcovo gli avera .coaitndaca 
.di confultar S. Ambrogio, indicando .con. cib , ditf fi ratébbe 
iipoitato .alla fui .deci lio ne : SuFf hoc mc4M .< SaaSa viro 
'■Mtifmf Wftr» :tltftS'rÌ [cnliBliam dìcii . 

Nella imetì poi idei fefio lecolo fi comincib :ad inttodurte 
•netrOceidente la Collezione di Dionigi Eligao , compon» in 
•patte dlCanonì .dell' Oriente, ed in parte di varie lettere de' 
Romani .Pontefici Ccritte ad alcune Chiefe particolari. Tra 
.'q^uelie lettere quel!» leggeri di Siricìo Papi in rirpoDa alledi- 
mande fatte da Imerio Aicivefcovo di Tatagona ( Coìti- dì 
CtHftani. pBg. 6it. t {egg. ) , dalla quale evidentemente lì 
raccoglie .ehi fino al quarto ;fecolo non era Rato pubblicato., 
nb eeneralmente accettatO'VenincCorpatti&noni., o Le^i 
-Ecclelianiche , ,che definilTeio gli impedlinentl- del MArtm»- 
«in, p<t]thk Inetìft noa avrebbe %iMitlo > cfao Ida SpOnDlll-fi 



Mnrnevl V ìmptiimento di futtUca oarflì , nt renoraCo ivreb^ 
beto qaelU del Aio Clero , che il Voto di continenza inoeiro 
•ll'OrdÌDe Sacro formavA Viaipeiswtnto Voi um: e pure dalla 
tetterà di Sirici» Ci vede, che non lo lapevano. Lo iletTo ar- 
gomento ù può ^confermare con un' altra lettera dello (lefTa 
tempo , fe non meno ctitbre quella del Papa Santo Inno-, 
ceniiol. in tirpoDa «■Conlulii di Viiric.o Arcivefcovo di Roa. 
no ( li. rag. 7j3- c fi/g. ) a capi 'o. e ii. e da Canoni in- 
viali dallo flelfoPapa f /*. f^. ÉiS. t frgg. ) ( come conget- 
tunno il Sirniondo , ed il Labbb )i'Vclcovi di Francia ; de' 
qu>lì il M- e I4> eriflrulIcQna circa l' impedimento di.^f&ii- 
ti . Oli cba inioiteltaineate li deduce , cfae gl' impedinieiiil , 
li quali eniw io vison ne' prini TmoIÌ , quelli fi furono , o 
ìlabijiii da' foli Vercovi ne Sinodi di ciarehedona ProvinT 
eia , o quelli cbe erano ricevuti e praticati dalla Chielà 
Romana. 

IV. In fatti ceni' anni prima del Pontificato di Sitrcio , ciofc 
nell'anno ]□;. li Vefrovi di Spagna nel Concilio d' pjvira lla- 
biJiiono eli impedimenti dr! foto, della Difft/ìtà di Keligio- 
ne , dvll Ordine , e dell' jliginiti , come fi le^ge ne' Canoni 
)j. ij. 16. ij. }j. Éi. e 66. { Coìcz. dt Cenctì. Cctetl. Tarn- 
1, f. 09^ e jegg. ) Colla llella autoriik e primi) delPontifin- 
10 d' Innocenzio, ciot nell'anno 397. ordinarono li Padri del 
terzo .Concilio di Cartagine nel Canone 11. che le figlie de^ 
Chierici non fi aecalafTern con Gentili , Eretici , o Scirmiti- 
ci. ( Ih. Tom. 1. t- '10'- ) E "cl Canone 19. obbligarono It 
Lmori arrivati agl'anni di pubertà o di acconpasnarfi , odi 
far voto di cafliib. ( 16. Tom.x.f. i+oi. ) Li fieffi Fedri nel 
Seguente anno in cui celebrarono il tV. Concilio di Cartagine 
dlcManrono col Canine 104. cbe li Malrimnnj delle Vedove , 
cbe fatta avevano profcITionc di callità fi riputalTera come 
■duiterj. ( li. t*e- '441- 1 

S. pattiiio Primate dell' Ibernia nel Sinodo dell'anno 41& 
tra gli nitri rinoni nello Kellb Sinodo formati condtnnò nd 
37. il Matrimonio contratto da quelle Danielle , cbe fatto 
■veliero voto di cafiiià, e tirlCanone t;. d'un titro Sinodo 
Dabill rimeedimei«nd'...^iiilìtia Cognato, eCogfuta. (Tm*. 
t. dt' CenciJ. d" Inghill. fa, J.eS.) 

V. Ni! meno rifplende l'auroriti de' Vefrovi ne' Sinodi di. 
Francia , e di Spafia . Il IV, Concilio dì Toisdo celebralo 
sicll'anno £3}. in cui. tra gli altri affiActteto Ì. Vefcovi dot 
Forti^allo ordinò nfl Canone 44. , che dovelTero li Vefcovi 
fiicie que' Cberlci , li quali fenaa Tua partecipazione accom- 
ptgnui G foITero in Matrimonio, o ctm donne ;n(ri«ate , ori- 
t>aÌaM j o iwIUni» . ( CoAak dtìT ^smnr T. j. f Ì74- ì 



Il CmcIHo XIU. dell* flellà C'uii celebrata l' anno <({. cui 
aOìAettero pure $. Vercovi Portifel>«'ì > HabiU lòtta grwirlìitfe 
pene ua nooro Irapedlmefita di Cmiixh»r , pidbendo rigo- 
lolimente » tutti al qmlunque Dato o candiiioae[ fenEace- 
cetttiite neppare lì fleffi Re Principi ) di prendere per ino- 
lU* Il Regioa iiedova de' Re di Spagni , che in quel tempo 
etano Goti , il «joale Canone fu confermilo dal decieio del 
l^Etvieio, e che trovati fui fine dello llelTo Concilio. [ Tom. 
4. fag. lii. ] 11 Concilia HI. di Saragoia del «91. net Caoo- 
tie dopn iver rinovito ìl Canon^ di Toledo intorno alle 
Reeine vedove , aggiagno t Bbe^nonlt it %» debba 1« 
ritiriin in luitche MonaRero diWMit^rt^ Ivi velUto 1' 
abito Relipiofo viva fempre per nuca K^<Hu!'leÌva pifl lina- 
ritatfi. (Jt.p.)i9-) ,„ ■ ■ ■ 

Il Concìlio 1. d Oungei celebrato nell inno^fi. ordinane! 
Canone n. che gli immogliiti non fienopmmolli alDìieona< 
to, (è prima non fanno voto folennc dieaflitì. (T. j.deCant. 
a Frali. /• 71- ) „„ , , , ^ 

Il Quarto Concilio d Orleans nei J4.1. nel Canone 14. an- 
nulli li Mmimonj di que'Schiivi, li qu«H fuUa rperama d" 
■ccafiiri fuggivano daTuoi Padri , o Padroni per lilirarlì all' 
aWo delle Chiefe . ( li. f- ) 

11 Concilio 11. di Touti nell' anno 1S7. al Canone «i. dt- 
thiira incelluofe, e vietate fotto pena di fcomunica lenone 
tra pltenti o per confinguiniti , o per affiniti ; e li fonda- 
memi che adduce non conlifiono g.a in Canoni della Chiefa 
«omin., o della Chiela univeifale , ma nella Leege del Leni- 
tico cap. 18., e nelle leggi civili del Codice di Teodofio , o 
tie'Cinoni anteriori della Chiefa Gallicana ; per £ar vedere, 
the prefcìndeodo dalle leggi pofiiive de' Superiori temporali , 
^tevano li Vefcovi di propria automi fUbiIire impedimenti 
di Matrimonio. (l*-f.3jS-) „„ , , „ - ... 
■ Cori pnte alla meti del feeolo Xll. effendo Ponlelice AleT- 
-fandro fil. Ir Cbiefa di Francia eri in poffelTo e cofluroe di 
'dirioMts li Mattiojoni tra qne' coniugati , che per motivo d 
Inreimii^ atti nwi erano alla copult, e, nello fieBo tempo la 
Chiefa Romana praticava uni difcìplina contrirni e ciò sp- 
Biritèe dalla lettera dello Hello Pontefice al VefcovodiA- 
TOiem riferiti dal Launojo nel fuo Opufculo del Mstrimonio - 
\T- 4- f. 1. ti- '4'- ) , 

Conchiudo le prove di quello Principio cnll'oncrvarc, che 
qnanio praticavino li Veftovi intorno al Matrimoni,! , prati- 
^«avano pure negl" altri punti di dÌfci[JiMEiclenanicj. Onde 
ae fCtitieto pofcla le dìfféreoti Cide:riimi , ciak nel -V. Secato 
^« delle OiÌbGs deU' A&lca. . Nd VL qwUa di Pl»^ 



£lieao , di Mmioo di Briga, e (!i Ferranilo di Cartigine 
Nel IX. quella di Beim:do Levita, e di AngeTiIa Abate , li 
quali compilarono i -Capitoli di Cado Migno , di Lodovica 
Pio.'C di Cacio Calvo. Tutti H fondavano Tu qoel piincipio 
di 5. AgoUìoo: la bii rtiia de luiiut nibil xtrtifttlnhStii' 
rtwrt iSwna, mtit PttuU Jffi, uri auJitMU majtrMm fn kff 
•UHindtfmt. 

T E R 3-t> * 8 1 N I P la 

2j VttMtSfir tMH JtttS fMnlaun ia faBiffi di £frftf 
(art daSt Litui diCimdSi CtiurMU, e ^^AomMÌ Pntf 

■ pà-, < nr ~(Mifu»fiiXti 4mebe. d^U imft^mtnli Mitrivi»- 

XttaBiii amrili £ X. SafUa S Cefarca , dì Sinefio di Tcle- 
latìda , PiilbfrU dì Cburlres, Jil CiMCilit, W. di Carla- 

■ p"ti t dll CmciUa X di ToMri: 

J(,ifpondtfi agli argimiKti del Fagliano . Dottrina di S. Ber- 
nardo, dal ■Càrdi'talt Ct^aue, Ji ■Simta»Ì <atrfaat , dello- 
mafina, t feltri, 

^i&rità dt'Priméfi Stttlari.Jàfra gT impedimenti iti Idatii- 
menia. Biffenfi date.da Xiedeiòa, r M-^ttarde - Patnf 
■di tiara sui- ■ 



va erpri 



ben TonSa» de' migllotl Ctnooiflì e Teo- 
che quando il Supremo I^slatore non lìfep 
-lelTamente a fc fielTo la faeoltb di difpenliie , 



necedìtli, oiiiiliii dc'fuoi fudditi , Coù tengono il Cardioi 
le Gufano [Lit. t. -de ^Concer. Cattai. »o.) SÌl«Gro Primis 
Maefito del Siero Talaizo (Sum.KdiJftnf. ■. 7- ) il Vanefpen 
'( Traf.dedìfftnf. ci.*. 7.) Birielio ( NiljmCanon. likì- til. 
5J. pv. ij?. ) il Febionio ( IV Salii Eccl. caf. 6. S. i. Rum. J, 
il Gibert ( Trat. de Eeel. Ut. 7. de PraUlii Tom. 1. rag- 1"»- = 
304.) feguiti tutti dallaGllfla {cap.Uaf.i^.dtStnt.Exccm.) 
4a quale Jbpia J e paròle d' Innoceniìo ìli. Siti {fecialilir non 
rtiinmt dice 'eoil : Ej* hit ^aignmtntiim, EfifeofairBl' dijfem 
/art I uiiftteia^tr diffmfatio mtn -ffi iubitìta. 
• -In conieeuenM di cbe olfcrva il gran. Theolc^o Luigi To* 
'nnfiiio i^fàr). .de Bentf. 1. ìii- j. eap. t^. n. »J- 
if. Tm. f. tit. « ^i>. ] «flieme co' CancuiOB » m ftt 
Mwlti iTecòU Ji Teftóri fi «umncro iwlla poitSi e confue-- 
tadine 



bmiinw il dirpcnbre in. tutte le leggi CanonkE* «ncbè 
de' Concili Generali . Ecco la MTole del VaneTpan : „ Cont 
■„ ptiKlput» in Kgtraine- EccIcEk pirtet Epilènpi fnltiaetnCt 
„ (Onfequern ippaiei , quod Tepofiti oàini politiv* rektvf 
j, tions , £pi(coFili aufloiitui cobxruc (licnacla rigorem 
„ noimm relaiaoJi pniel!»j , quotipi neeeflttaj »ut uiiJItat 
n gtcgit fìbi CredLiL reUxationem pofiuliverit . Qui Epifco- 
„ poriim in dilpenfando liberta) Inde non pgrum confìrn^a* 
„ ; qaod candet penci- Epifcopos plurimii f^culis t'uilTe 
„ difpenfandi facultatsm in ODaibui. liiis dirciplinz 'aicicu- 
„ lif , quorum hodie relaKiti» privafive Sedi Apoflolici com. 
^ peiere noftilur , Ecco- come ftrU H Tcma/iia net grimo il' 
i, titali Inerbi t He ambigi qitidem ìWvi a quoqaam poieU > 
„ quin primi & Crcundi adenque éc lenii eriam (xtuii Epi- 
„ Icopi Canone! Apoflolicoj & Decreta ejiii ivi omnia reta" 
„ xaiint , ubi publica id jubebat necsilìtai, nullo Pomific* 
M Kocnano, nullo inteivenieuie CanciEia Provinciali ; e net 
n jitendo, ia Cui farla de'SeeoU j. t e 7. [(ri-ve : Frucban- 
f) tur bae eod«m tempoier Epifcopi , maxime in Concilìia 
„ Pravindaiibiu mtegati , nlmU i^lì qqoque tìfymCuiH 
,i Jicitltaw , tu- Ut ontnibiu fupra capliibu* fmleufe.' 
■ L* ngioiM a- fendanoitia di qudh dgttiiat lì b 



e comprendftin.re flellit tutta la podefl'a : 
Taiia per il buon governa da'fildditi : e quello leginie o go- 
verno , come noi' pure abbiamo molirata necelTaiiamente ti- 
ehiedc li podeR^ di dirpearare dalle Leggi , quindo lo lichic. 
g( r utilità , a neremi^ de'medenmi Aiddìtl . 

11. QtieOi tegoli de' Teologi e Canonici in fuo favore la 
pratica di tutta l'Antichità Ecclelìatlicx , e tra gli altri Pa- 
dri quella del gran Dottor della GbieTa S. Balilla Ardverco* 
va dt Cefarea, e Primate di tutta li Diaceri del Ponto. 
-Era Legge Ecddìaltiea del Concilio di Nicei al Canone 
M- det:CMidIia di Sardict al Canone t. di quello di Antio> 
caia tl.Cai0ne<n. « per mancanza d'altri documenti lì rac- 
cDglifc attflbrithiaranente da S. Gitolaino, iNeìla le», ad 0> 
ceaaaJi e dalli oppolìzione che trovà nel Concilio I. di Co-^ 
ilaoiinopoli Si Gregorio Nizianseno per cambiar Sede . 
TOH egli. iìelTo lo riterifce nei Poema della fui vita , e da ci& 
che ne fcrive Eulebio nella vita dì Coflaniino ( Ut- }■ ed.), 
c-ihe ti chiaola ^fBfitéifa, ciob Iwee iatrodotta dagli, Apo- 
Itoli, e cfae fu rliwvat4'-tedl,^P9eoli , e cbc fii riHovata tiel^ 
CoKilto di Ctlcedeoi»di^8)tijnC-V. , tt-^nlo U (appone; 



wutt 

ntìSci , - , , 

ccSero rritUÉioni de' Velcori ; ciò non pémnM ittét la 
cediti e -Viniagglo delli aieTi « Cohii>ì4 , li Vefcovi dell' 
Aimenia dirpenUrDiio e concedeciero . cbe Eufcoaio VeTcont 
di Nicopoli palialie il Vcfcovjto di Colonia. Difpiacev» mol. 
(CI al Clcio di Colonia il leOai piivo del luoVclcovo, e pre- 
(Cii><eva d'impedire qnirlla ira!lasiouE coU'iuEOiila delMagi- 
Itraio setolate , Perù S. Bafilio Ptinute di tulle quelle Pio- 
vinrie-due lecte.e lei i Ile , una al GI«o, l' iltta al MagIfirKa 
di Colonia, e fono la 117. e U iilì. dell'Edizione de' Miu- 
lini, nelle quali efoica gli uni, e gli alcii ad accbetiarlì ili» 
de tcimi nazione de' loto Ve/covi , li quali riguardo avendo fl- 
it necdlìtà ed utilità della Chiefa , li valevano in quella oc- 
ctfione della podeKi diti loro da Dìo , e d' una econoaiia 
fuggetita loro dallo Spìrito Santo ; e che teneilèro per cetto, 
che facendo reGnenia a' Vefcovi la farevano a Dìo. Pr^lar* 
vco^omif c-sa r,lishjiff.«um frmirim «cfirum Eufbruntmm ab 
bu, ìMbHi Eicttfix commijfe fiuit tuitrnaiidt , faaa tfi , nt~ 
eejftris lem feri, ffrutìiii CT" EnUB*, ad «mm Iraaiìaliu tfi, ' 
Htnc ne exijìimitis bumanam : jtd tei unitili Ecekfiarmm foSi- 
tiudo incumbit, ir conJuriHjÌHrC- aajitnaime , quam èatent 
cun Spirila , id ftcijfe perJuafnH, batctt : iaintei pn> certo 
tei, fui rei e Dei rleaii con/Htuiai non admiltiint , Dei ordi- 
Katimi refijiere. ( Tom. j. pag. 350. ) Co.l feriveva nella let- 
tera 117. Nelle lulieeicnre poi loggiungeva lo lieilo : ^jiW 
<y lemporii difficuluiem confiderantes , & acùnumiit necejpla- 
tem frudiKtcr inlelligentis , Efifiopii ignofcite , fui barn: 
•viam ad co>:fiiiue„d-m O. N.J. C. Ecclefiamm erdinem inif 
r-a(. (IWrf. ) 

m. Fonditi pertanlo fu quefll Uefli principi decret.ronali 
Vefcow dell'Africa nel Concilio IV. di Ciriigioe dell'inno 
'^a 'I 9*"°"" ^7' < ttittandofi dd bene delle Ghiefe pò- 
«elle il Sinodo della t'rovìnciapcrnieitere il cambio, e ti trina 
■laiione di un Vefcovtdo ali- altro . Sane /! uUSui EctUfùr 
Mfiendui» popofcerit., in frafimtia tramferaimr , ( Toh.x. 
Ctnct/. pag. 1459, ) SieclA noo oflante la leeee degli Apofloli 
o de Concili Generali, che vietava le cratlaiioni de' Vefcovi, 
giudicarono perù Ji iinodi d'Africa aver erti li podefiii di di- 
IpenUre da quella, ogni e qualunque Tolia Io richiede Ile ol».. 
«ceffita, o I utilitk delle Chiefe. 

Pelò leggiimo in Sinefio Arcivefeovo di Toieoiiida ferit- 
del fecolo C Epfi. ij f. ,,0, ) cbe S. Att.nifio d' 
M2S2;f?'j,'S^'* «1»' VeftOTi» di Palibilca aUa 

tmmtM di ToIenaUi, e cbr contro il Cuone di Nicea 



t> V 1 ! C O V . , &C. it 

eonricrato aveva un fuo VefcoTO j ed reco che (tovìitno di« 
Tpenfare nell'Egìcio a due leggi Renerilì . Imperoccbfc come 
oflèrv» Io fleffo Sinefio : Tirmidiltfii umperibui jammum jia 
rr^termlli nccegt tfi. Leggiamo pure piellb Socrate ( Lib,?. 
cip. } che Attico di Colta ni inopoli [lailaiò Silvano dk 
Troade a Filippopoli . AI quale cfempio altri iredeci n'ag- 
gtugne Socrate , tra li quali una loia traiUiione trovari com* 
mella al Vefcovo di Roma , e fu (jaella di Pciigene dal Vef- 
covaco di PatraiTo imlatato a quello di Cotinio . Ma g'^i 
il ben Tanna , che il Papa ceme Pania tea aveva Ipeciali diric. 
ti fbpra 1' Illirico j e le altre ttailaiioni tutte ordinile fu- 
Rino ed eTeguiie da Jbli Vefcovi delle iifpeitivc Pro- 

Nel' Secolo XI. anche li Vertavi della Sicilia <ì niantetie* 
vano nel pofTetTo delle trailMibal , AXne ncaialìdì chiaf** 
mente dal Capo a. De EMtìfmf , dw % di Palcaìe U> NhiiM 
maraviglia petttnio fia. Te li Padri dei XVI. GoncI Ilo di Toledo 
di propria aneornb Tecero cambiar Dlocefì a'Vefcovi di Sivi- 
glia, di Braga , e di Porto. 

Da quelli e da molti aliri efempti ne inferifcono oniaii> 
mente e Pietro ds Marca ( Part. t. («f. sS. n.S. p. 371. ) e 
Giovanni GerbaiJ , ( De Cauf. M*hr. art. 10. i- u t- a?»- * 
che ben j' ingannava Innocemio 111. quando nel cap. i. de 
TroBilai. Epifcuf. infegnava , che le iraslaiioni de Vofcovi err- 
ilo di diritto Diviro rifervate alPapa. Ed a vero dire il fon- 
damento fu cui appoggia la faaDoittina Innoceniio non pro- 
va punto c\t) cbe pretende. 

■ IV, Era pure legge degli -Apofloli fcritta da S. Paolo a Ti- 
moteo, [ Ep. 1. caf. t rinovata dipoi da'Concilj di Np. 
cea nel canone i. , di Sardina nel canone ij. , di Laodicea 
nel canone {. , e citata pure da Papa Siricio nella lettera ad 
Imerio di TarrJgona 1 che niun Neofilo o Laico potelTc effer 
promolto immed latamente atV«rcbvato ; e pure da quella Leg* 
ge difpenfarono di propria autorità molti antichi Vefcovi , 
ciob quelli di Cappadocìa can BoMlo Arcivefcovo di Ceia- 
lea , come ce lo fa fapera il Nailaiueno nell' Oraaiotie rj. 
( Tom. t. fsg. joS. ) quelli di Traci* eoo Fermo pare di Cc- 
(atca , come rifcrifee Socrate , ( -Ufc 7. -taf. 47- ) i* 
Francia con Germano Vefcovo d" Auiterre , enme, ce l' ittefa 
S. Filiberto Vefcovo di Cantei ( Efifì. J*. ) e raoltb primato 
IlelTo fu fallo con S. Cipriano diCtnagiTie, e con S. 'i'oB»- 
olo d'Antiochia. E oueQa fleffii antoriiA cbnfervat»"» 
l4»vl di FrancH fino al ptinelttio dal Secolo 3U. in. oui (U 
- mprU -wirotìA ordinarono nn Niofito-«JUla) vslewtX « 
IhMr. B d'un altro il fimito riftrifc«'8. Snlbw». "«'^J^ 



,4 Delia PoDEJT»- 

lera }S. ( BiiHiit. de' PP. T. il. fs- '1- ) >" cui riferenj» 
quello fatto id uD altroVefeovD jelli ile ITi Provincia l'avei-,. 
K, che non tema punto fe venga difapnivaca dal Papi una ta- 
le dirpenla , poicli'e la neceflit!! della Cbieh di Kem) li ren- 
deva fcuftbile ed irreprenfibile : Dominai Papa ne» baiebit 
^med libi tatrilo deieat juectnfere , fi le ^'a-viier colUpjie San- 
ila Rimenfi Eccitate aUìuam Jftm rtfn'ridi^nii una'imi fra- 
vidì0i • La Bigamia pjrc nella flefìa maniera lenAevi iém- 
pre e dapertutco iTiegolari li Cherici , licclic non p^tevann 
elTer promofli o agli Ordini Sacii , o al Vefcovato , come f) 
▼ede dalle lettere di 5. Paolo a Timoteo ( i. ad Timot. caj>,- 
3. ) ed a Tito ( (ap. 1. ) ed era legie efprella de! Canone 
16. tra gli ApnItolicI, rinovata da' Papi Siricin , Innotenzio , 
e X.eane Magno , e generalmente ricevuta da tutta la Chiefi , 
cooKifi vede cbiaramenie negli antichi Padii e Condì). E pu- 
It? «Teodoieto Velcovo di Ciro ( Tom. J. ef. (io. fiig. 
ito. ì impariamo che da quella Legge Apolkilica molti Ve- 
ftovi inlìeni e per doiirina e per lancita più volte difpenlii- 
lono, c furono AlelTandto di Antiochia , Acicio di Bere* , 
Frailio di Geruralemme , Proclo di CollantìDapoli , e eoa qtw 
Hi elèmpti Teodoreio difende reconomii adoperila con Ire-; 
neo ordinato Ateivelcovo di Tiro , lebbene folle bigamo . É 
quello che fu queno argomento h più mirabile , quantunque 
per il E>ecTelo XI. di Siricio , e pel d'Innocenzio I. lì 
dicbiaraflero irregolari al Chericvo ■ e dovelTero cITere depo~ 
ili quelli che erano bÌBinii , o a' erano accoppiati in Mairi- 
anonlo con vedove , pure il Concilio I. di Toledo nel cano- 
ne if. tutti e due difpenfirono da quella legge PontiEcia; 
il piiaio perchè poielTero elTete ammelli nel Cleto que|li che 
ainVuia Ipofate Vedove; l'altro, perchè poteflen) cflere pior. 
modi all'Ordine del Sudiiconato. quelli che avf vano. afun-. 
due Mogli. Così pure olTervt Socrate ( I^Ljlr^^- ^.J^nv 
fdibene fbffe legge univerble , che 1)M JbMffiWtelIeto ad 
Clero li Otecumeni , pure in Alel&nil%^WtlP> H Velcovi 
promovete lì Citecniaetil ntf-i Ordini .^i^il^Hlorata e^Can 

En pure legge (labilità rieeruta, che folTe- 

TD almeno Diaconi coloro, che folTeio eletti Vefcovi , come 
•pparifce di S. Qipriano ( Ltit. ss- jt/itaniano . ) da S. 
Gte|oTio Naiianzeno , ( Oraz. ao. ) dil Concìlio dì Sardìc* 
nt^ Cioone X., e dalla fapralodita lettera di Siricio i,e dalla 
14. di S Leone Magno pure S- Agodino 1 motiwddU 
«cesHìtk de'Iiioi tutfditi ordirà Vefcovo di Fullili CaMhi 
wU OtocoG 4'l|^«u un «etra AaWBio , fébbca nel OIm 
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MB iKlTo litro grado ebe qncUo di Leccoie, come tgìi ttei- 
fo to attcRa nella lettera lof. 

V. It'Omone ì. del Concilia di Ntcea riferito il da Saa> 
meno ( Lii. 4. eaf, tj. ) cbe da Teodoieio [ Lili.i. tgp. 17.) 
ordinava , cbe mal vi foRero nella llell'a Cina du: Velcovi , 
e pure S. Meleeìo Vefcovo d'Anciochia per cciglieri la dif- 
coidie e lo fcilma ita luì e il tao compeiirore Paclino, pat- 
teggiò con quefii d'eliere amendue Pallori della fiella Citili, 
dividendo tra loro il gtelge di Grillo. E' fatro notorio dc^ 
ferino con molti altri iflorici da Teodoreto ( LÌ6. j- taf. 3. i 
e meritò la lode ed appiovjiione di S. Bafilio de' dut Gre- 
goti, e di quafi tutto l'Oriente. 

Finalmente era Legge inviolabile di tutta la Ghiera eli* 
ninit VeTcovo tenelTe OidìnaEÌone fuori della (ua Diiceli ; « 
pare rapplamo da Socrate ( Lit. s. e«p. 14. } , ebe S . Attana- 
no otiMnb molti in diverfe Chiefe , che non erano neppure 
della Taa Sede fufiVieanei ,- e da Teodoreio (£1^.4. eaf. 
Jfi. j. »/.4.] che % Eufebio di Samofitj Citiìi dell' Eufrate- 
Jia, compatendo alla neeeffiiS e mincanii di Minidri Caiio- 
Ilei , in cui per petfeeuEione di Valenrc irovavanii molte 
Chiefe, ordinò dlverfi Vefto/i e preti nella Siria, Fenicia . 
Cilicia, e Paleaina. 

■ VI. Per psITjte ora alle dirpenfe de' Malrir,ior.i fe certo In 
|itinio iu5go , che fe li Veicovi avevano auioriib dr liabi- 

vevanQ''pijte la podelli di dilpenlare , per la tegola che di- 
ce r CKjui efi li£ire, tjiii tft foìtiere . in Iccondo liiopo t pu- 

"flime c"diliiciIimmB 'erano le difpenfc Maliìmoniali , come 
■da chi curiofo ne foRefi puòvedcte preffo il Vanetpen ( Par.a. 
Tit. ij. taf. 5. ) . E' certo in reno luogo , che nella piii ri- 
mota anciebir^ li trovano chiarlUìmi elempli di quelle dft- 
penfe concedute di'Vefcovi; e Bafilio Ponce {iib.S. caf.i.ì 
flllcnra , che per molti feeoli li Vefeovi e (labilivano e dif- 
'peti&vatiO' dagl' impedimenti del Matrimonio. 

GSh tutri fanno, che uno di quelli impedimenti h l'Ordi- 
ne Sacro de'Sacerdoti , Diaconi , e Sudiaconi ; impedimento, 
che tome fi raecoglie dagli antichi Padri e Concil), e lo prt>» 
va Naiale Alenandto (Dif 19. dtl IC. Sec. ) 1: tanto antico 
nella Chiefa quanto lo t la fleffa Cbiefa . In virtù dell'Or- 
dine , e per rifpettn a' Sacri Minìflri dell'Altare vengono 
li Chetici non foto innabilitati ■ contttre Matiimonia dopo 
l'otdinaaione, mi a vaterfi ancora delle Moslii febbena It- 
'Ctltltnaffience fpofate pilma dell' ordiniifone ■ E' qnellfoM 
fia TeoloEl ft l' Ordine Sacro {TMurinuinlo dirimi -in fbm 
Sa di 
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di' legge della Chiara , che coù abbia ^abilito , o in viit& 
dd Voto di Cafiila anneffo all'Ordine. Il Concilio di T«o? 
IO lalciita intatta la qttellioae de'Teologi ha (oliamo defi- 
nito {SiS-t^. Can-ì.) cbe l'Ordine Sacro dirime il Matri- 
monio. Ma o (il pe( un titolo o per l'altro , t fuori di 
dubbio, cbe in quafi tutti la Chicfa era in vigore il Caiio> 
ne XXI. degli Apondi , il quile a'foli Cherlci degl' Ordì- 
ni Minori petmeiieva l'aDunogliiilì dopo l'Ordinazione ' 
(libiiirono li VeWvi d'Aneita ndU Galizia al Canone X, 
che fe li Diaconi net r.cevete gli Ordini piotefialTcto alVe- 
fcovo di non poter vivere celibi , fofle loro permeiro eferci- 
tare le funrioni dell'Ordine ancoichfa ammogliati ; <na (e 
Dell' Ordinaiione non fjcelTero la detta proteHi , e poi con- 
tracKero Matrimnnin loPpen rdlafìeio dal Diaconato: Diaco- 
ni ìMCmmiue trdìnautar , fi ij-ft Ordinalionf frtitftali funi & 
dixtriint , efcrttri /( UKorti ducirt, tum non fo^nt jic ma- 
itre : hi toJìmtduB, uxerti dHxcruat , fini U Miniserie , « 
^uod tìi Epi/ccfui boi: ctntegerit . Si sw" auUm laciicrint , 
& fofiia ad impHai vemtriat , il a Diacotiaiu ecicBt . ( Nilla 
Cefrz. del [u/lellt p. J7.) Ora o foffc qaefla uni d^fpBaU dal 
,Voio di cominenEs , o folTc una dirpenfa della Legge Eede- 
(ìaRica , il certo (i È, che veniva moderata una Irgge gene- 
nlmente ricevuta , quale tutti i Teologi , ed anche i Santi 
Pidii .riconofccvano venuta dagli Apndoll . Dei elì anche av- 
vertire, che li Cmoni dd Concilio d'Ancita formavano una 
pane conildeiabile dd Codice, fu cui fi rcgolivano nel quin- 
to feeolo le Thicfe d Oriente . Donde ne (iegiie , che men- 
tre seir Occidente per le Decretali di Siricio , e di Inno- 
eeiBio L , e net li Canoni d'Afrita, Spagna , e Prandi lì 
Cherici, di Ordini Sacri lotto pena di Depofìiìonc obUii^ 
.venivano 4I celibato ; nd tempo DeiTo li Diaconi di 
te fecondo li Cinobi^'Ancira potevano dopo orditiiiCjm^ 
-mogliar/ì oonfcrvando Kropre il loro grado e ininili«a> . 

Li Vefcoyl del Concilio Trultano di Col^tUbpOli in nii> 
mero di più di 100. decietaronn , ( Tom. j73l'Cenàl. Caaen. 
*i- PW-iJJ"- ) che gli Ordini Sacri dd Preihiterito , Di«w. 
nato , e SubdiacoMto iioj fofTero 4' impedimento • Chetici 

tifare del Matrimonio celebrato prima. HmiKKm fui fant 
/n Saeru Jfgthma toiif^gia itinufi ìiteìut firma & fiaUHa 
tge tnlHBnH ,. BtfMiiaam làtim eum umrìbiu tBnj»naÌ9ntm 
JiftlveiiUt , vtl ni mutum Umferf timvemtitìi tenfaHuJiiie 
fnvaata. . ' , j ■ ,' 

. ^ VIL CMi qtieOff Cinoné li «ireniino anche cwiA II cré- 
dei, non (bla Scifmatici , mi Cattolici i e bencEe vero fi* > 
eHb «iji flau mai xcMiato un iil CaHse dalla Cbla- 



h Oeeaenrtle , UA però fempre liraiinofa pruova delia po- 
óetfk itude de'VefcOvi nella ma.cru dcgl impedimem, , ed 
irrMoTwìtìl. A ciò »'»6EiuEne , che anche nell Occidente «l 
quarto Secolo e ptimt ancor» , quando era in vigore la leg- 
re delia concinenM per U Sacerdoti e Diaconi , anebe pri» 
rea leeittiroamenre ammogliali, non periamo era certo cer- 
lifTimo, elle nello flelfo tempo lì Vefcoyl d'alcnne Provincie 
rllalbiavano alquanto il rigore de" Canoni , e mitigando le 
(lelTe Pontificie Collituiioni difpenfavano , o tolleravano, che 
li Saceidoti e Diaconi ulaffero del Matrimonio fenzi perde- 
re il Erado loro . ( W > ^elU Decretale di Siri- 

cio indiriita a' VeCcovi della Fianci» , e della Spagna al cip. 
7. fi comandava dai Papa, che li Sacerdoti e Diaconi li qua- 
li dopo l' ordinai ione fi valeffeto delle Mogli, follerò depo- 
Itì rcchb efercicar non pocelTeia nella Chiefa funzione alcu- 
na', O Miniflero Clericale, ftoviriat fe ai asmi Ecelcfiitjlia 
Uniitc dtjiaoi , me unqtam foff' àivina attrcSart myficrU , 
frr. ( l*trf. rag. 199- ) E queili ilcffa legge fu pochi anni do- 
po rinovata ds Innocenzio I- nella ftia Lettera ad Efiipetia 
VelcDvo di Tolofa al cap- i' Tuttavia li Padri del Concìlio 
I. di Toledo dell'anno 400. mitigando io parte U Coflitu» 
ziane di Sirici^ ordinarono nel Canone I. (^Z'on.J. dt'Ctm- 
A" Sfflfnn pag.ii.) the li Sacerdoti e Diaconi Tei d'in- 
continenza non incoireJfero alni pena fe non le d elTcre ir- 
«Bolari rifpetio agli Ordini Superiori . Plach ut Diacanei , 
;* qui intoMiiUnter C»m uxoribiii ■oixtr ni , Prah'c-" hoaùrt 
non eumutintiir . Si ivi' viro ex fnsijUrit fiUm [^[ciftrit , 
de PrtibfUrio ad Erifcofalum nan admliUtw . (7a->>-I- dt 
CùHc. di Frac. r>. 70. ) E li Padri del Concilio 1- d'Oranges 
nell'anno 441. mitigando le pene impolle da Innocenzio nel 
■Canone 14. fecero un Decreto limile a quello di Toledo , 
■riportandoli anche ad altro Drcreto del Concilio di Turino : 
T)t bii qui frim ord-nali in hoc ip/am inctdcrini , Taiinnalii 
Synodi ftqaeadam ife ftnleniÌMU , qua juttntiir non HÌleriut 

^'"u'^oKiMr^ 1. di Touti delr.nw 4S1. al Canone II. [ Ibid. 
fuS- 114.) parlando di quelli maieria efprcITimente dichiara, 
■che inicnde di voler moderate il rieore delle Leggi, che pe- 
lò coli fcrive : Licet a PalrHui na/trii imiffa auBorilale id 
fiieril {onlliiutam , «( quicumijae Saurdoi vel Levila filiaraa* 
-frocrcatieiii operan dare fuiffel ctaviSm , a MiiWMi«o"f 
■minila abfiintntuf : noi auttm buie ^riaiaia madiraUme» 
tibibeniei , <7 }»fi«m CmlHtuli«Htm m^eatei ^td deereuf 
-mut i ut Steerdu vel Umu wiriwrf etme^fimiie W**- 
Viw td aM*rtmtr»d»m ii»» e^etMÌUt-Séf/ìllft»-tMtMi^, 
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MI a ccmmiinhnr non egiciantar alieni . E bene avevi nora' 
to il Diipino ( Della podtftà Fcckj. f. É40.) ndli frove per la 
Dichiaraiione del Cleto di ettncia , clie con q elio Canone 
il Concilio di Toiirj pietende mudipcAit li Decreti di Pjfa 
Siriiin , ed Innoeenzia {■rimo intorna il Celibato de' Preti t dt' 
Dìactmi I e coi) puie iniclero |li alni Topu lifeiiti di Fcan^ 
eia e di Spagna, cfie 11 coniencavano di punire li [ralgcelTa* 
li del Cellbiio ct.lla loia Ipabili[)i d'afcendere ad Oidini Su* 
perioci • E develi avvcTcire , cbe il cailume di quc' teiapi 
era, cbe gli Ordinandi o al Preibiterato > o li Diaconato ia-; 
ccllero voto folenne alla ptefeoia dei vefcovo di oflervatv 
continenu anche vtriò le Mcelii cbe primi avevano legittì- 
numeoie ftiorate , e cìb appatllce dallo flellò Coocil o !• di 
Onngei al Canone XXIIL e dal fecondo d'Ariel dell'anno 
4Jt. Canone li. come beo notò Natale Alclfandro nella fo- 
pia tifeiita DilTertazìone ; e non Ddaocc quello Voto e I^eg- 
ee , pur petroeitevano li Vefcnvi , che perfevera fiero nell' e* 
Jerciiio de' loco ordini [|ue'SaceidoiÌ c Diaconi , quali pel 
altro li fapefa cbe convcrfavano con le loro Mogli , diven- 
tando coi^ (□ tollerando per economia) alla leg§a del Celi* 
baco I quando die non vogliamo che ^ifpenlgfieio nel Volo 
di Cafliia. 

:i a. CvniM. 

JO lluM ne. 

, che diScililTimo era l'ottenere dilla Sede Ro* 
nana quella dirpenfa nel Secolo dodiceGmo t ed il TomaGiiO 
aiteni folo al principio del quindiceCnift .Secolo tvac. loco* 
niinciaio Martino V. ad accotdar ad un Conte StsvtiW U 
difpenfa d'ammi^liatli con una Tua Cugina . Come, pino ^ 
^goAino Icrive tie'icmpi Taol, cbe febbene dalle Lepgi eivii- 
lì proibito non foRé ÌI Matiimonio ira'piiini Cugini , noo 
pet tanto tade volle I Vercovi permeitevano tali allearne . 
Experti fumm in tùnniih'ii confctriiiorum eliam nofirii temfOr 
ritm prcpier gradum propinì»itatii fraterno gradui prMÌmum , 
funm lorci per meri fiehot , qucd fieri per legei lieehal ; quia 
id nec Li-vina frcbi/i/il , tr nondam pnbibuerat lex buntnM 
( Dt Oi: Dei L. I. cep. 6. Tom-Vll. p.%9l.) 

Proibì poi i' Impcradare Tcodolio quelli Matrimoni con 
Una legge cbe non fi icova , ma che viene aitata da S- Am- 
brogin (£/.. fo.) da Caflìodojo Ub.-j. de Var. Cap.^6.) ed a 
cui allude S, AgoUino nel fopra citaio tefìo . Morto Teodo- 
fio nell'anno jjj. fuo Figlio Arcadio annullò quella legge , 
togliendo la proibiaione de'MacHmon; tra' primi Cueini, co; 
ne cpnlU dalla famola legga uletraadìt 19. Cap. JeNMptits 
UUt it Ana4io «rei l' «imo di CtiOo ieS. (ed fa certo eb» 



S Aeoninnl (blo alcuni anni dopo fcriffe il fuo quindlccTi- 
iibro della CLtti di Dio ; e pure non per tanto «telU , 
the quando fcriveva, daili Chiefa non erano perroelTi li Ma- 
■lirnonj ira- primi Cugini . duiUet poiujìiu- boc umpan 
ttiurn tonhtrinorum effe froìnbiu conjiigia f Dal che fi aevo 
inferire ihe li Vefeovi non ammifao nel foro EcderuflieO 
la Ispee Civile di Arcadio, vietando il Matrimenio- tra' pri- 
mi Cueini , o perchi: gind^ralTern che non i' eflendeffe fin * 
loro una legga fan» da un' Imperarore d'Oriente, o petet* 
pteferiSero decerla d' un Sacramento a tutte le peiout- 
fiotii delle Leggi Civili. . . „. , 

IX Dal citato redo però i' S. Agofiino due confeguenM 
fà ne ritracEono ; l'una, che prima della proibizione deUe 
Leggi Civili li Vefcovi d' Africa permettevano tali M.t.im<>- 
ni , e che vieMii eolla Tua legge dall Imperadore, anche U 
Vèleovi d' Africa li proibirono , nt fecero alcun conto dell» 
legge pofleriore <l' Atcadio, quale come Imperadore d Or.en. 
le noti poievs -far leggi obbligatorie per gì' Occidentali , tt» 
«uali fi riputavano gli Africani . L altra , che anche li. Prin- 
cipi Secolari avevano ^utoiltk di Itabilire impedimenti diri- 
menti del Matrimonio , come ben lo dinota il lefto di Siot 
Ambrogio nella Lettera a falerno ; e lo coofetó nel Seeo^ 
io IX. lo nello Nicolò ]. nella faa rifpolU alle dimjnde de. 
Bulaari al ciP. ??. Quindi ne fiegue , che ficcotne efli flabili* 
«no gl'impedimenti tra parenti ,cc.l P"'' '"l'^» 8^' 
Princioi !i dilpenfavflno , fen^a che la Chiel» mai Joro.CO»- 
tràniile una tal podellS . In quefi' ordine t celebre la forma- 
la con cui Teodorico Re de' Goti in Jtalia concedette Jicen- 
■a ad -un fuo Vailallo di poter t entrare Mattimomo con una 
fua prima Cugina . Viene Jefcritta al dillefo dal .fuo famofo 
Conllgliere- Caffiodoro . t Li*. 3- * '"F-tS- Tom.', pi^ì- 
Bdiz M^ut. ) E- pure celebre la legge d. R""'do Re de Go- 
ti in Spagna nel Settimo «ecolo , che trovafi nel Corpo delle 
Lecei de'Vifieoti della Edizione del Lindenbtochio , di cui 
miTervo. (Lft.-J. «». (.«P-«9. Fr«rf. iS-J.) U fleffo pure 
fi Taccoglie da molte Lfggi fu .quefia jnateria, che fi iro»»- 
fio nel Codice di Teodoflo , e in quello di Giuflimano , ei 
enehe a' nofi.ì giorni li Re di Franria « mantengono™! poL 
feflò d! ■annullare tutti li Mat-imonj de Principi del -Sangue 
latEr fcMS licenza «d approvazione d.-l Sovrano , f^^''' 
{iit! pr^icò nell',nno i«ìi. il Re Luigi XIIL con fuo Gtt- 
ernò Canone t>uca d'Otleani, e di Chartre», quale lene» li- 
«enit del Re fpofata -aveva la Ptfndpefli «atpan» di Co»; 
«a , e «nfnltato 1' .«Te <U1 Cotp» Vefew. « ^«Teologi 
*eir AlTeoiblea Benenle tenute ««To *qi« «'P^T^ 
^aitava tutti , che fluite I« eonCwtiiiiM W 
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Sui RThII^ vilecfì di luj Reale autoiiih contro quel Matti' 
nionio, come fu eieguiio, dichimnilo il Re deuo Mactimo- 
nio nuJIo , e di nmn vigore . 

JLt Cd' Teologi di Francia concordarlo le airre Nixioni 
.Milo flefio lemiir.enio , legucndo turti l'Angeiico Dottor S. 
Tororoalff, il quale il oe' ìcntersiar j ( ly- dif. n. i. «, t. ) 
A tiellt Siioiim coatio i GeniiJi ( Uh. 4- ca^. 7IÌ. ) olTerva t\ 
inlerni, cbe Accame il Matrimonio in quanto t Sactameato' 
VI iDfeetto lUe I^Bgi della Chiefa , coil in quanto b con- 
tratto natutale e civile va foggeiio a tiuelle de' Piiniipi Se- 
colari . Dottrina feguiia con molti , da quatto fjmolì Dome- 
nfclni tutti « qoaiiio Teolfigi del Concilio di Trento , Am- 
inoli Catiailno fOi Vclcovo di CompU nella queOione de 
Cltmdtfinii Malrimcniii , Itampaii ir Roma nel i;5i. , Jacopo 
-Mwluto Vefcàvo di Chiozca nel Trattato 16. Di iterandi» 
10BjSfìmt timjiigiii . Domenico Soto (insrnt. difi. ^o. ju. it 
(WRljfJ'e Pietro Solo , ( De Milrimon. lei. 4. ) i quali tutti' 
Antt ro cmente infeenano , ciie quando Grilla Signor nollro 
Innalió il Matriinonio ad elTere Saciameoto , nienie iaiiov& 
lolla lui inileriit quale conliOe in ud contratto civile e iif 
tarale ; e ficcooie quello Mntratto la quanta i Sacnnimio 

lòEutto alia poddlk EcdeBallica , cbe può llabiliie degL', 
impMUBcnli , coti in quanta riBuatda la pubblica Socletìi ti 
M ben pubblico , \ Togeetto all' amotiiì de' Prìncipi Secolari , 
li quali pure Odiilir poITono dfgl' impedimenti , cbe nullo Io 
mutano. Sono degne d'elleic ponderate le parole colle qua- 
li Pietro Soto concbiude il fuo Dilcorlo . ^«1 dthtnt (dice 
queflo rapientifSmo Teologo ConfelTore dell' tmpeiadore Car- 
lo V. e Teologo di Papa Pio IV. al Cincilio di Trento) 
PmUii Bicltf^ grsvtt lafcifierc , fi jboJ Irmporali paci ui- 
dtritit nteiganvm , fscHlarti Prìnci'fej fialuant . Nic tfl cut 
iìSi (c eppanant , jed fermillant foUui Matrìacaium Icgitus 
bumanii erdinaiidain , cum cfficiHiH bumanum fi : & addant 
fofiea iffi , fi tiiirbilur , ifiied ad beiiuia rtùgiemt fàrtiuet ; 
^Hamquam ci-vilei Ifgei in ili ornHÌin fJT/fVMrrMf, &iw- 
hntatt PrÌBi'pKm facile ccfferint EtfttSit , Ut jtm tiulimm tem\ 
ftatur Matrimeniam iìkgitimuìn, jaid Etfitfit ttìt non /wÀi 
eat. PafTiatno innanzi . 

3CL Sacconia S. Gregorio Atcivefcovo diTcì'ti {Hifi.Gd. 
I. s- *• 19- t'g- t"' Ediz. MMr. ) che nell'anno di Criflo 
f]7. Preieftaio Arcivefcovo di {temi dirpensò col PrindpB 
MerOTCO, petchfc fpofat poielTe una lua Z:a d' affiniti. Data 
MogUa d'un Tuo Zio , e cbe per quella dirpenla fu npiefo 
come violatore de' Auioni dal Se Cbilpetlco con quelle pa- 
tmìOgid UH «ÌAw f/f, « Efi/ntt, utiiimiaimmfmMt- 
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tvoeibam «« amila [na ; idt/l , nm t»*"i' /*' conjun- 
geriiì ìgnurui erm , qu^ fra iae tiufa Caneauia JlilMta 
fmxijfeatì Ora non età Pr«telUto A ignorante, e da poco, 
che iccatdiiii ivelTe quella diCpenfa , le il concedere limili 
giazic fliH fifle cofa non più o (acca , o udita , e fé giudi- 
caio avFfle nnn competere cai podellb a vcrun.Mccropolita- 
no. Solo l'eHere (lata accordata ad un Principe, e Principe 
nemico del Re fu la cagione per cui tanto gridò Chilpaerico 
«onero quella dìfpenra , e la trailo da yiolaiions de' Canoni j 
[OH che ben avrebbe fipuri anche Piecedaco , (e Rata foSa 

*^Xll. Li padri poi del Concilio d' Agde in Francia di di- 
verte Provincie , e in numero di Ji- formarono ii feguenie 
Canone, che b il fellani elimo primo. Dt incefiii eenjunaieni' 
tal nibil fnrlat vinU ttfttniamHt , nifi cum aditUtiiam /epfl- 
raiiuit fanavcrint , Inttftì vero nullo conjusii nomint dtt»' 
Unitli *" fff tnflmmi . Si imi i-cASaui ffH'ii , pfC 
friui font tmitittt , tamaS taajanaitne galUtrH : fi qaii fra- 
ter gtrmatiam uxorh acceperit ! fi iati nowrtam duxerit : fi_ 
piìi cunlobrin^ fi friciawiit 1 fi Juii rfliBa wlfilU svuncalt 
taifceafur : aat parrai fibx , ntl f iwgB*/** : 4H( ex fra - 
frìa eonfanguiniiale tliìuam , ani tonfaniaintui babKÌt, 

ancuhHu rdlucrit , aut duxerit axarem . Qam omnei & olita , 
aUtie M hac con («f on? inceHoi effe ntit duUlamui , & in- 
Itr ealeebumtioi ufiue ad legilimai» Jalìtfaaiontm maBne & 
tran fnecifìmus . Qj"d Ha fruitati lemftre proUttmlU , "» 
ea qua funi haàenui inflitula non diffohiamiu . San* fartM 
eonjunaro illicila inU'dicitur , bahebunt ineandi meSorii i:gib> 
■jofit lìberUltm . ( Cine, di Fran. Tu. 1. fag. 17»- I St«tiili- 
fcono pertano li Padri d'Agde doverfi riputare veri incedi , 
comr In erari'' anch; prima , li Matrimonj colle Cognate , 
eolle Matrigne ■ rtille Cugine , colle Zie o pec affiniti o pei 
confanguiniti ; ed ordinano che nell'avvenire debbanfi fepf- 
laiecmne ineenurjfi coloro , che celebreranno tali Matciraonj > 
■ed obbligarli a (ir penitenaa tra lì Catecumeni . Mi Ti deve 
per6 tmretttre, che non annullano gii li Matrimoni fatti ili 
detti gradi proibiti , ami permettono « tali cooglugati , o di 
reltare nel cetrbiato Mstrimonio , o di contrarne un nuovo 
eon Perfine , che non fieno loto pjrenti . senaa dubbio la 
m'iltiiudine e frequenza di tali Matrimonj in grado proibi- 
to , a que' tempi frenuente in Ftuici) , la cagione fi fu di 

3 nella economia de' P^dri d' Agde ; ma che infieme beo da s 
ividere quanta fode l'aotoritk efctcitata da' Veftovi nei feOo 
'SkoIo intorno al Mattlmonlo^ - , , , 

U Pldtl del Coodilo 4)1 Fan puff in Snudi cdriuato nd 



jf]. n£l Canone io. ( UiJ. pag. 199- ) r 
eolle fielfe pinole il Cjnone d' Agde concia li Mactimonj in 
grado proibirò . Ma compatendo a molli , che coniratio ave- 
vano Matrimonio con Cugine o Cognate, dirpenfitnno colle 
fleffe parole con quelli , the s'erano in til modo aceompa.- 
gnati, permtriendo loto o di petfjdcrc nel gii coniraltoMa- 
trimonio , o di rpofarli di riuovo coti altre non parenti. 
Quod ut a fr-efenti Umparc probibcmm , ila ta luj luiit all' 
Urini infiilula non foMmiis. S'itliitiii cmjiiJiclio ilUdUio' 
UrdicitHr, habebunl intundi melicfii ctinpgìi lihirtaltm. Que- 
fli Velcovi erano nel Concilio in numeto di i;. , e di vatte 

Cbe il vero fenfa delle parole del Concilio d' Agde , ■( t* 
fine /uhi htatnui iafiituu non dijfcivamai : e di quelle del 
Condilo di hn I (fit H qiue/iint enterini infiiluia non /«/• 
WMiu , Ht quello che noi gli abbiinio dato , pire cola fuor 
d'ogni dubbie • Iraperetoeclifc ben p«lato tutto il loro con* 
teflo , due (oli fono li lènC leiietili e grammaticali , che a<l> 
dattàre li potTono a derti Canoni . Primo inrendenilo le pa- 
role qug Junt haHrnut' antci-i..i ir.Jliiula de'Docreri ante- 
riori a detti Corcil] , 11 ijuali proibiiicio Mairimonj co' Pa- 
tfnti, licche la mente de'Padri d'Agile, e diPau foile di di- 
te , che cin al prefenie proibivano bens'i detti Matrimonj , 
ma che non intendevano di abrogare quanto lu tal inar*iÌM 
era ftato fìabiiitn in altri Concilj . Ma quello fent 



i propu/ìto , poiché li Padri d' 
^ . „ . . . detto , che tali MattirBoni con 

"parenii erano gi^ fitti vietar! come incelluolì da atcti Cane 



Agde gih più lotira avevano detto , 



^ . . , ilque {ut btc anSitutimt iaeefiu 

tjgi ne» JuiittoBui , E di più vietando efli allori tali Matri- 
monj, nluno prefumer poteva e prudentemente credere, clie 
Ciri ibrogaffero que' Aeffì Ctnoaì , ctia ei> prima viecavano 
li fledi Matrimoni j gìtecUt fa evidente cne ta legge la quale 
vieta UD detenni iuta MatiimoDio non toglie, anzi confeimi 
e tattfica le leggi , die antecedentemente T avevano vietato . 
"Siethb tie'fiegue , ebe te parole de' due Canoni d'Aide, e di 
■Pau lì poffiino e debbano intendere nel fecondo len(n da noi 
loro di fopra applicato, cloi die li Padri in tal modo proibi- 
vano Ji preftnU , o come dico quello di Pau di frifcntc t 
«M pn'nd tali Matniron) tra parenti, ficchi; nnn fciogliefle- 
ro o annullilTero quelli , che prima etano llati farci . Il che 
attche thiiramente fi confitima non falò dalle parole jtlvere, 
« ^gahitn, di cui li fenonii li Adti , te qu|}i ptopn'aineii- 
te a MaEijnmni fl rifisrifeono, non alle leggi j mi anche dd' 
(a tintala eoo cui ehiiiiei»euti • è» iT&MiDf • S*«t «■>- 
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titt' ttt^wSÌ» ilHcita inierdicitiir , bitnimit infundi melhn'f 
tasjiig» UbertaHm . fatale Ceozi dubbio a bella polla adope^ 
r»t« di'P«drÌi percKb li difpenfati non inceodelTeio , che pet 
U difpeiifa jccordati a'Mjttioionj giV fsiii in gtiio pioibi'n 
To, folTe. liberti di difcioglietli. , e di inariiatri liii'altia vol- 
ta con donne, che parenti non tbiTero. j 

Credo pure, cfie ninno dubitetà avere li . Padri di delti eie 
Concili dirpenfato ne' gradi proibiti da Dio nel cip. il. del 
Lcvitico , m cui clprcHaniente li vieta agli Ebrei di fpolite 
Mstrigne , Cognate , Sntelallte ec. , impetocchb , come oicro 
gl'aiiri , olTervij il CdJinnle Clemente Moniliano , Teologo 
dotiilTimo del S ^cto Ori-ine ds' Minori , citato da LaiinQ|0 , 
(Tom. i.p^r. i. p-'S. 7!S-Ì 1:1^= iiuefla I.e^Ee del Lcvitico, ptt>- 
mutgata da M-jst , h. abrogati nella Lep|!e di Grazia, intuì-, 
to CIÒ che non concerne il naiural: diritto : ina che. però era 
(OiKeniente lite dalla Chiefi e da'Piincipi SceoUti per.iona- 
TC del Matrimonio folfe di nuovo addnttsta e iHUbilitaf oar 
de li Fedeli contrsere non potelTsrO Matrimonio con pltemT 
ti loro in detto grado. Dunque certo , che difpenfando ti 
Padri d' Agde e di Pau ne' gradi proibiti nel Lenitico , no» 
petò violarono il Juj Divino , eotnc al prefente non lo 
violano li Romani Pontefici' , che difpenrano e accordano il 
Matrimonio trs Cognati e Cognate, tra Zii e Nipoti- . • 

Ma CIÒ che ci toglie ogni dubbio circa il Mniioento de. 
Concili d'Aede e di Pau , e può fervire nella^nfen» m»» 
terii del pili luminofo efempio , che defiderare fi poffa. . » 
quanto itnvafi «abilito nelGondlio IH. d' Oj^t ifa 'IJ. Ver 
fcovi in elfi) cniigregati . Rinnovano e fi pertanto. nel Cano- 
ne X. Eli iliclll impedimenti di affinità e confanguinila gìW 
fìabiliIiJda-lCaiiiimde'diiecitJtiConcilid'AgdiediPau tua nel 
tempo llelfo dell'autorità valendoti data loto da Ctiflo di- 
Ipenfano con due fotta diPerfone, e kito accordano dlpotet 
«nàte nel'Maitimonio gii contratto con Matrigne , Cogna- 
W, Zi* , e Cugine , dot quando quelli Spoti lìeno Itati bac- 
t«m() iì heko , e ebe pec molti anoi dopo il loro bai ter- 
fitno «tMtM'ìgnaratt la proibiiione de Canoni . De meefiif 
tilijiùiàioiliiti iUV» -fini ftMuit firventur i. ut hii fut aia 
IhòA tlà'ht f f lf li mt 'wmiam , »»t gw*Jw Pttrutn fiatata iitafl- 
liifiim'--ànttit:'M%:-^nmÀiit'-; ita frt namitatt. eutvtrfiwtt af 
fiU^i /ii'-t 'ehAiimKà wmfalfndam ,.iif( MitUaaa'liMMflm; 

flit eB»junmnaì»Hmitftmh^ mutdiam» cl 

ó'hferwtiir : f T*m ikmìm^^ ^fa»..p.-ast--h 
Non lo fa dendfcmUt-ÀSÌLtiewUiiM nmi^ 
àm ie- Vtfeovi. Effi gijSttSyjiojrte fldiHt^Sl.i*»^,"», 



menti, eeliro quelli cbe li dirpentano , elfi accordano ciic ii 
peifìfli ne'Mitiimonj celebrali con Matrigne , Ccgnaie , Zi« 
per vii d'iffiniik ; Contiitti , e Maciimonj vietali lempre 
ilalEe l^)>i AelTé Civili - 

XIII. Ma diamo altri erempji di quella lutoriik de'VercO- 
vi - Nell'anno Sjj. fu tenuto in Aletnigiui un Qiuicilio io 
Tributia di ii. Fcelaii . Hutdi nel Cmone XLI. difpeolk- 
no , e periretcono , che un fiateUo fpolkr pofla Tua Cògntr. 
ta, con cui commcITo avelie adulterio, vivente il ijiaritofri. 
tallo di quella adultera , puichfc Tetta avelTe penitenia del 
fuo peccalo. Ep'fiofai amfidtr»ia mentii tWKm imbtcilUitte, 
to/l panitcHtiam fia infiilHlUiie fen^am , fi fi tmfintre nm 
popni, Irgitimii (onfilttur Malrìmenie . ( Tom. ii. de'CMtil. 

Se crediamo al Tomalinn (Ub. \. far, %. ff. 17- ì- 
*J. ». IO. ) anche nel IX. Secolo fi mantennero li Vefcovi 
in quella podella di dirpenrate .- ed almeno dalla lettera J4> 
d' Tdelbtrto Velcovo di Mani lappiamo , che .nello ficllo Seco- 
lo li Vefcovi di Francia della Provincia di Touti per llcrif 
to difptnfaromi , che una figlia -di Guaite ro di.Meduano con- 
ttBT poiefle Matrimonio toa, il Conte di Montoris Tuo con-. 
Jangutneo in grado-molto ffretto e proiblw , Iperando che 

Ìier mezEo di queBa iMatiinioniile alleanta celTifleto le dì- 
wrdie, che bollivano iia quelle due Famiglie • ^difilt'tfne- 
Utta Cwultriui , mi 'tìejircfyut :PrcmMÌiilti li un^irmtffe fcrì- 
fU , ttmftndia faeii &■ ^uieUi taltmdum unfmgHiniutii 
fidealmi. ( Tagi. 11. dcBa Bitlictie-de' Pad. f. iji. } E've- 
ro che aceonrentirnon volle perfua pane Idelbetto, mition 
eia psiche non poielTe , ma per il tigoie che piaticavano 
Tn que' tempi li Padri più zelanti dell' EccI eli ad ica difci- 
plina. 

XIV. Dimollrata pertanto con lanii futi ed efeiupli l'au- 
torili de'Velirovi ir> ordine al poter elfi difpenfate negl'Im- 
pedimenti dì Mitrimnnio , ed in qualunque alita legge Ca. 
cmnica, purcht non foffe (tata limitlta efpiellamente tal fa- 
coltìi da qualche lrf§e o legittima rifetva in cantraiio , ci 
teOa fnlo ora di riCpondere a due argomenti , fopra de' qua- 
li fa gran fona Ptolpeto Fagnano tar)io preoccuftato dalle 
idee della Curia , che con elTe icgolar pretenda li diritti <> 
podedb de'Vercovi. Il primo argomento prefo.dal Cap.Di- 
bBus 1 s- dr Temfor. Ordinalionam , in cui Papa^Onorio IH- 
cafliga colia pena di {olpenrione un Vefcovo ,.che conftrici 
aveva in un'ifleffo giorno tutti e ti* gli Ordini Sacri ad an 
CJetieo; e I* ngloi», cbi ne dn 11 Pipi Ù h : Cam ilH 

«fmfatie m Cowof mwi»t fi* fmiriga ; Donde Pt- 
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«nano ne litege rceolt univerrile, cb« noti pollino IlVefco* 
vi iiiptnbTc nelle Leggi dal Superiore , fe non quando gU 
lia efpieifamence permeilo dalle flelTe LegE< - 

XV. Primieramente avev» E"' notato Gibeico che il *«p. 
Dìltan di Onorio UL era pofleriore, e più rteente delCap. 
ImmImìI, t. Dt et ini furtìw Ordiaem fufcipii , di Celeflino 
III., e dd Cap. Utitral, Jj. Di Temper. Ordinai, d' Inno- 
cenaiO III. dal cb« apparifce ■ cne fin dal tempo de' Prede, 
celloii d'Onorio era Quo rivivalo alla 5. Sede il concede- 
re tali dilpenre; e cbe Is parole ^'Onorio, Cam ilK baja/mf 
Hi difptnj'tiia « CMent ■Hs^nw /( firmìffn , non rigniGcano 
aia eHer neceAario c)ie il Ginone'.MiMcniiini erpreffi per- 
metta a' Vdcovl di difpenrare accio polliinis farlo , ma Tola 
che ellendo il «ro IÌmo rirervatl da Tuoi PredecalToti.alU 
Sima Sede, non iiolTono più li Vefcovi dilptifare; li echi le 
pirole tum * C^f-c «inim, fit firmij. In Hello lignificano 
che quelle cuoi a Canone fit wita . Secondo , Q.jelio detto 
d'Onorio fe bensì un Alliomi irrefragabile al Fagnano , quale 
come puro Canonilla , e Cinonifia delia Curia £.r» e fiegue , 
tome fogUono fare gì' Oltramontani, quali tfgole innalteti- 
bili qualonqne palTo delle Decretali ; ma non gii tale a 
que' ThooJogi , ì qusii ben fanno , che acciò qualche Sialulo 
delle Decretili Ci tegola infillibile, t necelTiiio lil fondato 
ùUe Scritture e /nll» Tradiiione,. Or» da ciò h molto lon- 
- - - .. _ . --[watojil(,aibrseeiato che 




che dirpenfindo 

incil) o al Papa i mentte 
Leggi de' Superiori fecoo- 
uiililk de' Sudditi. Impet- 
re ed i fidr ì , U i<«ee D>- 
omanda la Carili vello il ptollimo , eller deve U 
cu fondamento di tutte Je X«tgi EtclBfi»fl'«« i » 
— Legge contraria ■ queOa Cariti può eBere giima ed Db. 
^UMtoria, ma a flueUa Lsgee' DUrina iì-t»tìA Atsmaje. 
dm»tte Ifl leggi luaane, g fie» W P»P» o « «odii ; 



cbe ptró fctifle l'Apoflolo a Timoteo: Fimi fwrflì ifiCd- 
tiui. E S,> Agoflino faggiogoc (JtPtiftc.ChriJI.taf.f.ì Ge- 
ntrilii fnbiiHio tfi , Nm tvtuufifta : fcnertlii ju^t , Dili- 
gti, E S.Beinirdo iip«te< (defr^cefioìr di/fenf taf. u) Si 
nntrtria earilali forte «ttguania wft futrimt , Wj ^mUxa$ 
ìiàtHi hoc fegt tadire Jktwm 4* 1 tti«m fftvMtr» enétmn 
Nount jafiìgitaum tfft tìgatl, ut fine frt eariM* »pvm> 
M fr» tarilatt futiitt uii exte£rt •adtUtur i-utlamt^ 
lantur , -ori inUrmìItantKr, ntl in tb'Kd convenimiiiii dm»* 
teniuiì Tcnraat ergo fxtm firmam^ue immtbititatcm , rIiaM 
ffudPr^hicja i>.=le<iu, e^ritaii dcjcr-viuKt. 

Pciò li Fioveùcre alle gravi nfcelTita de' pt odimi cfTendo 
un piecetio li ms^giDie di tutti , il più 'jniveflile , it pili 
iuvioUbile, ne fiegiie , the qualora li dia <)ueHa grave ne- 
celTiià, le leggi e le CoRiluEioni umane [une ceder debbono 
a qued» loviina legge della Garith; e fuite le leggi uma- 
ne sfcib giude fieno ed obbllealoiìe iémpie riiichiudec de- 
vono qued» eccezione , purcEb in contntio non vi fia la 
necefììta o ucilii^ pobbliea de' fiiddlci ; Ticclié prelTando que^ 
fli utililb o neccfiìib celTi per ditiiio naturale e divino iur- 
ta ]' obbligazione, eli forza tutta delle Leggi umane. Pe- 
lò ottimamente AlelTindto III.net Cip. Cam Unetmur dt 
Praintdii , permette a' Vefcovi ^ non dar efecuiione a' Re- 
fciitii Jclla Sede Apoflolica, quando dall' efegui ili fi temel^ 
fe fctndaio , o rovina rpiritiialfe del proflìmo. Si nm-fàtefi 
tifine fcaudah ftntÀdtn tc^Manimte* fuflìnemln, fi fn n 
mandtium tiofirun «m duxerii ext^uendum, ìopr* di cbe 
neriiano d' elfece letti ed il Covamviia (R. Pctcat. P. i.n. 7.) 
e Pietro de Marca. {De Cenccrd. J.i. 15. n.S. ) . 

Cotnc però non cotti lono giudici competenti per decide- 
te, quando quelle leggi per ta necelTit!!, o utilità de' ptol- 
fimi celTìno di obbligare, ma folo quelli, cfie Djo ha dato 
per P»noti alla Tua Chiefa, ciofe il Papa e li Vefcovi iofii- 
luiti per diritto Divino veri e legittimi Pallori della Chie* 
la, a qutfli Ibli tocca ed appartiene 1' e fami nate la neccITit'a 
de' Sudditi , e dichiarare, che non obbligano in tal csfo det- 
te leggi coir accordarne la difpenfa. Nt dilpenfando il Papa 
fa contro le leggi de'Concilj generali, ni li Vefcovi fanno 
contro le leggi del Papa ^uaii foffero rupeiiorf a dette lee^ 
%ì, ina fole fpiesano ed ioterptetaM) dette -l^i' fecondo la 
ciicolìanxe c qualità de'fitG itecotmiti , - il clie ben ** anot» 
' da incbe colla qoaliik J' iifbifore , mentitt ^ome infuna H 
Pontefice S. Siraico nelh <uK letteta td Avito AKlvefeOVA 
4i Vienna; t^iodfit fr^et regutm, modo fit ex jHftétiMfa^ 
im» '^rinit ngilmt, jum fila ptil/miit oitHìMiétli 
--MI- - ■ .-i- ■ tiw- 
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tmemftui Ledit . { Dacbtrj Sficili Tom. j. ftg, joj. W. fi. ) 
Da quefia Dmimis chraramenie fi vede, che quindoilSom-',' 
roo Pontefice difpenra per cfempio de'Voti o iluramsDti, li 
quili fuori d' ogni conirovedis «.miierla fono tonceroentf il 
Jiii Divino, [licci i Teologi e Cjnonifli di qualche nome in- 
ftgnano , che in accordare qiiefie dirperfe il Pipa non Ja fa 
di Superiore, o Padrone Supremo del Jtij divino ( febbene 
anche queflo privilegio accordano ti Papa alcuni Canonifii 
aiiliclii , de quali però non li deve face alcun conto) ma da 
interpiece di qudlo fieilo Juj Divino , dichiarandn , che in 
tali e cali circoll^nie no,, nbbligi . (CaujruT-, d: Mairiw. 
P.l.^3p.^.■i.9■ S-Tc». ^"S''o, S/W. Catiiri. ^I„ai«.&c.) 

XVIJ. Djmoilnamo cDn un alcm elémpio non elTe.e U 
(leira cofa difpenlace nella legge, e fatfi Superiore alla Lec- 
ge. Secondo la definizione de'Concilj generali di Cofiania 
nella SeiT. V. ,■ e di Balilea nella Seil. ii. legniti ed abbrac- 
ciaci in CIÒ da cutta ia CIrela di Francia, dalle Univetfici 
di Parigi , di Colonia , d' Erfocd , di Vienna , di Cracovia , 
C pure anche da'Caidinali Pietro d' Alliaco Franccfe, Frao- 
cefco Zabarella,e Niccolò Tudelco Italiani, da NiciolòCu- 
Uno di Alemaeiu, da Adriano Floreniio Fiimengo, e da 
molti aiirl Dottali , quali citeremo più lotto nel Qiiinta 
Principio, il Sommo Pontefice i per ]us Divino inferiore al 
Concilio, generale , che rapprelenta tutta la Chieda Cattolica, 
e.eome' in%ÌOte vk (oggetto alle Tue Leggi ; e pure non pei 
l«Bto^mtl':JL:Do«torÌ collo arSb Concilio di Bifìlea e colU 
ChieTai^Uicai» infegnano e confelfano t<^t la podelt'a dì 
dilpeoCire in tui» la Chiefa da' Canoni e Decreti di Dlfci* 
pllna flabiliti ne' Concilj generali ogni e qualunque volta Io 
richieda U neceilit'a o ucilii^ de' Fedeli. Non però per la ra- 
gione d'elTere il Papa Superiore a" Concilj ( tnentie tucci li 
fopradetti lo fuppongono inferiore) ma petchi gli flelTiCoo- 
cilj tacitamente lianoo accordala quella ftcoltb al Capo del- 
ia Cbiefa; e perchb necelTarie eirendo nella Chiefa le dirpea- 
Tb, ni agevole effondo, e fenipie pronto' il ricorfo a'Con- 
cilj^Xioenli , li quali di raro e con fomma dii&coli^ tener fi 
poflono, ogni ragion voleva, che li Fedeli nel Papa «velie- 
ro un dirpenfatnre fupremo e perpetuo, il quale come la? 
terprete de' Canoni mitigare potelTu ( (ccondo lo riebiedee»- 
no le occalloni e le urgenze 1 il ngore de'medefirol Canni 
ni. Ecco come parlano del Mapa li Padri di Bafilea tiellt 
Sinodica dell'anno i^jj. ( Tow. 1 7. CoaciV. F't.iÌ4.) PtrCaf 
tihun ttMltm fiatata in-^Mili dcragaat fu* lulfjfdli, S»»» pn 
««■porr , ht» , uMfiiait ^ftrfanit , MiiSttt* tul ntet$tmi 
fiMJmtf, mitrati «Sttnjmftkt^t t aW^SmmPii^r 



,8 DellaPodesta' 
'j>i"j ffi'tfij , jn* al eo atifirri ncqmt . E Giovanrii* Gerfone 
rosi fe.ivc [Tf^t.Ji PùtcJ.Eccl. Conf,d.v..Tùm. ,i. fig. 140.). 

netcg'tsi Tiri c-vidlai kli/itji ptfluhl , ubi prò lune rccurful 
ad Generale Coicilìum non patti. Vf^pafr pure l'AlnnainO 
(C^^ II. <f«:;.D)t^n.i). Natale AlfUandro { Hiyf./«. ij.rit 
differì.», a 4. n. 16.) e l' IllunrilUmo iloiiiici ■ Dcfcnf. Cler. 
Gall.liO.m. cip- !«■) il Dupiim {Dcfenj. Cler. Gali. pug. «Se. 
IR S.}. Ora ciù che lìfpeito al Papa (1a>>iliro vane da' Cod- 
cil) Generali, a pcaporzione intendcT li deve anche de'VeP» 
covi [ìlpeito il Papa , e come il Papa pii6 per graiii ragio- 
ni e caufe dirpenrate ne' Decreti de' Cnncilj Generili , Ten» 
che da ci& ne fieeua che egli lia a delti Genetali Conciti fa- 

Brrìore; coA il Vefcovn in pati ciufa pu& dilpen'sie dallo' 
ggi del Papa fenza che per qaefl» lis , a dir li pofla Tupe- 
riote al Papa ; mentre ciò che b il Papa rirpeito a tutta la 
CbieTa, lo U VeTcovo lirpetto alla Itu Dlocen . Caù infe- 
gna il Cardinal Curino { De Coaeord. Calhe. Hi. i. eap. io. 

TJO- ' 7»S-)- Nulla modo ncgeri polefi , imn froptef 
ntct^taim aut evìdenlem ulililalim , Papa difptnfare foffit 
etntra jaWnuofsr ftaluiw.. Imma .Archidiacotai dieit iit 
Caf. Sanaiiriim t jo. Dìfi. Epìfcofum ho: foffc. Qui inter alia 
dìcit : qaod ji Canon allenii hoc prohibirei , imlinnattlii fic- 
rei. El panit eximpla, ubi Epifcopi cantra Concilia tm /ro- 
•aincialit qmim Hni-oerfalia , tx illii caufii difpenfarant , Pa- 
fa aateiH altra hoc fropitr prcertialitinm perfana diffea/are 
foiefi, de quo ptf mn itid. Et ex ijlii pattt , faad ptUfai 
luftrinUndtniix , ju* ejl ad atìHtalCm Etclefi^ in Ptf a, nsn 
rjf frofric [afra Canenei , fed iffa dttUrgt Catnitct in ecMi» 
rentì cafm ftofUr ratimaiilts Mn/ìu U^wt Ite» bthiv. Et 
fic Dìffmbii9 BBH ejl proprie juHi reùìttlh , fed detlaralia-- 
E gii io «BiTo primo feriito «veva; Si dieii uhra de faieflaU- 
^fiwfati'O' Pat* i" Canonibni, ex eo arguendo poteHatem 
fIttvertS , uibil eoaciadii . Qjiia etiam SpifapHs d'lpe«lal m 
CantriiiiU . Nee fadt diffenfatio Canonibiis pr^judicium . 
D'onde conclude Giberto [ T™. i. Til. 7. ptg- so». ) ■ .A^fur- 
durn nidelMr , ut Fpi/copii liijpenjare non liceal , nifi quando 
» Cénont txpreSe permil ilur . Sjiii cifm di/ptnjatianii 
jv^Jlr, tanni in Icgt lubintelligilur excipt", : gaia aiipenjano 
■f fil jvfa, deiet effe publico Ìdbc »eceffa,ia -vii Jaltem «if- 
Ih neteffilal aulem riti ulililai puilica . in lege femper exei- 
■^untmr Ed il Pntitelice vimio nella lettera qui (opra ci* 
«HI : f^amrwt a Palritni fiatata dSSgenli eh^r-ottione 0" 
^troavti ttìSgentia fiat ti^aStnda ! nibiìomìnal trofUr ab- 
hwM» dt ritm inù uSvii nlamtmr, i^'kx 
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Jtt Utl« il Carpa del lEriH» Camwiti , e «ncbe nel ■CmdSo ifi 
Trenta tton fi Itgge ■nemi ttfia , rbf loia a' fefiiivì ta ft^ 
colli di dìffrnfart nigl' impiMmnii del Mtlrimnu . Se» a 
per coftume, o per toltranea Je'nfeovi a poco a /Ks/ariV 
feri/ala alla Sedi ^pofiolita la ftjefti J'aettrdart mefie , I 
fimili difpe»!: . 

Autorità lafigni freft dal Concilio dì Triburia , da S. Fuh 
berlo di Churlrei . da Idcibcrto di Mani , da S. Bcrnar- 
do dì Chiaravalk in srdÌHs a nmfia Uliranza de' Ve[' 

Intrepidezia di S. Dunfiann di Cantorberi , di Kidierto Lin'. 
• ttlnienfe , t di un aUro Vefiiw di Engolefma . Sfntìmtn-. 
io di VjiKfvJefra l'erigine dellf Xfferot. 

P R O V-B. 

'-■X^I qnefio dime ftabtl ito principio n'fc malevidorc Gl- 
'1 I berlo modeino e fj molo Ci noni ft* di Francia , 
■ ' eort fcrive : „ ( Tran, de Ecile. TU. 7. De pralatii T. 
*• P> 149- > Pifla! Rererncionn circa DiTpenrtiionei rourì- 
» monialet in favorem Sedia ApoItolicM , nulle laguntui liv 
n Corpore jurii, nee fn ConclUó Tridentino . £ Bartetìe fu 
n moderilo t nm meno tekirt ttamii/l» di' ^kmwta.nd' 
tf f<t- 



K fitg''i*' {^àdii, ai jui Coir. Ul. i. Tit. ». p. 137.7 Ub 
„ Wl jiu fcripium vel confuctudinarium non adimii EpiCcO' 
„ pO poceUatem , illam in reguia liabec . Paucoi habemusCa* 
I, non», in qiiibuj poteHai lilij adcmpca, ut in difpcnlsDdt 
ziace : in iDiFedimencis macnmonii nullui habemus , fed 
„ M mera coniueiudine fune reìervica. Cam enim ob Wne- 
„ ram confciEnciam Epifcopi ficculo XII. de<upei T^piui re- 
„ fercenc ad Pontiliceni , non quod de Tui poceQaie dubica- 
„ Tcnl, fed quod ejui inqiiiretent confilimn , quia .magia ad- 
„ Juic inGHebant obfemntijE Canonun) .: ccuiCuetudino Cbe 
„iizc impedimenci Pontifex refeivlvic . Ei il Vancf/m altra 
„ mtdtrno t dolliffmo Caiumifla di Fiandra coii firive (Tem. 
„ L, far, t.Tit, 14. caf. i.ptg. 4.1. ) Quihui -difpeolsndi atiAo- 
„ rttu fuper iDipedimeniis Mattinionii compecat , nec in Ci* 
„ nonibui, nec in Cecietalibus Gregorii IX. dctcrminatut : 
„ neque l^itur aliquo Dccrem generali aiiftoiicaj hxc Epi- 
j, Icopii adempca , & pontilici refervata . Ac con/uetudine 

" biit , foli PontiHci diipcnlatia competat . ti GirbaÌM To- 
„ Ho in/Igne della Scrèona nel fuo Trtmio della Podeflà del- 
„ la Chieli. , e de' Piincipi fapra gt' Impedìmeaci del Matii- 
„ monio coli iti frimo lungo ferine in fmneefe , cht fidtlmeit- 
„ le traduco in Italiane : (f. ^11. ) Hon v'ba alcun ceClotiel 
„ Diiittu canonico , .il quale rifetvi al folo Papa li podeK^ 
„ di dirpBnlite ne' gradi proibiti con efclurione de' Vercovi . 
„ Ed I vero dite quii rùicme mai vi può elTeie per coglie- 
„ re s'yifeOTÌ li facolcìi di dirpen&te in tjiiefli cafi ? Peià 
„ tendono anch' ellì quella podcflb almeno colle psribnc povc- 
„ ts, c quando la diflanza dalla Cucia b ftiande ed eccelTìva, 
„ ■ fluan^ iri fimo motivi urgenti . E più fotta foggiasni , 
„ [Ihid. f^. Si*.) Non v't alcuna Legge Ecclefiafiiea . che 
„ rìfertrl le dilpenfe degl'impedimenii dirimenti al folo Pa- 
„ pa, o che decetminlno precifamence a chi tocchi il difpen- 
„ face. Cbe perù dobbiamo ripotcaili all' ufo e colìume , che 
„ ha più prevaluto nella Cbiefa. ^L.'' ' ■ 

II. Finalmente il Tornali no Pracé della Congregazione dell' 
Oiacoiio di Parigi , il maggior fTedhe9, e fuor di dubbio 1' 
uomo più vetrato nell' AncicbiiliI Ecclefiaflica , cbe viiTuto 
Jìa net fecolo palTawdhj^^ttiStyiih&iila'iii Hun la CIiIb&i 



infegna ed oatiytiM^l^l^miUfà/l. Btntfie. f. %. i^J- 
tap.*^ylì.ad»J^,lMiìjt^^fei\*.) la. primis cfcefino a' Se- 
coli decimo ed uodntMbrill Velcofi erano itt'-pofToflo della 
pod*Rì d' accordate. MpillMe di dilpeofe. N^tcapo 
J. dora trar» delle nfrCoTe deiroicaro , nnio , e decimo 
fKoIo Suin t CmJlMt Uh ttitm dijttnfatìtnum JoSma 
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ttmfribm Cunìi Ttiigni C rttnatriài ejmi famiUa, , «/si -u- 
r/( in difftnlandB prijia fin f^fitU Efifeofai , tuia 
fingulm , lum Synodici ceniregmlùi . Dipoi al nurr. ti. oflet- 
VI , che oe' tempi di ilue Aicivricovi' di Colli ntinopoli S. la- 
rario , e S, Nìceforo ninno dubinva » cbe eflì non foITcìo li 
Giudici competenti dì tutte le caure e dirpenfe Matrimonia- 
li. Nel cape 17. naair 1. foggiDgiie : {liid. pig. ìij. ) Dmm 
9Uir/Um frefe/aimm , y«r* bdìii i/e afera/iHi illujlriinda fiat 
& mimi Inda. PrimiiM Cafvt tS iffa di/prnfaadi fotcjiti , ;iiir 
inftrla & conerei» quodammode tft EfifiafaH dignitali . Nel 
n. ì- Oiretva , che nd fecolo 11. erano ben perfualì lìGratn 
di , e li Vercovi di rolonia , che per concedere la facniiì di 
contraere .Malrimonìo ad un Principe qual era CiUmìro Mo- 
luco Ptofellò nell'Ordine diCbeni, ed aoclie ordinito Dii^ 
caaajOQXi.eiK necelTirio ricoiiere ti Papt pet U dirpenli r 
■ni bifon qnell* de'Prelaii ordinar]. Ed (I anni. A cbe&c- 
to tveodo Duirte fte d' Inchilier^a voto d' andare a Rarax, 
■ncorchl; poteKero' da quefto volo difpenfaiio- tuoi Vefco- 
vi , il Re perù volle dimandarne la dirpenfa a Papa Leone 
IX. La lecnndi .. Che l'origine delle Riferve alU Sede Apo- 
Jlolica di quelle e limili difpcnfe , c flatn il confenlimento 
de' Vefcovi , i quali o per lo lifpBiio e divozione , che por- 
tavano al Tupremo Pallore , o perchè rimettendo a Roma le 
vani intercliate Ti tendeva più di Scile la dirpenfa , e ù man- 
teneva più ficuti ed in roigeior vigore 1' olTervanaa de'Ci- 
noni , a poco 1 poco i' andarono fpogliando del diritto che 
avevioo , rifinvando ali» Sede Apofioiica- le difpenfe de' Ma- 
trimoni, de' Voti , e rimili . Nel capo x6. n. i. ( Iiid.f. }*7i. ) 
col'i fctive : Eq iuafi infiaSit afliatMiae Cbrifiitnie tietalìt 
Epìfcvri religiofiiii in diti & amhitìtitis canfmUnAm fili tìti» 
fiimabgni Cbrifii in lerrh ficarium Pnriqut fiiftffinm 1 at^ue 
tta ìffimtl inef'mi , & imprudente! innavaliOHl 1 fa, Di/eifbn» 
/aera suSores crani. Nel Gapo 17. n.. J. dopo aver provata 
con gli rfemoli del Concilio di Limoget celebrato l' anno 
1051. che li Vefcovi fp onta ncam ente rimettevano al Papa li 
cali pili difficili . o per 1' alToIuzione o per la diCpenfa , coil 
conchiude: [Ibid. fj£. 317. ) : Cbw mullii aìiii rttìonibiii ir 
laufii , tam bac folìftiaitm , dtfiaxit in manm Roman! Ponti- 
ficii «fai caneeJindarum difpenfalienum, fuo wllm fe abftini- 
ùant Feìfcipi . E al n. 5. dopo aver raconiato fulla teftimo- 
niania d' Ivone di Charcrei , che eerto Vefcovo confultò la 
Sede Apollolica (oprala dirjKnra da concedeift adiia Tuo diocefa- 
iroeheeerebnitoavevaMmHiarilo^inKradopnHbito'i -cod' 
•f,ixittg,e^lt.f.ìt$i.)EaPeii^^mmtaifia'li'Vf>^C*7mimmff 

G > n««» 
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riimtntlent a Pùiiiifii trutinari diffeifalìonti , eji ifiam^uai 
ipfi hiSenm conceM'"'- ^ rcngeitura Io Dello To- 

malìiio the nel iecolo ii- cominciaiic ad iniroduifi la Doi- 
ttini, che non potellero li Vefcovi dilpcnfare ne' Canoni de' 
tonciij geneiali, e nelle Leggi del Romano Pontefice . Fi- 
rainiente nel capa iS. n. i. ìcrlve il Tnmairno : ( Ihid.f- 
■3)1.) Penfi I-fifccfcs primum juigt ufum difptnlaiion^m iar- 
giriidar^m. Lapfa lemporii fariem (or-m hrge mai-ima» uni 
^peflolUx Sedi 'vtaditùiam effe , nel moìtmibui ipjli Efifcs- 
fii , -vrl aliii incidtniihui tnuffi innosiis , uihil cpijmcdr ad /e 
trabl-nlitm Ponlificiiui. 

III. E per confermale iingFÌ"™ente quelli nofiia vetllb , 

che le Rilèrve alla Sede At^oltolica dal folo conlenb de' Vc- 
■ieovi tragglDO (ut origine : Leggiamo nel Concilio di Lon- 
.drtdell'anno 114]. ( Co'r^. foir«/. AngticTom. 1. f.<s- 
'T«nWt Wrnltmtnff Efifccput Cencilium apud Londoniam . elc- 

TÌài fn ttnferc niccffarium. In quo fmciiam t/l , ne tfiquit 
■fui ettrilt tHelntter minui inj.-ccil , ai a/'qur poffli atfelvi, 

^»amah iffa Pafa , & in pr^fcniia ipfim . Lcppiamo puru 
-nella Vita di S. Lotenio Arcivsfcivo di nubili. o ru N" anno 
J 179. ( Barau. un. 1179. n. 14- ) Omncs Um iui ili sconci , 

^aam DiaCenot -ve! Pruhlcoi , fi ineonlìncnjix Cùnuiri cfitnt , 
< licei tamquam ^rcbiifi/ccpui fijjel] lamen nMal a-jolutte, 

Jcd eiKomanam Ecclefiam a SummoPcnlifitc atfol-ocndm dcjli' 
tiaiat. Leggiamo ticUaLeiieia 160. d'ivone diChartrci, che 
egli fleflb dopo aver ìmpona la penicenzi canonica ai un 
pereuiToie d' un Monaco , lo rimire al Pontefice dicendo , 
xht a rnaggior meiito del Penitente egli liietvava alla Sede 
ApoHolica la di lui alToluilone. (Tom. i].C«nc;J.Cc/Mi 
Hi.) SitferoenUi itafue bane ìndaltetliaTa jtfeSoiicx mode- 
f Ulani , ad ^fnfiehra/a rum limine di'eiimm , ic^. Leggiamo 
nel Concilio di Roano dell'anno it8}. canone ifi. in cui li 
tratta di coloro che giurano il fjUb in pregiudizio dell» Chie- 
fa: ^d eorum najcrem cwfaj'enrm adSedein ^po/lolitam tran- 
(mitlanlur, Leggiimo in un'alno Concilio d' Inghilterra ce- 
lebrato r anno can. 7. nabitiio , che fé un Cherico fi 
faik ordinare in Dioceli alitui fenxt Sicirra del Tuo proprio 
Vefcnvo, a fufctftcrun Or.tìium O^ciii ÌHhil!n;„, . /p/ fa/ Ro- 
mano PoHilnci nrumjtm pìcnaria re/Hlalr' ref-rwli.r , n;fi re- 
ligioni! fufceprrinl hab ium . ( Caacil. Jinili. Tom. 1. pag. 
41 r. ) 

IV. Per lo contrario nel fecolnXIII. in cui ti Roniini Vaa- 
celidlì avevano gi^ rifeivatele difpenfe dall' irregolarìiìcott- 
cmta ex dtfeHa nattSum con altre , itleflavano però kprc^ 
ttOtviiw ti Velìnvi d' Inghiliein nelle CoofiiituioDl loro Si. 

nodi- 
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noSilì , che ticrncvano la r^^l'll'a H dilp«n&re le dettelne* 
golariiài il che provato viene dilTomirmo con due Concilj di 
quel tempo , ne' quali li VeScovi dicono ; Cam taUtm J^ftn- 
fare ft.ffamui , (Tpw t. f. 3^3.) S. DiinfijnQ Archiefcovo di 
Canriia'ia rifpiilc inirepidaTiicnie al Papa , che comanttuo gl' 
aveva d' alloli'cre fiio fiiddiio, di lui iti peni de' comedi 
inceUi fcomuiiicato , the alioko 1' aviebbe quando coli' aver 
loJdisfatio can pubblica penilenzi al luo peccito re(o d fol- 
fe deeno dell' anoluzionc. Equidemcum illum fui JcHai pani' 
tnilÌHttt agcri -videro, prjcrpiii Domini Pafie libeni fareba, 
{Suri* Me xg.M'jiTom. ì-vi- ji}-) £<l «Ita llelTa maniera 
tìSpait in (imiglianie cafo al Papa un altro Vefcovo d' En- 
«ilemme in Fiancia , come fi legge negli Atti del Concilio 
di Llmogei dell'anno 10} t. ( Tarn. XI. Ctncil.ffg. 1150. ) Vict 
VMrfa i»ad tg^ f^f alare deb^eram ab ^fofioh'to , ^poflalìcuÉ 
ft/fulal a mt. Ntn ertdtrf foffiim hoc mandaiam ti et extr- 
tKm: & bee liti nibii alile rfl. Et donec a me nel bujasSf^ 
dii ^rtbidiaeeaa , me jatnie , aecifìai panitealiam , permant 
in encommatiicaiioat . £l eìtcit evm diEciIifia. 

Nel Secolo Xlll. avendo il PonrEfice Innocensio. IV. co- 
mandato 3 Ribcrtn Vclcovo di Lincolnia Cina d' Inghiltirtt 
di conferire una Prebenda delia fua Caiiedrale a certo Ec- 
clelialiico ; il Vefcovo vedendo, che con lioiik Torta di pro- 
vilìoni fi violavano li diritti Epifcopali ^ìa flabiliii , aperia- 
menie fi proiellò , che nfe doveva nk poreva ubbidire ali» 
lettere del Papa , dicendo ( Ma», de Parij.fag. 871.)- 
fter hoc hii ìHir irt friedi3a Litlera coniineniur , fiUalittrtP Bbe~ 
dieater non obeJiù, eoniradico , ntello. E ne dava quella n- 
■gione; Brevìter me caltigeai dico : jtpcjlalìc^ Sedii SanSìlM 
tiB» fole/l nifi qua in xdificatiiinem fant , & non In definì 
Bieif»!- He autem pravi/foaei no» fiat ÌH-xdifiealicneai,Jfd 
in mani/eJtifiHiarrt defiraHionem . Come viene ri feri 10 d>MlC> 
teo Parìa nell'anno n;;. il quale fioriva nello flelTo lem- 
ipo , e cfae porca un' altro documento , da cui fi vede , che 
-pretendendo Papa Gregorio IX. di rilervatll due Prebende in 
«iifceduna Cattedrale da elTeie proveduie in occalione di 
Vacanza della Sede Apodolica, li Prelati i\ Francia raduni- 
ti in Burgei tutti di comun accordo alla prelenia del Nun- 
zio ApoUoIico pTOiefiatono, e leclamitono , che mii accon- 
Ccntito aviebbono a tali tifetve , fino che non conflalTe ve- 
lamentp, che in ciò conuenlUero rutti li Prelati e Vefcnvi 
dttolici , di modo che il Legno fu coHretto a dite, chera 
■ciA non avrebbe più \tS\6it.a ,~dMtt fer refta aSa , Pritlatì, 
tmfinferiiit ( ìHd. fag. ]i^> 1 3)0. )■ Non v' bi cbi non ltp> 
quiQie cppotìugai • qu«Qi tODpl £ke» alla ^^K^^ 



Colica in mateiia di Tifetve it' Bcncfic; il Rb Lutei IX> 
e gli siici fufleguenti Reei moflì dille querele d«'V^ovi ■ 
clie lì lagnavano venir ulurpati II loia dlHiii dalli Sede A* 
poOolica , Legganii Pietro de Marca { Lib, 4. cap. 9,) e Fisn- 
eeico Dugteno ( De Sac. Eccl. miniff. lii. 5. cap. S. e 11.). 

V. Gonchiudo quella mia pninva ioli' aucorjia dell' Infigne 
Giuli fconlulio di t ranci» Pieno RebiilTo [ Prcx. Btnc/ic. TiU 
dt diffenf. ad flur. TSeolf- n. Ji. e'g- 1^)-) che farà il lelio 
«alevadote , che cusl krive ■. Ignari £fil:<ifi , tiefcicntti Juan» 
tukbra ini Canfaicu,^ eli t'iliiijjrt pnniltgia , pjuìatii» ix 
eon{u,mini ÈT fy'-" O-""' àeros^,, illh faf. fu«t , 

& ìki fuum nt£!fer,mi . Vcumiamcn adbuc jurr pcffeni ex 

All'ignoranza de'Vclcovi attribuifce il Rebuftò il confenT 
(Ò>'JiÌ^Vo alle Riftive del Papa ; il Vfto pei6 fi fe, che noti' 
f(USb-V«ttordiiOno, o ad effe acconlciituono per ìgnoian- 
rt', mt per economia e per un fpcmtaneo oliequio vcrio U 
Sede Apoflolica , A provar cìtt lerviranno eteei lente meni e 
quattro auri'iiia, che fon qiii per litcìire . La piima t del 
foncilin Tribunenfe di 11. Veicovi AIcmani [cnnio l'anno 
l5f. il quale al Canone Jo. cesi d>cc. In •nerr.oiiam btali 
pari ^poJJoU honortr-.!.! S^-^S-'m Ki.p an,.m & ^pf/Mican 
Sedcm, &c. Qua.c jt.-va'ida f/J <«m mc,:l.,i:lud,nc humiliU, , 
ut licei -vix fere'^d.m ai Uh S^„éìa ieae ,mpo„a,ur ,ugu« , 
loaferamn: , & fM d^i:r.Uope lolc.emu, . ( Tcm. XI. f-j. 614. ) 
La letonda ir S, i'ulbetio Ve(c<ivo di Charttts nei fecolo 
XI. il quale in una lettera lentia all' Arcivcfeov-J di Tours 

1t cui il Papa lenza alcuna legittima cau<a negavi il Pal- 
io) dice che porti pjiienM E Ipeii, e ne dlt poi-_ quella _t»- 
£Ìone : Conliacniur enim guadam revcrttida notit iti pritÀ- 
iegiii KomiiJiJ Ectlefi^, ^Hrprefler «igUfrntitai nefiram no» 
fecile invlnianlur 1» etmatììf neflrit . ( Bi'Wof. P. P- Tow. 1!. 
f<«^i7.> Fu quefl» uiuiapace é roodefl» ironia con cui S. 
f ulbeitB volle Ut 'intendete-, che mohi <le' Privilegi vantati 
dilla Sede Apodólic* non altro fondameriiO' avevano , cha 
fili con feni intento e toleriiwa de' Vedovi , L» terza e d 
IdeJberto Velcovo dì Man) , il quale nella Iftera 47. della 
nuova edizione del P: Beaueendre parlando col P^pa cnil fi 
(incieli: Pr<! cledintia i-c,'/,d advrrfariii ir.ris' ftai'i jui* io- 
la die in d;r<f,im , la'7,-!„a.r. ^,<Ì i>m„ino amife-m difponendi 
de centmifa inilii Kalefir Jar^ltai^m. E tolin fopgiu^i^i»- 

L* qilittsb di S. Beinirdo- Abaie di -Òiiaravallev ^jKlH - 
vendcr a Pipa £ueenlo ( Lt(. t-'t-'^) coil Icrlve:iW|yiw 
tfier & ìuaimaiMm Ec^pmm .-Trmtari Jr *la^™* 
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pvdefia di difpnja ^ts imptdimcnli dtt M»trimmi« , ed 
in tatte le leggi Canomcbe. 
Ei.y Mt^uvcbe ChUl, d- jìf^. ^JrU. , frati». Jlm- 

Dottrina di S. jlgapino e di tutti li Padri confermata da" 
.Mrjfali Rcmaiti , (he tnStgaa il ftggcm troC^ms ed imme- 
diati, dtll- Eftle^ajlifa gwrifdivonc ejjtri la Chiija , c non 

Si tlamìnaiB lì Dicreti dt'Concilj gtncrali di Coflanza t dì 
Firenze . Si dimcfira che H Decreti li della jtffione *. f 5. 
di Cfjlanza a-vanti t dopo gl' isibrcglj co,, Hugeaio If. il 
tneUi di BaJ-lea jono fiali li tutta la (hie/a prefi per Df 
Creli rigolatltii di tutta t Eccleflafiica gì ari! dizione . 

lefiimonianze di Cardinali Zabarella, d' jtiliaca , e di Catt , 
Antmtà di Gio-vanni Girfenr, del lofitìt Vejtova d' jlvt- 
la, ed' altri due Spagnuoli Gimanni di Sigaviii , rd-jlif- 
4rea d' Eficiar Techgi del CondSv di B^fikt . HÙfcnde» 
agi arsomenti del Bellarmino, e detfOrfi, 9 alla Stila Pa> 

- fior arieinuj Leene JC 

PROVE. 

I. n Efirineeremo tutu It forw di quello Principia nel 



il Corpo de'Vefeovi t .. _ 
Ì! propria e caratceriltii;» dell'ordine EpiTcopa- 
li poITelTo ii mantenero coli an temente li Vescovi 
per moiti iecoli , Sed fic efi, che la facolii di difpenfara 
negl impeditemi dei Matrimonio, ed in tutte le leggi Ca- 
noniche propria e cmtierilìica dell' Ordine Epifcopale , ed 
in quctii (l 'mantenerti coflanti per molti fecoli li Vefcovi , 
Dunque fena» il confeniimento de'Velcovi' non può il Papa 
frivaie il Corpo de'Vefijpvi della podellk di difrenfare negl' 
iinpedimenti del Matdnwiia , « nelle-L^f-l canoniche. 

La nrincM ptopotiiione flat«-<IÌDiollMtii tiegli ante- 
"«Mi- FHBclpr, flV'fi) dw-W fl»: Teotogo- Sleimo cbe ìt 
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punga in dubbio . La maEgiore quella fi b cbe ptteA inn 
c difficile a' principianti, ma che io fono per piovile colli 
Tradizione dì cuLta l'ancicliith EcctelìaDica iracu dagli an- 
tichi Canoni, da Sxnit Padri , e dalla dottrina degli flelTì 
Romani pnnicfici . 

II. Si;lla lini; iccondo Secolo . quando la Ch^cfi Eo- 
tnsna alTienie cf^la iraggior parie degli Orientali «libravi 
la Palqui nella Durnenica fuHcguenle la quariadecima Luna 
di Marzo, le Chiefe della Dicceli deli' Alia la celebravano 
nello HelTo quaiiodeclriìo giorno della Luna fecondo l' ufo 
de'Gludei. Parendo al Papa S. Vittore, che non flelie ben. 
qucfla diverlilb delle Chiefe in un p'mto di dildplina tanto 
lollinziale, comandò a'Vefcovi dell' Afi» fotto pena di leo- 
muDica, che uniformar fi dovelTero all'alrre Chicle. Rifpo- 
Tegli ' Policratc d'Efèfo, che «gli feguiva il coflume della 
fìia DioceO Introdotto dall' ApoOoioS. Giovanni , ed olTer- 
vato da'fiioi PredrcelTori li fanti Vefcovi Poifoirpo, Tnfea. 
rapirlo, e Mdiione , e che le minacce di Vittore non lo 
farebbeto abbandonare il fuo collume . Ego , fruirei , qvinìuc 
ir ftiesginld annes nalm , Hibi'l itm-vnir Ut, qu^ nobit ad 
fcrmidinem ialententHr . ( Ea/ei. hifi. Eccì. Iì6. J. f.»4. pag. 156.) 
come lor acconta Eulebio ; dove pure fogglugne , che moki 
Preliii, li quali per altro feguivano il Rito Rumano fcrilfe- 
ro fotiilUme lettere al fommo Pontefice biaiìmando la con- 
dotta ch'epli teneva colle Chiefe dell' Alia, minacciando di 
fej-ataile dallj fui ccmitnione , perchb non l'ubbidivano in 
un punto, che non concerneva la fede, ed era fondalo fui 
coPume di tante Provincie Cattoliche. Uno di qucfii Velco- 
vi fu S. Ireneo Velcovo di Lione in Francia > il quale in 
una lettera a Vittore Papa tra gl'altri fatti racconta , che 
trovandoli in Roma S. Policarpo mai pntb ellete indotto dal 
Pontefice Aniceto ad abbracciate ed introdurre nell'A/Ia la 
difcipllni delle Chiefe Occidentali . ytrum hxc non emnitui 
fluertant Efìfcofìi . ExIanI fliumnuBi eorum tìlterir , ìKiint 
ViatrnH eteriiui prcfiringant . Ex ìuorum numtro Jrimeui 
Ce. Lo flerto racconta Socrate che così fcrivc : fiSar inimt- 

liM/um ""if'. Q,"f.,ao JytZu, Via'um p/r r^floUm 'fTt- 
■r,n:,p!.fl„nxil. ao ìnrtm cj-ii impitun rcfrthcndcni . {SoCeat. 
HI: t.£,jf.i-,;jr. inJ E di fatti non oflanre il Decieto del 
Romano Ponietìcc molte Chiele dell' Oriente pecleveratono 
collanti nel ritenere la Difciplina e collume dell' Afìa , tra le 
quali S. Atanifio (Ut, de SynodìJitHiii. j.fig.jts-) annove- 
n le Chielè dell* Siria , Clicia , e Melòpotiimiai fenn però 
CU TcaiffsiQpttiaefl^tipiitaÈc IciCoiitlcbe dalle alcnCfaìe*:. 
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fvv Giio a nniD cbe dal Concilio eenerile di Nieca fnllabìllto ftt 
kege unlverMe , die tutti cèlebrir do* efl«m la PalquiftcOR* 
do il Rito Komtno . Giodicafano pertanto li Vefccnl dell' 
Afii , della Siria , deità Cilicia , della i^^efopocaTnia che Tcn- 
za un precedente Decreto della Chìtlà univerfale non pocef- 
fe ii Pipa obNurli a laiciate la Dilciplin» , c confuetiidine 
di cui erano in poUeiTo , e molto meno dichiaratli per que- 
llo Tcomunlcaii ■ Ora le ciò h vero riCpetto ad una conlue- 
ludine particoUre e priva d'alcune poche Provincie, quan- 
to pii'i lo fari epli qualors fi rialti d'una conliietudinee Di- 
fciplina eeneHlmanie iniindoiia in tutta laChieia, e di cui 
era il. Je'VercDi-i? 

111. Avevanopure percoHume le Chicli deir Africa , e del- 
h Cipi a ii!'.i[te'7,i reniioTii , che baiieiiati nell' Erefia 

al grembo venivano nelU Cartolici Chiclj , Ciimandi pertan- 
to loro si PonieÈce S. Szefano folto pena di (cooiLinica che 
delìHere dovelTern e depo-re un tal eoflumi . La materia co- 
me ognuTi vede era giavilTinia , e trattavafi d'un punto di 
Dirciplina , che molin d'appreffo t'accodava al Dogma , 
e tutte l'alare Provincie della Gridiioil^ erano Contt** 
rie alla ptaiica e collume dell' Africa e Gipudocìa ■ E S. 
Stefano PonteGcr ) era einrcmi in leristol , cbe Indicavano 
uoa fuprema giuri fdlEinn: , Non pertanto cbe féeern S. Ci- 
priann Vefcovo di. Gartigine , e S. Fìrmiliano di Cefarea ? 
Ufabiditono eglino al Decreco del Romano PonteGee ^ Nulla 
meiio. Mantenero cudanii 1' antica loto co ni nel ud ine , e ne' 
loro Sinodi ordinarono , che non fi doveffo aver* verun rì- 
giiardo a quantoera Ulto da Soma ordinato. Già a tutti no- 
to fono le lettere Ictiite contro il Pontefice S, Stefano da" 
Vefcovi S. Cipriano a Pompeo , e S. Firmiliano allo (leflo S. 
Cipriano {C'f- fsg- JM- e Ji+.ì. ni più li deve avvertire, 
che per ricevere la definizione, e ilDecreco del Papa ridunò 
S. Cipriano un Concilio de' fuoi SufTraganei in numero di 
S7. , t dopo averli efortaii rutti a dire liberamente il loro 

Krere intorno al ribattezzare gli Eretici conchiufe il filo di- 
irfo dicendo, cbe ben tutti iapevinn , qualmente in ordine 
all' interioie governo , ed a coDumi particolari di ciafchedu- 
ni Dioceri , non li trovava nella Chiefa di Dìo nìuno , chi 
' folie Vefcovo de' Vefcnvi , nb chi potelTe d^ligaili con mi- 
Daece a mutate ciò che trovano llabilito da loro AntecelTir- 
ri . NeqMC cnirn iuifquam nofrum Epifeipum jc Epifcopomm 
tanfliluit , oiil ijrannita Urrort eeHtrci adigit ad ttfefiiiuin . 

ÌOiJ. pfl. tjS. ) Non per qoeflo però -negava S.CiptianoIi 
ititti del Priinata Romano, qoile ecli &tìfo e nello flelTA 
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lìbw '«ìtali Ecilefa , ed in attreoper Tempre mva rioono- 
&ÌDEO, e pcQvaco efiicicemcnie coJle IccilEure ; Non negivi 
cbe uno di quelli diiitti ed ancbe il ptincipala, quello l'i fot- 
fe , che tccoidiva a'SucceUoii di 5. Piecra l' irpcEione ed 
amniini Stazione di cuica la Chiefi con podefla di obbligare^ 
credere ed oOwVAre tuiti que' punti di Dogma , e di difci- 
ptlna , ne' 4«|j|:'l Corpo luico de Velcovi unito il fuo Capo 
cpncoidesiM^ e foteonemente avelie cofpirato . Petù tale 
Dan. efléhaoH^ftume e U difciptini di non rebaiceiEiie g\l 
Erttléi, S. Cipriano e Firmili ano con loro Velcorl fu&a» 
ganci giudicavano, che il volerli il Papa con cingere a muH- 
Fe la Uilciplina delle loro Cbìefe era un' ^ulo-iiprenlìbìle 
che egli faceva del (ito primaio , che però non erano tenuti ad 
ubbirditgli , ni: a far conto di foe minacce . 

S. Agofiino innumerevoli volte parla di quello fatto nel 
fuo libro del Batiefinio contro de Donalilli , e mai tratta di 
rclfiiiarica la ditubbidtenia di S. Cipriano, ami ii chiana le- 
cita per non edere Data iin' allora quefla qaedioae degniti 
da verun Concilio generale, come lo fu dappoi ; nb a S. Ci- 
piiano altro veniva op pollo che il collume e U dilcipliDi del" 
la Cbiela Romana . E lo (IeHo S- Agollino di fe UeUo coir- 
teli) , che fe egli trovato lì folTe nel cafo dì S, Cipriano fat- 
' to avrebbe col Papa quello ttzth , che praticò lo fleffo S> 
Cipriano. „ Me^oe nettale aliquid auderemui adferere, qua- 
n le SteplMnoa juOìt , olfl Eeclelia: Cilhollcic concordirTuiia 
„ aufioriute firmali : cn3 ft ipfe Cjprianus Une dubio cede- 
11 ree , S jim ilio tempore verità) cliqujta Bc decifrata per 
M pleoarlum Coocilium fotidaretur. r Ton. tX-ee^.^t.) Etiti 
„ taft 7. Nondun eiac diligenter illi baptifmi quellin per- 
„ tnRiu. {Itid.pag. 101.) E nel enfo E. Tunc non ex ti te- 
„ rantj nilì qui Cypriano confue udinemopponrrenc ; defen- 
„ fìnnei autem ipJiui confuetudinii non talei afferrenc , qui- 
„ bu» illa talii anima mnveretur, (UiJ-fg^iOi,) E nel ca- 
„ fo s.Nondnm univetfale Coneiliu» faSum ecat. " ( ìiid.) 
E quante volte S. AgoUino ridette falla condotta di S. Ci- 
primo non mai alerà colpa io lui rinvenne che qoefla ben 
leggiera d'avere adoperate alcnne erprelTìoni un pòfotticon- 
tro il Pontefice S. Stefano , e fempre riconobbe e conferii , 
che 5' Cipriano con quella fua reGilenza al Decreto del Papi 
mai egli viola» aveva o rotta l'uniti colU Chiefa Cat- 
tolica. 

,IV. Non era lecÀo léènndo la Bifciplina dell'Afric» , fla- 
bilita nel Canone i>r. del Aio Codice della Edizione d' J"' 
. fldlo, «'Sacerdoti, DlKOni, ed altri Chertci Inferioii d' appel- 
luvjlt fiud refcofioSlaodi delle loro Pnnmcic al Pontefice Ro* 
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mano, ma (Dice le caufe dovevano effere già dicaie e defini» 
re nell'Africa. Preibyieri , Diacciti, -ufi celeri in/en'ortiCM- 
ti , fi ab Epifeopis fraiMUandum fataverìat , non pronoceat 
nifi aJ 4fn(iaa Concilia , -vtl ad Primalti Proviaiiarumfiia- 
rum . Ad IrtnfMvina autcm qui fHtaverit apiellaudam , a 
niàlh intra jff"i:a>n in comrnuaisncm {ufiifiaUr . ( JafieU f. 

) Ncll'an:io -(iB. elTendo radunati nel Concilio Sefio di 
Caiiagiiic più di loo. Vefcovi fra quali erano S-AuielioAt' 
civefcovo Piimaie di tutta l' Africa , S. AgoAino d'Ippona , 
.e S. Alipio a Tagalie fuiono loro propofli da' Lenti del 
Sommo Pontefice S. ZoTimo vtrj Capitoli di nuora Dilclpli- 
M , qnill comandavi 11 Papa , «he intiodotli IbAtro ed oC-, 
Turati nell'Africa, dando loro l'onorevole nome di Canoni 
del Concilio Nioeao , quando in realtà erano qaelli del Sat- 
dicenfe, raii canofciuii nell'Africa, o non mai pofli in pra- 
,rica . Tra quelli uno ve n' eia principalmente , in cui lì lla- 
--biliva, cfa« quindi in poi polelTero lì Cberici dell' Africa ap- 
pellare da' Sinodi delle loto Provincie al giudizio della Sede 
ApoQoIica. Come pei6 II Vefcovi dell' Aln'ca e Tu quello e 
fopra ahri punti di difciplina erano in ponelTo d'una prati- 
ca tSiiiQ contraria a quella , (he allora Zolìmo tentava d' 
introdurre (mentre non ammettevano neppure le appellaiio- 
ni de' Vefcovi a Roma , altro punto o Capitolo propolto d> 
Zofimo ) altamente leclimarono e protellarono a' Legati del 
Vipi, cbe quando aueOi canoni . quali Cia Santità tentava d' 
JntradanB dcU' A&ca , follerà veramente del Concìlio Nice- 
•ìDOt proDIiflìmt «tao adacceliaili; ma che come queKiGa- 
jDOni non li tnnuvma ne' Codici ed Elémplari di qudCon- 
«ilio, àie lugetanGaell' Afrìei, però dimandavano , e iilan- 
.temente i1cliìHe>»M , che foOe Icriuo a Collantinopoli , o 
In AlefliMdrii a Sn« di vetlfiewe ed It «nmero , ed il traf- 
funio de'Canoni Niceni. Ecco il Voto Ji 5. Alipio-- „ Aly- 
piui Epilcopn) Ecclelia: Tagifienrii , Legaflenlii , Legaiui 
„ Provineiz Numidiz dixit : De hoc id noi fervaturcj pro- 
liteinur, quod in Niczno Concilio cnniiitutum efl> Adliuc 

^ nodi NicenB , i'Sa ibi minine invenimui . ( J^fiiL pag, 
„ c Ecco l'altro di S- ^gofiino . Augullinui Epi- 

f, &ops> EccUGk Hipponenfìi dixii : Et hoc no* fervato; 
» roi praficemar , ^Iva dilieentìote inquilìiione Concilii 
), Nlccni . 

Da tnito qnelTo nenaio tratta fédelnente ^gU atti 
41 'quel Concilio «ridwmmtttita ne fieiue , che K Vefèo- 
vi dell' Aftka erano di ^nefto lèaiimenio « fum , cae il 
Papa coli' autorità £ tm.Cncdlio gemala wimuitutM 



;ia ilNiceno pareva obbligale li Vefcovi a can- 
giar dilripUna, mi non pia il fe folo . 11 clie più chiaianier- 

Coflaniinopdf e da Alcllir.dna ie Copie auiciitiche dtl Con- 
cilio Nieeno, e non trovandoli in elio ftatiiliii li Canoni ci- 
titi da Zolinio , ii Pidn dell'Africa li lipiiiarono liberi dall' 
Obblign di ubbidire al Papa , e di oHcivarli , e fctilTeio a ?3- 
p.a'tSeldÌÌDO'( erano n-.otii frattanto li Papi ZoHrno e Boni- 
ficio ] quella nobllilTinia leiiera , in cui ria 1' alcrc cofe Ccrr- 
vono ; Che d'all'pra inii!nzi non più amnierra Sua Santità 
le appellazioni dt' Ctirric. dell' Africa , e.iìctki di niun l>e- 
Clero di Concilio generale era Haro deriif;arn n tal colltimec 
iiilciplina ddl'Afiica; e che anzi fecondo ti Canoni di Hic« 
li Velcovi e Clierici erano termil a vivere fo^gettl In tutto 
l'Ioto Meiiopoliiani , e che nelle Provincie flelle dove erano 
fiale cominciate le Ciulè e liti, ivi dovevano pUie eScteùt' 
e deiinilE; poicM quetto !<pirito Santo, cke difon- 
II lun^F e la )>raEÌa In» fupra alcune Provincie , non 
e ncppnt rictifaio ili fpargerlo fopia l'altre tutte ; e 
lando non bjnìlTero le deeilioni de' Sinodi Diocefani fi 
riico quelle delle Provincie , e da qucKi finalmente 
N.i!Ti)rij|j . „ Ptcibytetoriun quoque & (eqiieniiuni 
it-;:rij:ri iiii;>Triba refiiRia , iicut te di^nun eli, lepelijc 



„ (imequc viderunt , qmt inique- ncjiuiia in Inis incis , ubi 
„ otta lunt finieoda . Net umciiique piovincise prarijin San- 
di Spititui dcrtiiuram : niaximi- cjuia uniciiique concellum 
„ efi , li judicio olténfui fi erii cogniioruni , ad Concilia Ina: 
„ Provincia: vel eium un: serrale provocare- „ {J^fieì. f. ij^.} 
Poco tempo eliendo ancor vivo il Pontelìce Bonifacio , li Ve- 
fcovi d'Africa e fi J rnp-.olìo e fpwiinM , che.cli -Eferapliri 
del noncilir> Niceni , quali l'afpetfsviuo dall'Oriente con- 



Si.iir'la e fuperba la ptcteli iie Roman: l'oiucfici , 
ò lupiinifi lignifica nelli frsle di iiuel Incoio lapa- 
1 tifimi . Leggali il PalTiiei '. Uù. XI. cap. 14. ) e 1' 
^iia Sorbona nel libro de ^atijuv & ^^^k^' 



t^ HiA MiìtttA net qnlìW 
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vetfo Papa Zofimo mi richlgma a memoria qiiell». non infii-^ 
rio,« d^-V.Icnvi di Fra.ci.. nrl nono S««Io v„fo p"p*a 
.Adriano II. quando le &lfc e Ipuiie Drcrsiali d'UidotoMer- 
',)calore .rpalarc»ta gii avevjno la porla alle Riferve Romjnr . 
-.Tieaii Veftovi della Provincia di Reirs radunili in un 
.Concilio in Duiijco depofero canonicamente Hircoia-o Ve'- 
-t0V0.di Uon ,co di molti. e g.avimtnr delilli , uiideei Ca- 
.noniei, ed alm Eccleliifiici , e pretendendo il Papi , a cui 
.Hincmarp illeeirlimaraencc *' appoggiava , d'avvocare il Ben 
e.ia ca.ifa a Roma, li Vefcovi ili S.ilTe.o una graviUima e 
diftufilTlma letieia ripiena di ancoriili e tenimonianze ii 
molti Coinili , Paci, ci Imperadoii , e de' (opr» citati Padri 
A|.H:ani da quali appariva chiaro, qu.l fofie la forma de' 
Giudici Eccleliafiici da praticarli , e fempre pialicita nelle 
caule Ecclciia^ichf. Di quello nobile monumento dell' An- 
tichi la non ne pubblicò il Slimondo nella fua Racolta de' 
Conci!] ifi Erancia le non una piccola poiaione folo nota e 
Icoperia a' fiioi tempi, che poco più (orpilfava del foEoprìn- 
cipio; ma l'Autore del fupplemenfo a quella Racolta , e 
dopo hii Giovanni Gerbaij fui fine del fuo Trattalo dtCiiii~ 
J>iM,py,bu, U fiamparono ancora imperfetta, ma alTai più 
elicla di quella del Sirmondo . La foliinia di quella lettera 
confifle in dimofiraro al Papa , cITerll nella Dcpofiz.one d' 
Hmcmaro di Laon offervata da' Giudici quella forma di Giu- 
dizio , che nrll<: caule de' Vefcovi prefeiitia viene e nabilita 
dagli amichi Canoni , da' Romani Ponielici , e dalle Leggi 

• JtBperiali. la quale in ciò printipalnienie cnnnileva , che le 
Caufe de' Vefcovi Itittate veniffero , e terminate nelle loto 
«elle Provincie , non mai fuori di quelle. Che però fuppo- 
lla joa dilitlplini cosi approvata ed autenticata con tanti 
elempli deli" antrchiii , lellivano molto maravigliati e lUipk 
ti , che Sua Saniiii tentalTe di ic^lierli da quello poHéno, 

• dando afcolto ad un uomo reo tonvinto di irtviffinu *f>lil- 
pretendendo fofpendete uni'fòntenxa eoil folannc n 

:.*aooiiiea. „ Veniens ad noi veneribilft.friter AOttd» Wi- 
*' "!'''^'"t>i»Epi(iolaoi a veflta pateniitale £liolitui noUns 

VM aireSain;! qnani rum in ecinventu <fiol]rO' fedmai racnfe- 

■n-ii-i qu^Éditui ih eaijnvenimil*, qnziflapnrciii meotibuiiM^ 
llrirvitonj,bedl(Xritei induirertint, . fecenintqiie noi miit 

n moiKciim. dubiiare, utrtim alitet fntaremuf , ao.iUa ita 

Cane, -ài iFra». p. ìf^ ); , .. 

■ 'ì-'" '^«'''^.''e'fo tnnpo • Top» lo flelTo «fer» ITmpendo:, 
n Urto Cairo ferìlTe nn' altra letnn al Pipa deitin^i -4* 
Hinemaro ArtìveTcoro di ^tm.i.VaMim il Concffio *U 



at D«ll*Pooesta' 
Dueìico, nella quale m le altre autorità de'Cincìlj e de' 
Padri adwte per provare non docverfi riputare di verun va- 
lore e (ÒTEa le leggi della Sed Apoflolica , che contrarie 
fblTero I quanto era cotnuneme t'? flibitiio ed accetnto da' 
aanoni della Cfaiefa , adduce 'I celebre detto di S. Leone 
Magno nel fermone J. del giorno di /tu coronaaione : Ma- 
B« rrgt Priri priin'Ugium, h^Ì e" itpfi tìuitaU fcriur ju- 
dieÌHm. Da cai quel Doiiiflimo Arcivefcovo ne tragee per 
legittima confeguenza , cbe qualunque volta li Succeffoti di 
S. Pietro , a qualunque altro Prelata opera contro de' Cano- 
ni generalmente ricevuti, celTa tolio ogni piivll^ia o pre- 
lOgetiv* di Piimiio , e li Decreti loro devono 'riputarli di 
nion valore . „ Quam renientiam conllat , quia non manet 
„ Petrl pri*llegiuDi , ubi ex ipfiui a-quitate non fertur jii- 
„ dicium. El qnia ublcumque line ulla excepiione non ma- 
„ net Petti ptìvilegiuin , ubi elt ipfìut zqui aie non fsrrur 
^judicium; obaudiemui jullum, vel lecipicmui jiidiciiim , 
„ quod non ex Petti nquicale prolaium , ac per hoc ipliuj 
„ privilegio fuetic deflitutum ì ( Pig. ijl, ) E fci parlando 
„ fimfrf ai Pipa f^ggiugiit : Ergo jubeie & judicjte privile- 
,,eiO magni peni juxta «quitatit ejus judicium , quce ju- 
„ benda Se judicanda runt,ne,ut dicit ejui Coapollolut, 

vitupereiur minifteiium vcllrum ■ " Conchiude poi l'Ini- 
petadore, o per meglio dire l'Arcivefcovo Hi.icmim in di 
Jui nome, coli" avvertire , e minacciare Adriano, che ben fi 
guardane di non colìiingere colle iue uiuipajionì a pratica- 
Te contro di lui ciù che adoperarono con Papa Vigilio li 
Padri del l^uinio Sinodo generale , li quali Ti Tepararono 
dalla di lui comunione , c comandarono per ordine dell' Im. 
aratore GinCliniano, cbc cancellato iòlTe il di lu) nome di' 
Sacti -Dittici . E' quello un'ottimo argomento e monuoiemo, 
che dimolira non eflete ruprol^lin* negl'Atti del Oliinto 
Sinodo l'Aggiunta del Cadice di Joly pubbliniti dal Biluiio- 
ful fine dell Azione VI. , e come quell'Aggiunta non era 
ancora pubblicata al tempo di Pietro di Marca, non t da 
Aupirl! le egli nel libro IV. di Ctmtrjia il cap. ji.num. ^. 
ìntefo abbia e Ipiegito in altro fenfó di quello che deve 
avere quel palTo delia lettera di Culo Calvo. Vifinm fan- 
B'taltia bimili .frtce Jtpojciniui , ne koi ÌT noft'ci jmis inni- 
tei »d id '<lg*tit rni-vertcrr , fiiorf "i ^n/n(o unii'crjali Sj- 
Tuda ÌMvrumt)iei" Itntndum . ( Itìii. p. 174. ) . 

Non dliMV^porinno , tib mio dovere l'elaininare laque- 
M^^l» iOauft d'BliKniro Vefcovo di Laon gMl^t'Ie , 




finfb de' Canoni dei ConEilio di Sartlici, fu cui loaitv* 
Jtitiuuy II. ta pieteb. Veggafì Pietro de Marci iUt, 7. 
ftf- ). ) QtMfncUo ( fh/rr. j. c. 14. ) Giovanni Gcrbaii ( Trai. 
dcCanf.MMjar.art. 7. ) e Luigi Dupino ( De Fot. EccLfag. 645. 
ttìStr,t.Dt FQrmtindicier. c, 1. «.).)' BiHi al mio intenco 
il lapere e moHiite , che li Vefcovi di Francia , e con loro 
li Re CiiftUnidiini lenermo per doiltina ceriidìma nel le- 
ccio nono, che fenza il conlcnlo de' Vefcovi non poteva il 
Papi arrogatlì li diiitii e privilegi , de'quili gli fìerTi Vef- 
covi o in virtù di Sanoui o di cauruetndiae etano in poC- 
feifo . 

E' pure noiorio fu qoello flellò piopolito delle Appella- 
Eìoni r ammirabile incicpidezzii , con cui £. Ilario Velcovo- 
d' Alle) dif:re e mantenne nel quinto fecolo li Tuoi diriiii 
«li Metropolitano , quali S. Leone Magno prtla oecafiono 
dall'appellazinne iiitetpoda da Chelidoiiio Velbovo di Befana 
zone dal Sinodo di S. Ilario il Romano Pontefice ptecende- 
VI redrigneie e diminuire. E' pnie egualmente anta la co- 
lUnza con cui S. Ignazio < Pauitrca dì CoSantinopoli nf\ Se- . 
colo IX. Ti' oonfertS nel p«lTe(to di ffxwtaiie li Pfovioci* 
della Btiinrì* , ' non ltfdtndoG> punta wccriM oi dalle ini* 
bilioni di &driÌMO-IL lit dalle fcnrtiaiueba ninacciategll da 
Giovanni VUI. , tenta che uni tale collante reriftenza punto 
deroghi o diminuifca la gran Santii'a di que'due IlluiTti Pre- 
lati Ilario ed Ignazio , venerati amcndue come Santi dalla 
Aeir* Chiefa Romana, fopra di che merita d'elTer letto quan- 
to delTecoado ne dice il Baronio all'anno 873. 

Vif, Ma per tornire a' Vefcovi di Francia , l'i profondo 
radici gettata aveva in loro queRa dottrina , che fenza pre- 
vio con Cent ini ento de' Vticovi mii avevano efiétto , o davali 
cfecuaione a privilegi □ efenzinni , talvolta in pregiudizio de' 
■Vefcovi, accordate dalla Sede Apofiolica , che coil praticaro- 
no e proceltarono L'anno £44- li Padri del Concilio di Verni 
nel Canone X[. in cui lì tratta la caufa di Drogo figlio na- 
turale di Carlo Magno, il quale era flato da Papa Seiglogr- 
naco col titolo e prerogativa dì Ardrefcovo dì Meta [ Chie- 
fa che prima era (lata lemplice luffriEioea di Treviri) e codi* 
tulio Vicaria generale della. Sede ApoHolica tielte Gallie , e 
ntHa Gemiaaia. Imperoccte come quella nuova dignità «Ite- 
rava e dliaiiiiiiva gli onori e le preminenze de' Metropolita- 
ni, lìabtliroiM liHdil fi detta CoKilio , {Tcm. ì^^'Ctme. Jt . 
Fruì. f. ai. ) che G dovelfe «rplonte prima ed ottenere in 
UB Cpncllio leneralB di tutte e due le Naaiovi il voto 
coafeniimenta di totti (I Vaimi 1 & ma» queRo t&aort ». 
coA.pii«iK^omaaeDn)|o«lcwi firnttadalte fueidignit^]» 
• pte- 



«4 DELLiPtlDEJTa- 

werogitlvc , come Ji. laccoelie dalle parole d'Hincogtro di' 
Remi ( Efifi. 6. ctf. IO. ) che Icrive : fyod •fi^i' 
tiii ; tffcàam noli batmit , hm ctnlentìtntifia fM^ni inU- 

La IlelTo pure fucctlTe ad AnfEgifo Metropoli la no di Seni, 
« CUI Papa Giovanni Vili, per compiacete l' Imperadore 
Callo Calvo duo aveva il litolo i\ Primate di rutta laFrui< 
eia e Germania, mentre vi fi oppofcro li Padri del Conci- 
lio di Pontigono tenuto l'anno £7^. e fecero ti, cbe non 
ebbero alcun effetto le ptetefe d'Anlegifo. Defcriiti vengo- 
no ampiamente da Hincinaro di Remi (Ef. B. c,f. j;.) li 
motivi e le ragioni di tal opporiiione fatta da' Vefcovi , e 
tutte cOlimano a dimolìiaie , che la griEÌa Fontiticia fatti - 
in favore d'Anfegilb «a contraria a'Canoni ed al poITeflò 
di cut godeMiio U Mctiopoliruil di Fnncia e di Gep. 

Si coi^regarano neU'antiD 94S. Il Vdcorì dì due Pmviiv- 
ci» liei cinello di MozoKo Diocefi di Treveri , per decide- 
re la lite , che veitivi tra Ugone 6f\ia del Conte Eribeno , 
ed Arcaldo che flato era Monaco della Bjdii di'S. Remigio 
per r Arcivelcovato di Remi da tutti e due li litiganti pre~ 
tefo ed ambilo. Prefemù Ugone al Concilio le lettere Apo- 
floliche di Papa Agapito 11. che comandava gli folfe confe- 
tita la Mitra di quella Chlefa . Efaminarono pertanto li Pa- 

confnrme a'Canoni , tenia farne alcun cafo fenienziaiono a 
favore d' Artaldo , a cui d eci fero doTe ili il Vefcovato di 
Rem! . Ecco come racconta Flodoardo nella fua Cronaca 
quello fatto xrorn. XI. de Cene. Col», ftg. l^Z. ) Vcmini ilUc . 
Hngo Prx/iil, Lilterai ^mifiliim ex nomiat J^afili Ptftt mi- 
fit ad Efifcepci ftr Clericum fuum, Jui tai Sohmm dtmltmt, . 
nihil anHerilalii Canonicit cnatinmei , ite lantum [titcipicn' 
Ut, ni Magoni Rèmeafe rtddtretiir Etifcofì»" ■ Q^i^i If^ii, 
inttmUi Epifcùpi Concilium ultitmibMi reffMdtntiit , ut, . 
jKod Tfguìariur exftUm futrat eanmt fertraBartlur , &t. 

Fabbricata aveva nell'anim 1004. it Coato Falcone unt - 
Chicra nelle vicinanze di Turi , e liculàndo il Velcovo Dto- 
celano di confacrarla , il Cardinale Legato di Papa Giovan- 

Uffiiio prefe fopV/i'Vs quciu fii^KÌone"e confidò U Chic- 
fa . Diipijcque tanto quetì' Atto del Legato a'Vefcovidi 
Francia , quali lo riputavano uni violenza , ed una uCurpa- 
■ione, che non ;Sniv(no mai di lienaifi , che il ftp* per i 
«em deTnoI miniflti ■' ituiameueilc ad'cfetdMTe ae^ 
iroi Diocefi I9 fuuionl HpilcopiU . f^id gSlftv" 
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GtUitruM Prie/Idei ( fono pirele di ttodolfe Glibto Monica 
di Cluen) } pr^fiOrplieium /atri/(tmm ^ntnerunt t* «va rw- 
fìMMa froft^ffè. E di nnoTo; Liftt Pmliffx Homait^ Ef 
lUJU ob ^gtatatm Sedii AttfieSca eatrn'i ia ertt emjìilii- 
171 Epfnfii mntntitr batcatar ; no» tamn ri lictt Iran- 
fgrtit ìm «SfUt uaaaict modtramimt iexorm . E di bel nuo- 
vo lipeu: Ùmtti'fi farittr dcu/lanUi, ìutnUm nimium inc- 
lini •nidtttìiir, ut II q»Ì jifijlsIUmf reg^at Sedeia , jtfoBe- 
bcum frimiliu dc Ctnonìeum iran/sredialur tmortra . ( Lii. x. 
cef.i.afud Diichcfn.TiHa. ^. ftg. r;.} 

Nell'anno loij. Gausleno Vefcovo di Macon altamente fi 
lagnà nel Concìlio d' Anfa radunato in Lione di Fiancia , 
che Burcardn Arcivefcovo di Vienna nelOcISnalo appoggia- 
to a eetto privilegio , qua'e dicevafi conceduto dal Papa a.' 
Monaci diCKign), ofito avelTe di confetite ^rotdini a det- 
ti Monaci , quali non erano funi fudditi • Falti peitanto dal 
Sinodo leggere li Canoni del Concilio Calcedonenre , e iluel- 
li d'altri Concili, ne'quati ordinaco veniva e liabitiio , che 
sii Abati, e Monaci tutti fblCsro {oggetti, e riconofceirera 
per loM) Superiore e PrslMa il Wefcavo ddit Diocelì in nd 
(nno , ■l!cIiiiT& ubIId affitio qual priril^io , comecontraria 

St'antidii Canoni . Sicché convinto del l'uo fallo Bumrdo 
ida la dovuta foddlifia^ne ■ Gautlena • Uffegeniti SdwSi 
Calctdeiiciifii Concilìt tT f krf «niwm Mf:Ì«j(»V«riMa CMffiSWaàa 
fenttntia! &C. Decrtvtrimt einrttm tu» ifft rattm , ìiue. Coti* 
hìcìi non folam matonttTdartt , fedttian COatràrCtftnteiitìh, 
^rcbicfifeofiis raiione tmmìBiiI ,d StUiieM-atniOmffl/il (Tarn. 
XLdt'Ccn. f.iin-) 

Vili. Il pniìcpio fu cui fondavano gì' anticbi Vefcovi la 

d'^imo'efponendo , vale a dir/, clic' noli'^po^eva il Papa fp^o- 
^^liare li Velcovi di qiic' ditnii e di qjelle pterogitive, qua- 
li Canoni (labiiili da' Concilj convenivano a lutto il Corpo 
de' Vefcovi, fenij il confenlo degli fleUi Vefcovi . Poicfii il 
Papa non è Signore dirpoiico d«' Canoni univet fai mente ita- 
biliti ed accettati, ficclib polfa cambiare ed alterate di Tuo 
molo, proprio la Getarcbia EcclefiaRica ami eia , ed cifer 
dovevi il Minuteniore de medefimi Canoni , e per ufficio 
fiio procarii doveva , ibe dalcbsdmio nella Tua linea illeli 
conrerville Tempre li Tuoi dltitti ; ed ti Concilio generale di 
Nicea nel Canone (. rlnovato dall' ETeCno neli' Azione 7. 
comanda , cbe lìeno ben ntanianuti e cuflodit) in ciafchedur 
ni Cbieb' o Pravinds li propri diritti e prtvilegj. Ed a ciò 
•aUndendo il celebre < douilQinn Ardvoltovo di Rto» 



Hincmaro in una Tua tcirera fcriita a Pipi Hkolò I, eoA 
dice: Pri-vilc£ia Efcltf'i"' StaBariim Patmm Ctmamitut 
jT;f »«« , & ■vcncrab'lihu' Nilanr Sjucdi fixa Dterctit , natta 
fifunt impmbildle Cenvtll', nulla frrviutt miliari . 

A cono diie. Tmta l'Amichiti tu Tempre tenuto per cer- 
to e coetanee, che la Romana Cliielii Ci bentì la frima , fìa 
Il frineipale , fra la fiifrtm» ira tutte le Chiclb pellicolari , 
ma non gii Sovrana t Regina delle alite tscce . Che II Papa 
ha benil il Primato fopta ciarchedun Vefcovo , ma ncn è Mo- 
mrcA di tutta la Chieft . Poiclit 1» qualiik ed il grado di 
Regina compete alla loia Chicla univeiiale , li digniia di 
Monarca al fclo Concilio Ecumenico che la rappicicnta . E 
con quello femimentn nel cuore dille marivigliolamence be- 
ne S. Agollino. [ I» Pf»lm. 44. ». »jj Eecltl^^ fiU Afojla. 
lerum funi , filia Higam funi • . • ■ Ette K,oma , ecce Cariba' 
to ; fili* A'IMm fimi , er tx tmtàint fi unt ìuaitm Regi-' 
uà. E lo flellò più btevemenn viene ripettuto da S. GìroU- 
mn. Si 4tJhrilat fitrìtUT , OrUé mi^ tfi Urte. 
IX. Quallo punto craltato viene più volte , e ben erpoflo 
«ennabile ed JtlaralottiOiina Cancelliere di Ftiiei Gio- 
vanni Gerfone , elok nel Ttatnta de Peltfiate Eeekfiafiitm 
Coulìd. Z. nel SermoDB Pn •tA*paS,ttiiR,nnantTiim. Eneii' 
altra Centra BkIImi MtniifMium : Ed in quello intitolato 
Ut ÌaliÌKiEcch/lj/licii .Opere tucK che li trovano nel Tecon- 
do Tomo dell'Edizione novilTrma. lo cralarciando molti paiTt 
eccellenti mi contenterò di iiafcriverne qui alcuni pte/ì dal 
Tntiaeo De modii tniendi & reformandi Eichfiam ia Conci- 
Se t In cui cliiarameme quello glande Teologo fa vedete , 
iche dal lolo coiircnro , D toleranza de' VeCcovi in gran pat- 
io dipendono le Riierve della Sede Apollolica . Mentre quan. 
n alle Riferve contenute nel 6. libro delle Decretali , e nel- 
le Clementine vengono quelle dal Getfcme qualificate per 
ubnpaaioni dell'altrui eiurifdizione , e chiamate arrogami e 
fipeibl atilGcj dell' ambi lione d' alcuni Papi , i quali con 
quelli cercatono di deprimere il Coipo de' Vefcovi , e tende- 
te dalla Curia Romana dipendenti pet fitio li flelTi Principi 
Secolari , Unii feci t Liimi , StJttum & Clementinm^ì Jbn* 
gmliun , fmfirtiam , jurii OnSiUlrienm ufurfatiantm Imff 
talmim Homamma infiirirfÉm'dttraSiMeKi , & eumm alio- 
rmmue ptleflaiii ptrìe^fifimam fafrrefiMtm , & alia multa 
in ffiritKalii if {^tHlarii RtitubSc* Uef*nem maSlii/t tTfer» 
■tÌHàd amiitiatt faMtkla , in »wnii»ì & /rr eMM (tmttii- 
'Unteti l Tem. 1. f^. if;. ) E poi Ibegiugne t Pa/a nfiir* 
■fftb aiimmm Epjtttmm, ^ ftatrti afftSat , jutifUai»' 
kmrm , tf^icrtìm itaitmraSUr mtnab. 
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ter. {I«rf.f«.i8j. e 1I4.) Ed ancora : Si*-* ctntra flatutt 
Evtngtb'e» Cbrifli ma aaJet Pufafe inlmaitUre . Iia Nec 

VtLBT PotESTATEM COLt.«Tl>f A CHtinO Al.tl« EfIÌCOPIS Si- 
li AtPLi»R£ , NEr ReieavAKE f E prima gii detto aveva 
Io IlelTo Getfone(Iiirf. f3i.i66.)TaiUm fraudfM iaadmiia- 

flralroai Patatai ficerunt tniiqai éliìfi , fai enm miiUis virìi 

f tritìi , immo maliliojii , Dram lun bahcBUi frx MMÌii , mulr 
la iura fibi ufurftyumt, & fra fefectrunt, & meHoremfdrttm 

fili aUritmrimt , & dtRifabliCa no* fuianint. 

X. Fnin«rco Zibitella funofo e dottitliiDo Cardinale di 
nazione Finrencmo in tempo del Concilio di dllaiiaa cos'i 
firlveva nel fuo Trattato it Stlàfmatc : Mw ialtr aalìquoi 
ebliimit, (Horfom™'" diffitiSa fCr CenàHam tfmlnaiaatur , iT 
eretro filhtnt. Petta Tina luiJam Siimmi Puniificei , qui ma' 

gii ad rnednt» tei'nerum Principi!'», Afoflolorum , Ef 

titfiam riximnl, non turarunt futrc CanciUa: ex luauniffia- 
ne frtJiemnf multa mala . E* hot affarci , f«oi id quod rfi- 
titMr , fBoJ Papa babet pisnitiidiatm fcle^alii dtift inlelligi 
Bau film , f'd lamtaam afai mnÌTierfilalem . It» Qjioo Ima 
Poi-EITAS K*T Ih Univsbmliijme , TiMqij*!* In Fundamen- ■ 
tO, *■ »■" P'f > l'I frincifali Miniflra , ftr quei» 

b*a fottflm tKfftaUr. ( Zabartl. pag. JJ9. ) E poco dopo : 
M«ftt ^iffentàtartt trafan-vn» fi'"" Pantificibai fer malta te- 
Ira fiteuta , & affae ad bediema faaferan» eii , qaod amata 
pagent. Ex hat influiti fetali fiat 'rrirri , fata Pafa accapa- 
■vit omnia jura inferiaram Prtlalarnm : il» qaad_ inffri-rt, 
PricUli fmt fra niiih , ( i*- r- J«0. 1 E pO' = Ofar- 
tibit determinare Paf^t feliftalem , •« non fytvertantar in* 
ftrioret rmeflatei : &■ ai Papa fa0 non JM* , fed juad 

■ ri cirtiinale Niccolò di Cufa Tedeleo eVefeoro di BrefcU 
{n Italia dopo aver modrato ( l3eCa»card. Catboi. ft*,a.04f. 
t. ) che il Papi fc foggetio a* Canoni de' Concili generali , 
ed t tenuto per confcienaa « confervare a Vefcori illefi ed 
intatti li loro diritti , palTa • provare ( Ibìd. cap. %*, i che 
tutta la forra e sigore delie Riferve , che filTate furono da 
Pontefici aomani folo procede dil eonfenfo tacito de mede- 
limi VelcOTÌ, e che però ogni equalunque volt* qoeliiTecU- 
■nrano per foflenere li loro diiicii , il f apa fu coItreKO • 
rilifclarH. Pf iacitum confenfan tùlìut Eecle^ar Kamm Pa^ 
Sfitti refervalicniba, faaii uflfmtt.-.- Natie MiUm Wtt- 
UMia ah ■variai Ufimti diffUeeri incifil , & onUir fum» 
aaic. Quare pata Vafam mrSnr ntta-Uffe gtn^tefM, 
finutieiufti»,mfniTt§t.riUidi^i^r *" 



Tapa mìm imdtii Egifn^i dn-e mm poUfi, &c. ( UiAfif, 

in. ^pehi Redi vcfirii t'teiapi noflti fu dimoArita collt 
fnlìta Tua fotlezia ed erudiiione dall' lltuflnITimo BnlTuec in 
tmto il Libro nono , dove tr« l'altre guriflime auroriii , 
ths provano cITere quelli fiita iempre la dottiini de' primi 
Secoli , cita il detio di Papa Z«|imo a' Vcfcovi di Francia : 
„ Contea (litiita Fitnim concedere aliquid vel murare , ne 
„ hujui qiiidem Sedii poteli auflorita! . A^ud iios enini incon- 
„ ciilTii radicibui vivit antiquitas , tui (laiiiCa Paiium fanxi:- 
„ le tevereotiam . E lutili di P^m C,:!ifl^ j rij^Dz; diiU 
„ Dardtnia: niimfciijuiqiie Synodi CnniNniriim , ciiiOil iiul- 
j, verfalii Eceielia probavii alienlus , no» aiii]i; ini m^pis c5c- 
,, qui Sedem prte teteris oportere, <{\isai piiTiism . Qi:tlh .ii 
„ Papa Celefline a'Vifcovi dell' Wrio; Domiiieiuut nt,[.is re- 
„ gulK , non legulii doninemiit . Ijullh di Papa tenne Mj' 
„ gnu : Niniii impiidia fata. , nimìi prava , i\ux Sanflillìmit 
„ Canonibiii probanrar adveifa . Qiiellt di Grigoria 1. Si Ca- 
„ nonn non cuRodiiii , Se Majorum viiltii fìatuia convetlc- 
„ re , aoa aEnoTco qui eflii . Qfrih di MMinv I. Cananea 
„ EcclefriniMi folveie non poffiuuui , qtu defenloret & cu- 
„ nodes Cinonum fumnt, non traafBrennrM. E, futile finth 
„ mmte di Lnat W, Non petuimu) prBKx»Purun> termi- 



Xll. Giovanni Lannojo nella lettera fcriirt .tt-uigi Cudn , 
qual'fc la 8. del libro j. e in on tlira a Tomaio Rollando 
addnce l'autorità di più di 50. Pontefici ( Tonr. f. P. i.piif. 
71. t fag. igi, ) colle qiiali piova che la podellìi del Papa 
deve regolarli non Tccondo il molu frcprio , ma fecondo lì 

te nfl giorno dtil.i loro corunaiinne da' 'onimi Pontefiei in- 
nanii i'Immjeli.e a>S. Pieiro , con ci promettevano d' of- 
fervare fenii diminuiione ne alitraiion; runi li Tanoni de' 
Concili genera!;, timi M Stillili de' P' n[e6ci loro predccedò- 
ti , s tntta [a forma della difciplina Ecclen>(Iica generalmen- 
te rlrevuta . La formula di quello giutamentn h tratta dall' 
antico Diurne de' Romani Ponlefic- pubblicaLO dal Geluita Gai- 
nier , ed fc quella flella , die deltritta viene dal Vander Hart 
come prefa dal Refor ma torio del Concilio di Coftanza, ed oli- 
lèrvata da Mirtino V. 

' Indi nalfa il Launojo a liferire il Conlìglio dato a Pap* 
Paolo III. da quattro Cardinali Caraffa ', Sadaleto , Conta- 
tini , e Pi>Io, dall' AreiTefcoTo di'al'rno, da quella di Brin-^ 
Atti , dal Ve feoflo di Verona , dall' Abate di S. Gtorgio Mag- 
BMie di VeoesU, e dilMaeCtro del StcmPiilaEEO congrega-' 
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Ci in un C'po a fine di fcopiire, e fuggerire i mtzii dì ri- 
formale U Chielj . In quello ConliiltoU lDpijiingmina[i l'ri.- 
Uti fanno tiflfirere al Pontefice, che la tonte ds cui f^oi- 
gltono ciitcì li dilordini, cbe cimo (G^uiAconoU Chiefa tu , 
che alcuni PcedccenoTi di fua Sintii'a preliii'ino orecchio i 
certi Teologi idulaiori, cbe incliniti a novii^, e a dilaiaic 
in tutti i [Qodi li limiti del PrÌm»D, grinpreOcio la Mal- 
lima elTer al Pap« lecito tutto ciò che volefle. „ Ptincipiuiii 
„ omnium iDalloriim indefuii, qaod nonnulli PontìficetpnE- 
„ decellores tui prutìentet autibui, ut inquit Paului Apono* 
„ lui , coacrrvaverunt libi magidrosad delìdeiia fua , non iic 
„ ab iii dIicKcni , i:uid lacere deberent , (ed ut corum (lu 
„ dio Bt calliditaie invenirerur ratio, qua liceret id quodli- 
„ beiet: ita quod votumai PontiBcii , qiiiliicumque ilUfuif. 
„ fet , Regula eltet, qua operationes cjus ile adionei tiirige. 
„ temur. Ex hoc l'otite Santle Paté.- .lam niar.i ex e-|iioTco- 
H jtno irruperi! in Eecilefiam Dei tot abulus & RravilTiml 

morbi , tee. " Onde concludevano po[cia quelli nove Pre- 
lati , che fe Sua Santiiìi adempire voleva , come eia Tuo debi- 
to, al proprio ufiizio dovev» abbracciare una Maffima affat- 
to cnniraria , ciob che i Succeffori di S- Pietro non fono Si- 
gnoti, nfc Padroni , ma difpenratoii , che far non ponno le 
non ciò che devono , e non devono f)ri; le non fe quanto 

Italo ptefcritAi dalle Leggi e da' Canoni d^lla Chiela . * 
„ Seciicuj Dottrinam ApolloTi Pauli vii effe Dtfpcniator , non 
„ Domino) : >e propteiei decMVifti Dalle, quod non liceir , 
„ nec vi« polle quod non Jebel. Illud veto ame omn^a , 
„ beatrdioie Pat^, puMmu) (la[i:enduin «He, ficut in una- 
„ quaque-iepiiblici , ita & in hic Ecclefiaflica gubetnationo 
„ Ecc!eii;r Dei hauc prs: omnibus legem hahendam ; ut quin- 
,, timi fr^ri [lOt-lì , legei feiventut , &c. " Chi delìderaflil 
vedile [imo moro qiieflo feminirnro o parere de" Gonful- 
lori di Ps-ilo HI. lo troverà ai dìHefo nella Storia de' Cot»* 
cilj del Richetio (Parl.ì. lit-^-FV- jJ-fiio -irli.) o pure 
-nel Supplemento de'Goneilj del Manfi . (Tom. j. p. JJS-)- 

XIII. Chiunque lia un poco verlato nella kiione di certi 
Teologi e CinoniRi , quali fiorirono prima del Concilio Ai 
Trento , da cffi ftotgei'a infegnaia una tal verità, e vedi'a 
bentolio chiaramenie, che dalla loia adulaiione naicer pote- 
va la Dottrina che Icggcli nel Cap. Q>ianlo pcrfona-a , Lib. i. 
Tii. 7. Df TrdHsUiiont Efifccpi dell' Autor della Gfoffi , il 
quale parlando del Papa icrive : „ tn hii quX vuli , el eli 

prò raEione volutitaa. Nec e(t qui ei dìcac, cut ifla facii? 
„ Ipfeenlni poieft Tupr» jni difoenfare , do Jnjuaitif ftcerc 
» Juflltiiio, corrigendo jarii & .miiundo ? Pala M» f^- 
JuiO* 
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liiione venir poteva ciò che nel Lib. i. de Eccle/Jjcap. 
«d jS. e cip. 6j. ii infegna il Cardinale Torrecremata 
""dV l'c- r.'" '"'r" '* 6'""'"'''«i'«>' Eccleilafiiche Ja feU 
,, ronijhcia ha per fuo iromediaio Autore Gesù Crifio di 
" nrnt^.- -''rtS' E!."""i'i°ne denli Uefn Apófioii 
" '"■ ■ ^ Gerarchia ( la «a- 

" 't'^'Xl ^1^"^^" "^"1?"' r"t • 
w ria., e loro dipendente daUa volonti del l'apa ; ficcbi ter 
«««BM »^ deJu,,. che potrebbe il Papa nf^' 

/ai Me pnvemr polc-va cid cht nel Traiuio De Caufa im- 
,. mediata Eccleliailic* Potellatii art, ,. CerM. i e l T/- 
.,f^nna ,1 Pa,,rf„, ; Che li Vef/ovi , e gli alf.i'pri: 

H" inferiori ai Papa non fono nella Chiefi che meri Pro- 

.,";,:,£ "^r;'» U"™';'.,";r; i' 

A" j «dulMione r,.,Qvi. fi poteva il titolo di 

5;L?™Ì° t' 5l<>»i. Ell.«..e.o.. di Gio- 

CnwfaginM , eod U Gioita dice ; Cridcrt Domina Df«m eo- 
Clr" P^f*» mtJHirtm dia* Dccrtttlii : ave Clceeein due 
•d.-,.,,! l, del ,j ioTTe di pftt! de" 

S M T*""°'' i"^"". " ' d„„illi„„ Getro- 

i, '^Si'* "i «le»"! iavioo „ Fiet t^tu" 

Sj12LS_?^*? Suttmi Pontiiicis ; «/pW^ , Nod 

?B"*!^,1»« .■ Oiltotiigì. lille l,.b.c,lt So. IWtoi. 
« Mi p>m.le, non lediA, non f.BnoSa, non queilniT 
" Stf '"».''»■', "» P»te«.ti fmul.ti, nnn tM,M 
« Pinfquam ventati faventat. Alioquin toietaiwlina elfet nul- 
j, loa hebere, quam talea pati . " 

XIV. Prima del Confoito de' nove Prelati riferito aveva il 
l.au.o,„ , fi, ,„ello Bellb «sonrei.» di ,.i rrSi^" il'a- 

?n "^'r- "<^°"""° o™r.r'ji é;. 

1 rum A Cjfc, «Prt» iJil uS/l,, a »w s 
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Cnfiimi , immfttUiainente .fogglugn« , che tutti dobbiimo 
credei^; che qaefla pienexza di Podclià conceduta da Crilln 
al Pipa di parccie , rigete , e governare lutti la Cfaiefa 
Don i una podetlìi dirpoiica, e monirchica, ma beni'j una 
podellk che deve regolarli fecondo li Canani.], Et iplì in 
„ Beato Petto paCcendi , reeendi, ac jtibennndi anlvstfalem 
„ Ecclalìaffl a Ootnino nollro )elu Chrtllo plenam potella- 
n teiD trtditani eie , queaiadnodnin éc in gcflii OEcunie- 
niconim Concitiorum & in lacrii Canonibiu contineiur . " 
In quoflo fenfo citano il Decreto FioreotiiiD gli Sctiitori dì 
quel tempo , o molto ptoftìnii a detto tempo , ciob il Bion< 
io che fu Scctaiario dello fleiro PonieEce Eugenio IV. Pre- 
JSdeitte ai Concìlio , < Dtc. io. Ub, }. ) Il Caidinale Marco Vi- 
^flNcl DteaeorJ. ) Giovanni Echio , {Lib. i. de Pn'm. 



Pet. t. >f.) I] CardiiHl Roffienfà, (^rt. aj. (Mr, Imi.) ed 
' Ibnto Pighio (De Hiirtr. EftUf. Hk 4. c^. vJrO . U che ' 
«onferiM Mia VeiCone Greca dello IteAo DMrHa.la 



^116 pure ): antentlca , In mi come arvetcono Pietro de 
rea iLib. }. Mf. 1.) ed il BoflTiiec {Ut. 6.e*f. 9.) ]tUf 
ninente tradotta eot'i fi legi^e : Sec*ndum quod , o jiixl» 
imm W«ém im 6" '» gefiii Ccnnliorum OEcamcnicerum ÉT 
■i» Steri' CmunibHi cmtinttur . Alcitmenii cofltetti ftrerTimo 
■ dire, che II Papi ed iJ Concilio generale per ingannate li 
Greci ponelTero nel lefio latino il contrario di ciò che defi* 
- fiirono nal Greco ; però fui lelìo greco emendar deveii il 
Latino che trovar, nelle Colleiioni de'Concilj, il quale in- 
vece dì dite , Qucmadmi'dum & i» gc/lii , dice Siufmtdm(^ 
dam ttiam in gifii' , ère. alterando in cotal guiià , o pac 
niEglio dire, mutando totalmente il fentimenio del Decre- 
to Dogmatico, il quale come regola di fede fu propolio a' 
VefcOTÌ della Chìela Greca , che afliflettero al Concilio dj 
FioteiiK» , e che dagl'Autori e Teologi vicini a que'tem- 
pi fa pubblicato come Dogmi di luita'la Chieà Cattolica. 
<XT< FinaliBente oflervo e&ie tanto ceno e ben foodito 
atti pmre il fenia il conrentimento M Corpo de* 

iMcMMMtiaTlo de' boi intìcbi Dithti , the- acciò il Pipa 
.potam^.ivla d' appellazione rivedere e giudicare le carne 
eonodmnìti^Ie deposizioni de' Veftovl , Olio Piefìdente al 
{^ndtlflridì Eardìci- tenuto 1' anno 347. piopore a' Padri , fs 
-accordmiedLaccODléiitiTe volevano, che il Sommo Pontefi- 
ce', non eftinte la contriiia dil^iplina lìn allora praticata, 
pni poieffi! celi' avvenire accordate nuovi Giudici , che ri- 
vedellcro le ciufe glkiCnteotiite ne' Sinodi delle Provincie, 
e riliiandenda elfi, che ilEeqiBl^ntmtu) e dò «ceoidarano, 
nifit feimato il Cumnv i, Khe naaiK a'foiuefici quetto 
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onore . Si nMi flacit , Sa»ai Pei-i jlfojhii mfinonam iti' 
roemui,t^c. Sjnodm r.Jeond.t : Piala. (Tom. i. tkComiJ. 

IJ leniimemo pure del Pontefice S. Giulio I. iniorno a" 
Piivilegi dei Piimiio Remino eipoflo in unaliii letteu aoii 
Orienitii , b uno de' più illulln Monumenii che fi trovina 
In tntu (* Storia Ecdelìaltìu . Volendo pcrcanto il ètico 
S. PonttGce dimoflnre ist'Oiieocali, che non compeovt al 
Concilio d'Anilochit coodannars S. Atinilio , e che non do- 
vevino procedere aU'erami c giudizio di quella Caulà non 
«dduce alcun dititco divino dedoiro dille Scritture mi uni. 
cimenle il cofiumé , e li coiiruetudine introdotta ed iccet- 
rata in furti la Chiefa di'medelìmi Vefcovi . „ Opnrtuil la. 
„ cundum Ciiionem, & non ilfo modo judieiunifieri . Opor^ 
„ une icribeie omnibui nobii; ice. An ignaii eniihjneeon- 
„ li.etudincm elle, ut ptimum nobii fcribitut, &c. '" lliìd. 
P'g- J?f. J Vef e«(i Pietro de Marca {Ub. ,. c^f. , )it, 
"f.^.J c I «celiente Trjimo de liberuie EccUJitSicai'óa 
Autore a mio credere francele pteHo ii Goldaflo . (Tùm t 
fag. S?o. ) . ' ■ 

A ciò Si aggiunga , the cogli fleffi fentimetiii di Giulio ì. 
piriaiono di poi %V altri Pontefici riduceodo al coilume ed 
al tonfeolo de Velcovi il diritto, o privilegio di molte Ri- 
ferve . Innoeec.EÌo I. nella Lertera a Giovanni di Coflsnti- 
nopolifctiTcr,, Ma/ore. vero & difficil» quaiflione., ut San- 
" A ^y'*°^"' . & bei" confuetiido eKigii:, ad Sedera 

„ Apoflollcam refersntur . Cclafio L nel Ctimonilorio a Fa»- 
,-,/<> diee : Nobi. opponunt C.nonet, dum neiciuni quidlo- 
„ fluantur. a-c. Ipsi Cakones Sunt, qui «ppellaclonei totiu» 
„ wiejis ad hujuj Sedit eratoen deferri voluerunt . Noit 
„ Ipfe Dominui efl , o Iph Sc.iplurie funt ; n,a ipfi Ca- 
„ fionn (une. 

XVI, Ora lefla folo per maggior inteHigenza , e che fer- 
V"e potrà come di ragione a [rieri di s'unto abbiamo in 
que to .mporr.ntimmo prineipio lo rpifgire ed efporre più 
eflel«ncnte, coni e 11. r poH. quefla fubotdinazione al Corpo 
dell. Ch.era dasli fìeffi Rnmani Pontefici riconofci.ita , col 
primato , quale .nfallifailmonte par divino diritto compeCea' 
medelmu Pontefici . Si deve pertaoco. D0«i«aie , che il fog- 
eetto a cui Geni Grido nofito Salntote «mfcrt JmiMdiaca- 
mente e promiMoiente la pìenena della rpirituale podeHli , 
da lai nel Tuo Vangelo iolliniiia non Ai propriamente San 
IrV-^" lT*™"."','**' SuceelToH , ma beoti tultó il Cor- 
PoGttirdto dell. CtWk , quale in quel, tempo era bmh- 
« K -Hetio t d« tutti ■glI ApoIWi a di&epolj ,,qusU 
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impoQo dti Sommo PonteGce , di VbIcÓvI , . . 
mitiidri , che Ibimtiio li Gciiicbia Ecclaliifiìfa • Ciafcan 
■Membro , per elempio , citrcnn ApoKoIo , come membto in- 
'ferioie era fubotdinaia a S. Piecra come a men.bio Supeiio* 
w , e più principale, o come a Capo mmiUeiìale diciil^he* 
iIddo. Ma quello medelimo Capo ninillerial^, e que>io ilei- 
fo Pietro come membio , Te ben lupeiiore e più degno, era 
però fubordinalo alla Comuniia, o al Corpo delia Chiela u~ 
tiiveiTala , come parrc il luito , come figlio alla Madre , co- 
me Minilìro alia Padrona . Cialcliedun fedele laia un fcifma- 
licb fs non ii(Onoleeia per ino Superiore il SuccelTore di S. 
Pieno j ma coti pure il SucoelTore di S. Pietro divenli (clf- 
malico le nan voir'a aflòggercarli ilU Chiefa Caccolica ; co- 
no di &tco nel Concilio generale di Pila fu diihiirato SciT- 
matlto Pipa Gtegorio Xlt., e nel Concilio Generale di Co- 
Siati, dicbiiraio Giovanni XXIII. faucorsalello Sclfma . A. 
qmOt fuboiditiKiaDS dol Papa alla ChieTa univerrile , a ili' 
nniA Cattolica avev« U min S. Ilario Vercovo di Pocitr* , 
■IJorcfafe diceva eontro Liberio.: ^étètm». tiU, UitH . A- 
quel}» iiTguiidtTB Pinnilluo Ai Oippadocla , «tuindo fcrin* 
va coti a Papa Stcfino ■* „ Te iprum abreidilll, noli te làl- 
„ lere. Dum enim purat omnei a t* ibdinere poffe, folum 
,. Ee ab omnibui abllinuilll. 

XVII. Alcoltiamo anche S. Gregorio Papa [Trst. i. /(S-f. 
ep. i8. adjt. ConfiBtin. pgg. 74}. 74J. t^^6.) che eoli (crive 
a Giovanni di Collant inopoli : „ Cene Peirui Apollolorurei 
„ prìmni, membium SanHx & univerlalii Ecclelìc : Paului, 
„ Andrea), jnannei, quid aliud quim lìngulariunt luni ple- 
„ blun capita ? & (amen Tub uno capite ( ChriJIt ) omnei 
„ membra funt Ecclelìae . E poco dof : Noi in quibui per 
„ aufuiti teaieraiium culpa comoiictilur , brvaniui quod ve- 
„ riiai piccipit diceni : Sì Ecclefìam non audierit, fit tibi. 
„ tamquam ethnicu) Se publiCinui . £1^ àitrt-ve : Óiiidqnid 
„ huniiliiei facere debui , non omifi : S«d quia in mea cor- . 
„ reptione defpicior, reltat ut Eccleliam adhlbete debearo. " 
Ora in quelli leUi parla S. Gregorio di certo Velcovo , che 
rkurava ubbidire alie ammonizioni fattele dal Papa; e però 
dice e coochìude che per ultimo Io denuncictb alla Chiefa , 
imperocchb ben fapeva S. Gregorio , che il detto di Gcii^ 
CriOo nel fuo Vangelo, si le n«n audierit, dicEeeltjix, rif. - 
guardava non meno S. Pietro , che gl'altri Apofìoli . Dal ■ 
•te per cndento conleEMBii nc^Gs^e , che dopo il Tribu- 

CriHo 1 
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CUI può « citare il Papa , ed elTere citato . Qiicflo ^ ■> Tri- 
buuile delli Chief» , quale lilpetio a S. Pistto conGnevancl 
Corpo degli Apolfrili , rifpetto a" Superiori di S. Pietro con- 
iglie nel Corpo de'Veicovi. E come quello Tribunale- necef- 
faiiamanie ba una ruprema giuri edizione datagli da Criflo 
•opra toni e Mdauno de' Tuoi membri , at tiefue con tiati 
ttictiit che qpefia podeltb Spirituale fu immeoiacametite it- 
II più alta Chlela che al Papa . Per queflo li Dottori icoli* 
Itici antichi adoperavano fempie quefla ftare CbUvi dell* 
Ciiiera Cla-vii Eeelcfi^ , non ciiUvl di S. VìMso nttt Cìmott 
Petti, come bene I oHetva inch* Natile AletTandro.,, 7.8. 
Sic. Xy. DijJ. S. nn. jj. fag. jij. ) Scholaflicì pali Magitlfui» 
„ Se utenti a rum &: S. Thomam Slavet Ecclefìx Temper appel- 
„ latit , non Clavei S. Petii : quìa immediatiui EccIe(i«iraT 
„ dils fune , quiRi S. Petto , illiipie commilTc fune , ut Ec- 
„ dcTue peribnam gerenti , Unde lljtandi falvendiciue pote- 
„ His in Ecclefii Maquam in CabjeSo proximo tcJIdet , in 
,> Petto & ejui succeiiarlbui tamquam in fubjeAo remoto . 
^ £1 jBfjJa deliriti^ miraiilinciiti. f cnftrina col tifittUri , 
y the C/iJIodopc avit detti ia fingaUrt , Si EcclelìaiD non 
^ audierit , lìt libi licut cthnicui & publicanui , fé^a n par- 
„ lart ia filtrale 4 tutti difendo : An^en dfcn vobii , quz- 
M cnraque atligaveriiii Tuper leiram, enini ligaia & .in cae~ 

lo,'&c." Con ciò diaóo a vedere , che U podeH'a di le- 
gare e di rcìogliers ( in che conlifle la poded^ delle Chiavi ] 
reniva da lui conferita principalmente al Corpo degi' Apo- 
floli e de' loto SuccelTori , deoomirtati la Cbiefa, pei eneio. 
di quella la patte più nobile e principale . E qu\ non polla 
iiaU(ciare dì tifeiiie il celcbie detto di S. Agodino nella 
fua letieia a Glorio , ed Eleufio , che i la «■ nella nuovi 
edizione Parigina de'PP. Mautini (rom-I. P- i- F-9J.) Ec- 
ce rxlimui illos Epifcupoi Q.1I1 EoM* Judicaiiìjkt , no» bonot 
Jadicii fmjli . EaiiABiT Anauc Plenaiiium Eccieui Uni- 
- vcass CoNCiLiUH, SI fi mali jiiécaSe tcn-uiSi c^inl , cornn» 
fialeali'' [oltierentur . 

Che io quello flelTo fenfo inteTo folTe dilla (lelTa Chiefa 
Roman il cello di Geiù Crilio , ap^rifce mani fellamente da 
ci^ , chq per molti fecolì comandi c volle che il Vangelo 
^la cotiesiaiie fiateioa li ieggelTe e canialTe nella teiia 
ceti»' divo la teiia Domenica di Oyarefima in quefla fisr- 
aitilm ilh- tfmpote i Sttfticiemt Jefui in HJàfutu Jku Mrit 
Simmi-.Fhra i si feetmierit in le frater tu»t &e. S' U man 
mdierit ^ ét Etilefite , &:e. Con che chiaramente veniM a 
cqoEibie, che qiwUe paiola SiV fiMb/ffumnadeCieeE"*'' 
X ii fistio che tfil' altii Apofloli., indicandc» oo" ci& 
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the dopo il Tclbunale di Pieiro crivi un altro TriSu- 
Dile maggiore , cioi; quello dtUa Chief. , a cui lo flcITo Pie- 
tro "doveva denunciare |l' incoctigibili , e dinanzi a cui efter 
potevano cititi li SuccelToii di Pietro di' loro infeiiori quan- 
do folTcto trovati incorrigibilì • 

Aveva già ttfo. anni oncrvdo il faniofo Servita Paolo Sar- 
f'i nella ina Apologia per li Decreti dtlU Repubblica Venc- 
la {Pai. joi, ddl'Edit. Venti. dth6-;ì, in I.) che era dai» 
cambiata ne' laoderni Meil~ali la formola di piopoitc licitato 
Vangelo della L'oitezione fraterna , mentre in v«ce di dire 
come abbiali»! di fopia riferito : K'fficitnrjcfm M afitfif 
lai fuci di'ti iiraoBi Ftirt : Si ficca-j/frit in II fralcr Inni, 
<^c. E flato puflo coti ; Dixil Jcfm Difiilulìi faii: Jì lecca- 
wrii in te fteUf tam , tìTt. c«na al piefence fi legge i» 
tUEci li Meltali Romani . Dopo il Sirpi lo {lelfo pure offer- 
virono li Teologi di Puigi, che (ulli fine del paffato feco- 
le jiubblicarono l'Opera intitola» Ìi91it in Ccnfuram Hnif 
earicam, e che trivafi Ihmpata nell' (^e[« diRicberio. Ma 
perchè Diuno Tcrpciti della veracità e buona fette di itueUi 
icn'tiori fo lapere a' nyei Lettori , che (vendo io efamitiBtj 
el'anticlii Meiiali , quali fi conlcrvano oclli Reale pubblica 
ìlibteria della Congtegaiione dell'Oratorio di qucfia Coite, 
n'ho trovati in numero di fette iut(i fiimpati molti anni 
prima della correzione fatt»ne da Clenients VJII. e da Pao- 
lo V., ed in tutti fi vede eflefo il Yangela della feria cecs^ 
di Quarelimi nel modo descritto dal Siipi , e da noi Topra 
erpoflo Eiofe ; Kt/fieitni Jefm in dìfiipubu fuoi dixii Simoai 
WeirQ : Si feceavirit in te, (7e. II primo k un Melfale del" 
U DioMii di Renei, IMifate HeJantnft) in foglio pergarae' 
so flimpato io Parìei ranno 1491. Il fecondo è della Dio- 
cefi d'Utfeifc (Mifftlt Trrieaenfe ) pure in foglio flam- 
pato in l'arlgi Tannoiiis- Il teria iter la Plocelì di Bra- 
{Mifftìe juxla ujnm .Alma Btatartnfis Ecclepa) pure in 
)glio petgameno lianipito in Lione ijyl. S-'intliimi Joaiu 
„ Bsrgnniita Biiliofeìa Rfgii Lufildatram , Dal che fi vede , 
che in que' tempi ii Re di Portogallo avevano uno fiampa- 
tore proprio nel Regnò di Fnancia . Il quatto e il quinto 
fono Mcllsli Romani ( Milfale KamtHum fonma rcculum dilir 
gintia) l'uno (Ì3tii[-i;ii in Vi^netia afHJJ'uBS*' l'.anno IjiSj. 
l'altro della (ìejTa Citta dell'anno 1(64. e tutti ifiè,^ to' 
glio . Il fello lia per titolo ■ Mietile Itcundam mrim ^nF 



Mifftk JtcaKdam mcrim 

* EctÌ€fix: ed bJftA itll'anno H9J- "o" 

■fa^iritB il luMo della nSÌ^^I fettimo b della Diacefi di 
iltgi, (Mt/4£ ÌM^uji maÌjft:UtStnfin pure ìb i. riam> 
pitn in Pitlgl l'inw Ijoa; « mv^' °'*'<"' fonftì'^^" 
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in Marochino ajurro . Con qutlli MelTjIi della Congrcgtrio; 
re dell'Oratorio concorda un' lltto della Religione Domeni- 
rana, che ho norato in altra Libreria della Corre lUmpato 
in VtHczb flfuJ Juniìas l'anno 1(90. con queflo titolo : 
Mffah ftcundum Ordmem Fmlrum Prxdicalcriim , juxta Dt- 
cvrla Cnpi!«li G:»rralii Salrr.anlica anno Dcmini ijii. 
Ora cercando la capionc che mone Clco-.ente Vili, e Pao- 

10 V. ad emendar» nel Meifale Romano il derro Vangelo , C 
porvelo diveriamentt da elfi che per tanti fccoli eralì pei 
tutti la Chiefa letto e lecicaro , penfo ellcie quella , che lì 
Coriettoii (ie"<iuali-fi vai e il P»r' 1 fra quali teneva il pri- 
mo luogo il Cardinal Bellarmino , vedendo, che leggendofì 

11 Vangelo in quel modo apeiiiDìmamente s indicava eOtie 
Pietro per dottrina di dillo inrerioie al Tribunale dell* 
Chtefa^, e che appiovandofi da Tuoi SuccelTori quella Iwìone; 

crero della Se/Iione V. del Concilio di Collanaa , che diclita- 
nra li Papi foggetii alle Leggi de Genciali Concili; veden- 
do, dilTi, il Bellarmino e ii fuoi Compagni nella correzio- 
ne, che I' Evangelio letto in quel medo riufciva incomodo 
molto alla preicia Monatchia Romana liiggcriiono al Somnio 
Pontefice, che in vece di leggete DUit Jtfas Stmoni Ptira 
fi IcegelTc nell'avvenire Dixrt Jtfu, Difciputh fuh , mentre 
in cotal guifa leggendo casi chiara e pulente non apariva la 
fu botd inazione di Pietto al Tribunale della Chiefa. 

Q.iief)a cotreiione del Miffale me ne richiama a memoria 
un'altra niente meno olTetViibile , e fatta per lo flelTo finee 
motivo, e da non palFirlì fotto fi leni io . Tutti gli odierni 
MelTali e Breviari coti recann l'Oiazione della Cattedra dt 
S. Pietro: Dem lui B. Petro ^poflela tua ccllttii clatiibuiTC- 
e«Ì eceìcfiii ligmidi irtqnc jalvenji Ponli/ìcìum Irtdidifii , dTf. 
Ma anticamente cosi leggeviii Deui jhi B. Peiro ^pefieìo 
tuB cetMii cUviii'i regni mttfih Abimas Ugandi aline /e*- 
VM£ PDHiifichim' trtiiidi/li , &C. In cocil ferma fu compo- 
Ht qnefla orazione negl'anni di Criilo S;o. dal Pontefice S. 
Xeone IV. , c tale pure legge/i in quattro Breviatj d» me 
vaJnti e rifconrtati nella f^pfT» reale Libreria pubblic» dillk 
Congregazione dell'Orarono, ciofe uno delia ifhiel» di Lieglj 
fianipato in Patini l'anno 1509- tn t., altro di Lione di 
Francia fian.pan, da Giovanni Ctefpino l'anno lyp. purein 
S. , il terzo di Parif i , che porta queflo titolo Breviarium 
Komanum a Paulo III. rrrfli» framii^ttum dell'anno 'H*-' 
In a. , ed il quarto ddli Qhieb di Br«ì fatto ifliitipve'lieN 
h IleHi cicth MV AteiveTeoro Prìratte.D. Rod«ri|&*da'Cui)h» 
Mir WW ttfjf. in t. fi pcirtb lì f («■ ciM <<f BriiTiir} con- 
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«rdano.inche li HrlTaN', la fieiTa paiola Animai lere-fi n' 
dusMeifali Rom^nidi Vjn«ia. ene'MEllali di Uiiech , e di 
Liegi l^optannomiiiati, l' quali xinifco im altro capiutoiiii allr 
.mini appartencfii: jd allra Libreria , c flampaio in Veneiia con 
quello titolo : Mifalc Kcmanum ex Dccrtla SicrofoiSi Ctncilii 
Tndtnuni , P;i V. PDfMfcis'MixmijaS' iJitum , Ynctìis afud 
t;«ifr>™ PfrcÌjf<BWM, an. 1J7J., ed un amico Libro d' Ca- 
noni ad ulti di Chiefa, che mi trovo avere, flsmpato in I.coii 
quello titolo: Oralimei fua in inrwlrlali EccleSa ptr lotuvt 
«""idum^icanUntur , tunieJeài,o.nUta^& ad lingue^ cafii- 
tata, ^fud ìkcSum jtntìfUàrÌMiH . Anno M. D. LXXIII. 

Che le mi fi chieRga qual lìa la ragione per cui è Unta da 
moderni MelTdl e Brev i ai j> levita la parola ■^■/war , iiuelia 
lubtto cbiartmeme lì Tcorge non altra elTere, f« non cbedi- 
Mtidori dMMCr UgaiuU M^ie. f»ivtn^ Si 'iiafxm ii VMts 
della Cbiati iwn eflandeifi cbe fopttf llanlms, ed mtt luogo 
liei falò joro dicoftietiM, eflmc puraiaentt fpkiciulsi «pe- 
rò levata U puola Minu veniva. :aJ^ eflendeilì quefla pod*- 
Ift deJk'Cbi>vt'«gualaèn» Jópti I «orpj «d il temporale, e 
lon ciò aprivtrmmpo al potete indiretto del Papa Topta li 
Stati de Regi e Principi Secolari, podeflà che il Belltrmiaoc 
ttutt 11 Geluiii ebn molto impegno (bflengono eompetére ■) 
Romano Pontifice. 

E"ma(Timj già ben noia della Cnite Romana il tentar di 
lopprimere miti li monumenti antichi e moderni, quali in- 
comodar poflbno in qualche modo le fue nuove ptetefe , B 
per non p'srlare de' fati i gik noti , toppielTerO nell'Edilio!» 
liei Gnncilio di Trento il vtìio di tre Vefcovi, quali fui fino 
del Concilio furono di patere, non te ne dove fle chiedete al 
Papa la ronferma , come chiaramente lo dimoOra il Ridiio- 
rio ( Nel fin. dcir Sicria dt' Cent. fagiiiì. ) confrontando V 
tdiEione di Roma del ijSi. con quella , che ne fu fatta lo 
flelTo anno in Parigi per opera di Gentiano Hervero Teolo- 
go di Francia allo llelTo Concilio, e con l'altra flampacain 
Anverfa lo Beffi» a»no nella liamperia di Mattin Nudo . Sop' 
pieffero nell' anno i«o. l'Edizione dell'aniieo Rituale Ro- 
mano , che porta quello titolo Lìbcr Dìurnui Romanórim 
■ Tontificum pubblicato in Roma da Luca Holficnio , e lo fop- 
prefTero con tanto impegno, che II Nunzio Picolomini ado- 
peiò fomms diligenza per levate dalle mani dell'IlUianfiimo 
de Matca tre fogli già flampati e manditi da Roma a quel 
Brelaio , e eli tiufei con fbmma accortezza di carpirli , co- 
me, lo aitefta il Biluaio ncH^Note al Libro dtCoiiarditM- 
i» tern Ediiione dfpkrìgi dell' tnnn- 1704. pai.J|. E'Ian- 
8i«ne di A grioda impegno fa-, cb« io vitUhntDO. itqRii- 
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I« pei mQlti Setoli fu >L Rituale di Romx centmevtC ttà K 
altre; cofe il giaramento che p rei) avi no II Papi d'offerviia 
iiiTiolalMimence lì Canoni e le Leggi de'Concilji nfurali ; 
coateneva elTei Itito coadannato Papa Onorio 1. nd fcRoSir 
nodo come Eretico, e come fautore dell' Erelia de' MòDOte*' 
liti, e conteneva mole' altre cofe , che una volta l'avevano 
come cene, Rabili, e gib decretate, le quali oia punto non 
piacclpno ali* Ronani Curia ,. come fi pub vedere nella (è- 
cond* Sdiiìone di' quedo Diarno gi^ pubblicato in Parigi 
neirani»; i«8o. dal G^fuin Giovanjii Gamct tratto da M. 
SS. che & tonfeivann in Francia , e da me letto più 

Xvill. Ma per liiomate al noflro ptopofuo e foggctio , 
Dell'uno ha meglio Ipiegata la fuboidinazione del Pupa alla 
Chiefi del grande S. AgoDino , il quale tratto tratto inre- 
gna , che rutta 1] podcfl'a fpiiituale fu darà da Criflo alla 
Chiefa come a foggetto a cui egli indiriirava le tic mire , 
quando parlava o a S. Pietro o agli altri Apollili . Mia /.nt 
(eujfl iattr mties Afapulof tu/UJ £cclifia CMibolicar ptrjoaam 
Jiifiian FeIrKf . HaU emm Ecclefit cla-vci regai talorum da- 
tir funt, catt Petra iai^ f»nf- & aim ci dititur, ai ornaci 
Jicitàr, Amai me, fafeenwj miei. ( De Ago. Cbrì/I. cap.%o. 
r. 6.^^. itìe.) ed altrove ; Eccltfne Petrus Afiiftolus propicr 
■A[olli>laiui fai frimalum geiebat figurala geaeialilalc fcrfo- 
Barn, i^od eniiH ad iffamfropric f'J"'^ • «»"' be- 

idCBiqut fumili A fojloliu , Scd fuando ci difliij» cfl, Tibi da- 
to (lava regni eahmm , &c- aii''vtr/am Jignificaitt Ecelc- 
fiam, wjandalii^ efl fufcr Pciram, uade petrai nomev ae- 
ctfihffr^a. iM-i" Jo'"- «..j.rom, j.paj. g»».) e poco do- 
po : EccUfia ergo ^b* fundatur in Chiifio , Clavei ab co regai 
talorum aecefit in Pein , idcfl , fotefiatem lìgattdi folviadi. 
quc pettata. Quei cairn tf pf fropritSatca io Cbri/la Ettle- 
/a, hoc efi ftr figràfitalitnem Petrai in Petra , qua fignificr- 
tiene iiHetSt'tar €irì0ia Petra, Fetrai Etclefia . Ed in un al- 
tro luogo: W» iater Difeipulai faiat mtrail pa/tere Domiai' 
COI avii • Sed quando Chrifius ad unum kqaitur , unitat tu- 
tacndttar: Et Peiro -frimitHi , quia in jitaftolii Peirm eftpri. 
mai. Ed ancora ; Solai Ptlrui Ioli:/! Ecefefia mcruil gela- 
re [erfonam . Prapler ipfan pfr/onam fan» tatias Ecclefiic /«- 
lui gejlabat , aadire merait : Tifi dabo Clava regni calimm • 
Hab ^inw CbAVEt Non Homo Uuys. , Seu Unttai Accepit 
Eecuimi . S -di bel qaovo r Et navtntii Etriefiam attepfe^ 
■'^aaiu regnitmleruin MUfB taid Ptirv dicatur, aaìd om- 
«Kfau. Simifii t tr «MI auJitiil , r^tr ai Eccle- 

-r. - . ■ . - - 
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fsB^, lAmtH dica 1/oMi, t'iaWrifii in terra , &e. 

Colemia tigat , calimia fol^vìl , cedificium fxpra fctrgta ir^at 
& fok/il . ( Set. dtdivtrf. al. loS. a. 4. T. 

«d altiove ; frlms mnllii locii Scripiiirarum uppartt , ìuBd 
perfonant stiìei EccUjia , maxime ii% loco, uhi diélnm èfi, T(- 
ii trtda Clinici rtgni' lahmm , fyc. Numquid ifiaWCUiKsPc- 
Irui acccpii , & Panini non àfMpit ? Petrui accepit ? Jounnft 
<3- Jactbui non ntcepit ? itd qaoniam in /ìgnijìcationc ptrfo- 
nam Peirui geflibat Eeetefix , qiad UH uni dalum ffi , Ecde- 
dalum e/1 , Erg» Pilwfiiurdm MgalHn EtelcJÌ^; Ecetefia 

Girolamo, Leone I., U Vinetib. BedìiV « à»h^9l^qK|i= 
iti de' quali recitati fono d»l LaMOjo ( Tam. f. P.-ì. frV>,<^ 
fV- "ì; ) 0* SimoiÌe Vigerli6,f'B« -2lfii/«rt6. p». io. ) d» 
Luigi Oupinlo , (Wjftrt..S t*:»«. )M.) e di Naial. 
Alcffandro ( Hi/1. Sre. tj, lé. Dijrrt. t. nmn. sì-jTtm. 
S. f. j»(f. ) 

Xiy- pa tiiicfla Doittin» li ml^ioTi Teplogi ne traggono 
in primo IiiogQ , cfie U pro^eiV.eil iCdomtnio d»lia fpi rituale 
giurjscJjzioiii; tiicio fi trovt nel'Gor^ della Chiefa, e 1' uf» 
e l'efetciiio nel Papa e ns'Vefco*i, rome in minifìri e di. 
rpenfaioti della fielTa Chiefa. Odaflaerfo ne Cancelliere diPa- 
lìgi l II Ecclelia Romana , cujiii caput Papa creditiit longe mi- 
„ noci* lufioritatii videtur cOe , unlverrali Ecclclia . Ed qiiafì 
» inflrDinemalii Be operativa clavium univetralii EccienE & 
„ execucivi poleRuia llgandì & fol vendi ejiifdem . Epoccpri- 

ma detto aveva : Huie foli EccleCi univcrfali ed potelia» 
,1 lieandi & folvendi tradita . Quia dato quod nullus Papa 
„ eflet , adhoc atlquii Gdetlum remedìum tìgandi Se folvendi 
„ v«niret. ( 701». *. del miide d' hrw e rifar, la Cb. cap. i. 
„ pug. 1<J. e J4?. ) E net libro dilla Poderi Ecclt/iaSiea feri. 
„ ve ( Confid. XI. ) PotePa» EcclcliiHica in fua plenitudine, 
„ eli in Ecdefij lic„t in & ficui in rrgulameappiicatio- 
„ nem & nfum hu;i.fmodi plcnitudinis Ecdeliaflic» potefiatìi 
„ pei le iplam vel per generale Concilium ; Proptetea loqiii- 
„ tur Aug.ifiinuj cum aliis qiiiliufdjm , quod Glaves EcclefiiB 
„ dati flint no» uni , fed unitati: Sc quod data: funt Ecrie- 
„-'^. " Ma perchi: niuno creda elTere quefia dottrini de'fo- 
li Teologi di Francia, udiamo il Cardinale Enea Silvio Sene- 
fe , che poi fu Papa col nome di Fio H. nella ftoria del Con- 
cilio di Bafilea ( Nel Pramai. San. Mf. Edix. Pinfon.ì. 
Dopo aver riferita l'efponkione di S. Agoftlno per le parols 
di Criflo ■ & Pietra, da nni qti\ (òpra in prliBo luogo ren- 
( ■ I ccn prorspit : „ Qufbu» ex veibit nbnUnin nontanim 
„ futi- 



to DllaFddest»' 
., lur.damcnta concuiiunlur ac peniiusevertantur- OiiAiiia 
„ (1 ptiloriam Ecclelia Petrus teiebai , non Fetio , fed Etclc- 
,, 1/3: potiui vim illoium verboium iltbcmus adfcribcre . OoW 
„ // r«>-f ^nlwifl dt Ko/ellii pretino Ctinfiglìcrc dilflinfcra-. 
,. dorè ii^iimcnJo , c di Psf^ Eugenio V. ibe coti fcriut i 
„ ( i-l- Bl»ia^£&. r. J. Par. j.'-iT, 16. Ftf. fi/Ti. rff/Gfi;- 

,, di,i- ) Chiillus Bcclcfiam videiurconfliiuifie non infoio Pe- 
„ Ito, (ed in omnibus AporoliSjjuxta verba Plalmifla: : fun- 
„ datiiema i.-ju' 'b montibus Sancii . Si igitur &:clcfia fiiic 
„ confliiuta non in falò i'eiro , potius ipfam in omnibut 
„ ApnIIolis coKiiiiii , liete in Peno ui in uno (ienificaiive 
,, & figurauvc, iiui Camen erat in oninibui Apoflolii fub- 
„ fianiialiifr & effeftive ; jgiiU iliud Augunini fupet 
,, Jomnem , Peirii» quando Clavei. accepit , Ecclefiam 
,, Santini fignìScavit . Ex quo fequitur , quod lubllan- 
, liilicer Se tWe&ire poiéllai . clayjum eli in Ecclelii , 
, in Petra iignifieitive , Bc fubfiantUlitcì una cum alìii 
.,Odcn!i a Padri del Concilio generale 4i Pif<t ntlìa bue- 
j-fl cciuoffl/oMo a/f Antipapa Piei'f de Luna dala nanna 
, 14°3- : Tom. 1. t^g. il. ) Eccicfiffi unitati Clavej a 

., Ci il-o concilia- funi . Odaji il Ca.din.-Je I-ra,uiiio Zaiarel- 
-, U ri,rniiii:<. . ihe fiori a leapo ài Pafa Cii.-v,27,ni XXIII. 
, {Trai, de t,.hij„.. pag. jj9. Ediz. jfrginl. ,60$. ) e che fctif. 
, II- /e.-'./ ;,mi dei Concilio di Cofianba: Id quod, di- 

c;tLLi ijuoi! Fiif).! liabet pleniiiidinem ronllaiij , dtb« in- 
-, Tf)lj|;i noli loiu' , fcd lamqiiam apud univerficaieoi . In 
, !\uiii ipfa pmcl'ai eli in ipfa univetlìtate tamqiiam in fun- 
, damento, & in Papa iimquam in principili minillto per 
, quenj hicpo cRiioiDWzuai.Efceoinimzi aveva feriut-.Mni- 
, verfitai lociui Ecclehx nunquam ita poluil iraiufcre ipfain 
, potcdateni in Papam, ut delìnttet efléyenei ipiam .- quii 
, hoc ellec cnntra jut dlvinum , & contri evempii Apoflolo- 
, mm. Ods^ ìlfiB.cfoS/agntlo^lféiifaT^MeVeJlcTiod'^i- 



, n poierat tota ,E^lefìi dirp«Qfare _ . 

, didii cai Pecro nomine E«EIeCà^. E foco prima delia avtva: 
Petro fi: aliis ApoHolii non fueiuni datiClavcs , Tami^iam 
, DirEHMiNiiTi» PekionUiSed Tamquam MiNiirms Eccle- 



.: & lune magi* dancur J^laveiEcdelìz , 
la it^iiinf fitffig» 



«iHa iaefitmt fiip^utnic : EccleGa fufcepic Clavei a Cfanilo, 
&. ^pnOoli taiqgu*in miDiAii Ecclefìx ; & nuncEcclelìiil- 
* — 1-1— • 5tiai»; fed ilitti: EccIeGa quim P(«- 



„ plum hujjt pitcE in domino rei & urufiuaiurio . " Odali 
un airro Vefiovo Spagnolo dello (lelfo tempo cioè Antonio 
Efcobar dell'Ocdine di >. Benedetto , Vel^ovo di Mcgars, e 
cbe piima d' cifere pioaolta al Velcovato da Niccolò V. in- 
tetwenne in qualità di Teologo a due Concilj generali di 
Coliitiia e Baiilea , ed eflendo il fecondo de' nominaci Con- 
ci!] rcrilTe il doitilfìmo fuo Tra[tato del Regimi Ji' Conci Ij 
dedicata al Cardimi Giuliano de Celaiion Piefidenie del 
Concilio, e pubblicato Eno ial secolo palfato da Hecmtno 
de Hardt nella Tua Siotia del Concilio di Collanza , il qua- 
le coti Ictive : „ ( Pa/I. i. ctp. i. T. 6. p. 1^7. e jSz. ) plenitu- 
„ do pocellacii Pipali] non fuic da[i Peuo , <ic Petto (ed 
„ fuic data anivctrili Ccclelix , quz ciat per tigni fica lionem 
„ tota in Petto ■ E ftct innanzi : Qiiando Petrut Clave! ao- 
» cEpit , Iiu poiiut iota EcdelÌB luppoli taliter accepic in 
„ iplo Petro , lìv« p«r ipfiim Petrun : & iplà Potrà* Cltvet 
„ aecepic in rvpo, mydiee , èl mlnìftcriillnr ib ip& Ecd^ 
„ ÙA aniverfirt. Clavei enim qo» Ecdelta non poieiac per 
1, omnei eicetctte univerfilitei > voluit quod ezequetentur 
„ per Peirum & ejus SucrlTores patiìcularicer . Et idi ed 
„ meni Hlemnymi & AuguUini , ut ìlii dicunt Se fupnius 
„ fcripti . " Odali rimerà Univerrnìi di Cracovia , la quale 
fpiegindo il Tuo feniimenio e parere fu quelli materia per 
ordine del Re di Polonia Lsdislari , nell' anno 1440. coli 
fetive [ Hiyf. Univerf. Pi-rif. Tom. V. fa^. 4J4. ) . „ Hic po- 
„ teliai juxia Doflrinam Apofloli 1. Cor. 11. vjdetur omni- 
„ bui inetTe menibiia live rori corpoii , non auiem uni mein- 
„ bto tantum. Dicìt enim Apollnlui , Ccrpui non cfl unum 
„ membram , Jid multa . Appaiet igitur quod poieflai Ec- 
„ cleli;B fe iplam conCervandi , regtndi , & tueodi , inritcor- 
„ pori , live omnibiii nwmbrit Cmul , non auieni qiiod ex uni* 
H CD membro de pen deal in lotum. E fi fisg'iii' ■ {ìtid.fag. 
„ )oi. ) Ecclelia e fi Corpn* Cbiilli myfticum oiganicum fido 
„ ChriOi animiium . Cum ergo Papa non fit CorpUl boc 
), quod eli Ecclefia, Ted onnro ex meàbrii iplia) , juxta DofitJ- 
n nim ApoRoll, fequiiur quod Pipa efl piriifliiu Corpoiiti 
„ te ipfa Ecclelia ed quoddam totum. Communii autem ani- 
mi conccpiio eli: Omne loium eft maju) Tua parte. BrEO 
„ Ecclelia quz eli quoddam totum , mijot eli Se excelleniion 
„ ipfo Papa. OJa/i il Cardinale Niccoli di CufaTedtfce Vefe»' 
„-ve di Srefiia 1» Italia , cbf /Sor! circa I' aina HS0.(, De Com- 
„ cerd. Cathol. lib. s. laf. tt. pgg. ni. Edil. Btfil. isfh P«- 
„ tdlii ligindi le Tidvendi, Be ioiklIibiUiai Ce Indeviabilltu 
„ proptet ChfiRi allìllentiiDi , «{| in Ipla Cttbolica. ^ert Ef 
_ de&t. CumaDt«mBonuuHH PonttfexfilowidiniBilliiuBc* 



„ deliar , qua; Corpui Chrifli eli; & infallibili tai No^lCt^L^- 
„ ucr McMEnn , SedToti Eccl£Ii£ PtouiilA Esr : Tunc non 
„ eli dubiuin , cjuqiI poterai indeviabilii cotiui Eccleli; cR fupn 
„ poieUitem Ramini PoniiEci) : quunquam ab eoitem piio- 
I, ciplo poEcDai tim EccleiìxqiuiD Papa: iliiac. Odanfi fiiuU- 
„ mente li Padri dtl Cmicilie sperale di Bafilea inniuMm 
„ trecenU nella Ri ff afta Simulale a' Huatì di Papa EneeiilO W. 
„ferilta fanno i4ji- CofrS. Cùacil. T. 17.^1^. ij?. Etfi Pi- 
„ pa mtjor lìt in Ecclefia, non lamen major eli to:aEccIe(i« : 
„ Vim aucein .;;uare diflum rH , TiLi data Cimai risni CaH- 
„ r!i«., Santii Doflorei exponunc , ut unitatcm delignatet Ec- 
„ clelltc: & ideo uxordium ab unitice proficiicimr , uc Ec 
„ delia Chrilìi una effe d™o.iareiii> : & Pcirui.i.ia.idoCla- 
„ vei aceepit, ut dicit Augullinus, Ecclcfìim lìpinficavit . . . 
„Ifi* Emim Ecclesia Umui Esr P«istErj, Er [.'nii.ì.i Fi. 

„ BELIUM 1 HON SlUCULtS, H:£C JuHIStilCIIU A DOMIhU CON- 

„ CEDrivKi & ideo ab uno mcipi^ie voluit , uc uniiaicm at' 
„ que unaniniitatem dsfignaret . " E qui fc di notarli , che 
quella Dottrina fu pubblicata da' Padri di BiGlca lubiio do* 
PO li feir. I. offendo uniti ad Eugenio IV. e preCedendo al 
Concilio il Cardinale Giuliano de Cefarinis elelio . in Piefì- 
denle dallo flcffo Hugenio. Che peiò !o fleffa Bjilarniino 
confeffa (Li'f.j. deEcdef. tap. \6.) che prima della feff. 16. 
celebrati l'anno 1417. in cui !i Padri negaiono 1' ubbidien- 
aa al Papa, non fu quel Concilio illeettiimo fciloia- 
'tico< E io fleUò pure fu dichiarato dal medelìmo Eugenio 
IV. nella Bolla Selvaloris, e nella Bolla Expofiit debilam, 
quali C leg|oiio nel principio degli Atti del Concilio Fio- 

XX. Raccolgono in fecondo luogo li liellì Thcologi elTere 
di diritto Divino non mero il Papato che 1' Epifcopaio , e 
che [una la Chiefa, la quale conlifie nella Corg.cgaiione di 
tutti i fedeli . ed a cui riguardò ptincipalmente Gesù Crifto 
quando eancelTe a S. fierrn ed a tutti gii Apolluli le Chia- 
vi della podelik Ipirituate , t come la proprietaria di quelle 
chiavi , della quale il Ptpa , e li Vefcovi non fono , che Mi- 
nidri e difpenratori , licchb ad effa appartiene il regolare e 
limitare , come di facto ha regolato e limitato per mezzo 
de' Tuoi Canoni l'ufo e 1' efcrcizio di quella podeflii fpititua- 
le de' fusi Mininri: e l'ordinate come di fairo ha ordinato 
che la podellb degl'uni e degl'altri non ecceda i limici pre- 
stili i, nfe gl'uni t'intrommiiio nella giuiifdizione defili al- 
tri . Ónde Giovanili GerfonB nel luogo qui foBt» rifetico 
fci^veva: „ ( Tatari a. p. 16^ ) Papade refta conIcieiuU tion 
» tnaioieRi iàbst-, aee hibcn 'POie& aufioriuten & exeeu- 



D g' V E s e o V 1, re. Jj 
» tìonecn potellicis , quara libi ab unìretrati EecIeS» conce» 
), diciir . Ed altrvot: iStrm.inSakPal.r'H- tot. it.) Eccte^ 
» Zi* vel Generale Concilium , quimvii noopofui tollerepl^' 
1, nitudinem potè :'irii .Papali) a Ctiiillo fupin naturali ter tol- 
Ixia: : l>oiEii Timen UtUH Ejui Limitase Sub (.eitiI 
ti Reculis Ac Lequiis in zdiiicationem Ecciclìa: , ptapier 
» qiiam Parali' aufloiitas & ahsti hamiciii colila ct< .- & in 
„ ho* eli totiut Eeelenaftic* refotmationis «abile fundiracn- 

Il Cardinale Pietro d' Aliaeo Vefcovo di Cambra! e Mae- 
flro di Gerfme coti infegna.- „ (Lib.de AaSorit. ElcU.&c. 
M Pn'. 3- eaf. I. Tom. i. Of. Gcrj.fig. Plenitudo pote- 

Aatis ed in Papa tamquim in liib|cAu ipCim recipiente & 
„ miniDeiialiter exeteetite -: ed io Eccleria unìverlali tam- 
» quam in objeAo iprani caufaliter & finaliter cotiiinente : 
„ ed in Generali Concilio , Tamqiiah Ih Exeuplo Imam 
„ ReruiENrAKre Et RecumiTEa Om cejiih . diiia fi Papa 
„ iiKretur ftac poteliaie ad dedruilionein Ecclefii, Gencra- 
„ le Concilium eli exeniplnm vel fpeeulum diflani unirerfa- 
„ lem Ecclefiam reprafcptans , Se. e|uj vice flc nomine sbu- 
„ fui hiijLifmodi poieUatis eiercers , TFgulam , & dirigcnt . 

E nrl cafo 4. [Jbid. ]>■ JJJ. ) Tarn de jure humino t[mi# 
„. divino concrdendum eli , Papam pofie ab univerfali Ec- 
„ clefia iel a G,-nerali Concilio in muliis cafibus ;ud icari & 
„ conJemnati, & ab eo ad Concilium muliis in cadbu! pcf- 
u fe appellar! . 

Tommafo de Corcellit Tenlogfi di Carlo VII. Re di Fran- 
ei*.a[ Concilio di Batllea , tliiim^to da Enel Silvio Tir De- 
irint tuxta miraiiHi & amMti, , nei SiavilTimo feimone di 
Ini recitato fopra giiefia materia ncU' Aflemblca di Biirgei 1" 
aniu>'t4^. come fcrive l'iteo ( Pa?. 471. CJp- 11. 4- ) cort 
aiffe ! Toln» Colegium .Apifiohrum beilomin ila f^aSica-vit , 
^ueaiam foff dtchralioiitm hakilam ia fan Caneilia jrrofolymi- 
. Uno , noa diccbtnt fic in Conclufionc , Virum eli Petto , feS 
Vifum eit Spirimi Sinflo & nobii ; ntc dicetant ila , Placet 
Petfo , ftd Placiiit Apollolif & Seninribw eum wnnl Eccle- 
ira : attribuente! Spiritui SanSa , & teli CotteiUo HHaarìtaleiit 
ejiii , ^uod ihdim dicrètum ersi. 

Il Cardinal Ciifann ( De Conccrd. C»lh. 1ÌÌ. 1. Cuf. 34- P- 
771. ] enfi ir.Icgna ; Nr,n fuit P.-frui ex Uh Primutu Ecde- 
fa map, : quO'iiam ipf: ab EcdcjU ir fyopUr eam 
lur, fetU'^Jum ^aguftinum eUoi Vaao'ei . Qyit.'^s. Ii-IA Ma- 
joiir.s Non Fuir Maiori.ai Si.p>a , Sep Im ha Ecclesia m . 
Vnde lieet ci /ve eafut effe! .Afefiolumm & Eeclifi^_ , & f 
iiu mmiae frer^rrtf & refttnìtrct: «("oin/faft 
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ìuam Mimliriim fulfuit - Quare in medie fìdiìiiim furgtnl in 
■focrenlimn Ecdefit kcati'i , CJ" tsS>" 'P !' "^''1' i«- 
nariim ali if/a , JfB. Vili. E più fot[0.- Si frcflir Eecìefiam 
^ttrKi a Ptira diaui cfi , & Etclifia non cji nifi uaio pdf 
Uum : TtBt frufttr umonem fdelium , dr eb tcHtndilm /cbifmM 
fra^dtntia eff, Quare uidlai fidcl'um ejl Ola , ad tKjus ftr- 
•tiiUmn &■ eifervantiam frffideniia tfl [iiter Jltigakt . Hint 
tmilai fidfliam , ìuam nni Eecitfiam diamm , jnit unintrfa- 
It CwiSur» Calholitf Eccliff '""i" rcfF([enUni , Eit Supxa 
SuuM MiNisTiiuM Ac SiKcuLAKEM Ffsiidbm , cd alcfove a- 
ve«a già lo (icnb Cardinalt! così (crjiio: {Ibid.lib.ì.caf. 17. 
t- 7ì6- ) Quii dubilare fottfl /anf wtnUi , uni-vcrfalt Ccnci- 
Ham e!ifii«e d'minuUnitc utt^ fnieflaiii & frTvile£ii Seda 
^pajìoliii, lam in abulum , juam in atuiinlta fettjlalem ba- 
ttre pre fui ipfius cenjtrvaiionc ? Siiiari Htunerfabltr din »»- 
■tefi , UHiwrJaU (mciligiB b^t-S«ltfiMmtm>tdtvU .m Sk^ 
fio, ir tfe omni rejftS»~'1mii,.pipi»:Vmf"- 1 It^M.'^^'ft* 
dtm ^fnfloheam . Et bauc fiMintiam fntaat fluirà jefit ^ 
Caimci & rattcnei . 

Il Vefeivo d'Avila Alfonfo Toflito cmI dice „ (Dcfmf. 
far. 1 tap. fs.T.ij.fflf. ijS, « 1J9. ) Manjfelliim «fl aufloii- 
wtm Eecidìs elle maprcm aufiontitB Papa* : cum illt 
„ non poRìt errate iìk in Ede nee in monbus : ifle autem 
u in uEraqiie ctrare potete , & fxpe rcpcniim e[! , ijiiod 
M Sumn» Pomifices in ucioque erravecint . Ob hoc auiem 
Ckkiitui CoMTiruii Supuemum Tribunal in LccliiiaIn 
„ Sacro Concilio Eciam S^■l■t^ Pufam . 

Il Vefcovfi di M!|irj Andiea E^cobar dke : .. [ S.^fim. 
„ Conci,; ?.n. caf. J. arudHinit. T. «. f . sSiS. f Joi. ) Con- 
„ cilium mri (ubjicitur iuti politivo, cum habcat pltniiudi- 
„ nsm potdiaiij. & Ht a mre divino immedtait , ui diflum 
„ eli. i^ux poteaai lifandi Se lolvcndi eli in ipfa univerfi- 
tate univerlahs Eccleli^c. Qur Ecelefia fuperiorem non 
„ habet mh Dcum , ncc lubjicitur legj polìllv ■ Qute £c- 
„ delia etiani non potuit traniferro &i«ni poceflitem in 
„ ipfum Papam loiam , in taniiim qnod delinerM cfle penet 
„ nm. Quia hoe effei centra |uj dlTinum, & cotitu exem- 
„ pU Apodoloruin. E nella farle, g- f'F- Mg^'f"' -'^ 
„ qnibui fequiEur, quod fiaie}iciKt &: I!De.«il(busne-4d)tt 
„ teneri & «edi , qnod (xHwu EccIelìaB in ttnnibaft eR tni* 



Dionifio Cetiofino Viimtffi ferittme dello fleflo Secolo 
3£y. in CUI fioriva it ToHato, coiV pure inlÌEna: „ (7>«ff. 



□ Igllizeòby Google 



» e' V E t e B Y t ; «c. Ir 

il 'Sì'- ) In fiii qua: proprit se direfle fpcSai* ad ibrum 
n Gcneiilii Coneilii , Coneilium videitir «fle fiiper Pipam , 
„ Ita quod Coneilium lUiiilo vocci fuaj feu vota , t!ì libc- 
„ runa, ncc Pap* potefiiiem coercitÌTam iibw fuper ilIndiB 
„ hujufmodi cjulìt, magifque (fanduin dcterminationi Conci- 
li 111 Genmlii quam Pap*. E aelf art. ji. ( IW. /o/. J4i. ) 
B P""» fi* caute biot entirpatitr-tiretic» rtiviians ac 
n Icfiifinatil , declatalio fide: , atque editio Symboli ejui i 
V univeifalii tefoKnatia Eedeliai! in capitt & in mcmbris 
n ejn». (taque in cxpedicione iflorum major dicinir polells» 
■ Coneilii Geneialii i|uim Papi . QiionUm ciriflus promiCt 
» Eccldias fcu Concilio ipfam reptifen tanti infal|ibiltm *i- 
rcAioiien) Be gloriofacn affifleatium incefftntera . Undc & 
„ Papa in rilibui i«netur Hate deteiminaitoni ac Tnitentis 
„ Spliilu* Sinai. Cuu4!;e Pam Pom:t Eiiau Im Fioe Et 
s MokiiM , Ac OcTEatt Qua Suht Db NsciHitATE Sai,u*' 
„ tu, Eiu* fuDiMO Non ViDeroft ULTiMArt Ac Cektitudi- 
„ KiLtrER Standum In hrij : Cuh Non ììt Infalliiilii 

„ RECULIk , MeQUE iNDEVtiDILE FuNDAUENTUM . " Cos'l pCTV- 

fava^e fcriveva un nomo , il quale per le fue rare virtù e mi- 

Oeitcdino, e come tale viene annoverato tra Santi da'Padri 
Bollandini negli ^lu dt' Santi alli il. di Mano. 

XXI. Raccoigoiio in tcrin luogo i noflti Teolcigi , che 
trovandofi tutta la fotES ed lutoriih dclli Chicfa univ-srfile 
irei Concilio Generale , quale rapprefenri luna la Chiefa , 
non pollòno lA il Papa , ni li Velcovi eccedere li limili da 
-uno de'Goncilj eineralt ptefcriili e definiti il al Papatocbe 
all' Ep ile spato in qualunque punto di dilcipfÌD« □ Riforma 
£ccl«fiaflict t liccome nb il Ptoa ttk li Velciivi poflbiw op- 
«Olii a quanto In materia di fede e di coDiuiii e flato if 
inito di un Concilio generale legittimamente convocato v 
celebrato . QueRa conclulìone t Data definiti efprelTamente 
neL-Concllio generale di Ciftania nel Decreto della (e(T. J. 
che coi'j definire : „ ( lUrdf Hijì. Cunei/. Coaflant. Tom. W. 
fV- S8-) Primo declarat h»c Sanfls Synodus Conflantienfi* , 
„ quod Ipfa in Spiritu SanSo legitime congregata , Genera- 
„ le Coneilium facient , & EccTefiacn Catholicam reprylen- 
n tans , poteflatem a Clirilio immediate habet , cui quilibet 
„ cu)ukumque (tatui vel dignitacis , etiam Ir l'apalis exiilat, 
„ obedite lenetur in hit, qusr periinenc ad fidem, & extit- 
„ paiionem Tcliìrmatit, ac generalem Tefaimationem Ecclelis 
„ Dei in capile & in membiis . Iiem decUrat , quod qui- 
,> camque cujurcomqae coAililòlii* , flatiii , tcI dignltatla , 
„ ctiunfi Papali! cKlflat , ani oiudatli > (litncii , feu ordinft< 
- .-iac- . n llOr - 
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j, pcrtinentibuj obediie toni um-ci ter (oiiiem, fttit , rili re- 
„ lipuerit , condignK ftEniiemis fufai:t)a[Uf , & oebite pu- 
„ niatuc . &c. - 

2X11. Queflo ConciliQ colle fiie d^Gnizioni Tu eonfeiniaco 
nella Ceff. «i. di Papa Marcino V. colla fua Bolla laltrcxn- 
8ai , che peiò prelcrilTe, che a quelli, i quali dall' Erefia 
litoroaflerfi al grembo della Chiefa Catiulica , li factfìc que- 
Ab interioetzi«ne : Utrum tredat quod ^i^odcvmqiie Luncìiiaia 
Gciurak, & eiUm Ctnfi'nli'nft , nnvotrjaicm Ecciejiam rcfrce' 
JenUlì Che h uno degli arinoli d^'Gniti ntlla (eit. V. Ittn 
^iicid illiid ìaed Saerum Cencilium Confi nmmijc univerlalem 
Ecclcfiam rcpr^fcntam , affrchiuil , (7 affnhst in fa-vcrtm 
fdà dr Bà JaiHUm animerum: ?W hoc i/l ab uni-verpi CbrU 
pi fiddibui ^ff.ibcjidum a Unindun.. E ninno v' b che du- 
faiti non appatieneie alla Fede c buoni ci liumi qusnio fu 
ilcfinito nella lell. V. £ clic un la! Di-cieia abbia vigore non 
foln in lemrn di Icirir.a , ma di iiiialunque Concilia genera- 
le manifeUaniBnie appjtJIce da quelle r'io'e del Concilio , 
hijui Sanai: Syncdi cuii-fciin-iju: slUrìai Concini Grneralis . 

Che poi la Con le inazione di Manino V. a' eDenda onn 
fola «'Decreti fatti e pubblicaci nel Concilio dopo la di lui 
eleaione, ma arWbe a quelli fatti e pubblicati prima, prò- 
vafì chiariraents dilla Bolla CufitnUt dello ncflo Mattino V. 
pubblicati nella [eH. 44. In cui egli lì confelTa obbli^to td 
oflervare il Capitolo Fttfutm Oibillto oelU feHl tenuta 
avanci la di lui «Icdone. £cco le parole di Mattino V. (To. 
i5.Co»c>/.f^7^r7nB- ippeg- iw. eaij. ) Cutitaiti at ve- 
IfHiti Dtema bi^ia GttieraU»£»nd!ii Jati^acete , inUr alia 
diffBBttifì, qted &t. E di nuovo nella Bolla Niiftr coiì di- 
(t : CufirnUt Gencraìf Concitium ]uxla deliicratiimtm & Btr- 
dii:il'o'itm SoT/eit Syncdi Co»/!anlitK/:i cclcbreri . E una ter- 
XI ihi.i uAìi, Kolla Dum caui eoa i]uefle parole : Dudum Sa- 
c,:<r>: GiT„i.,:r CoiftaniicnfcConciliun ftulKÌt & decrcoii , &C. 
I. che pine pifva avere li Decreti di Coflanza la loro fotta 
e vipoie anche luori del rcmpo di (ci (ina . Cosi puie , che 
quclia medertma conferoia di Martino V. l'edenda non folo 
a'Decrni Tabillii nel Concilio dopo l'unione di tutte e ite 
l'iibbidiei'?e , anche quelli che quefU unione picecdeice- 
10; i< dimoHra con eguat evidenia dalla Aefl'a Bolla con£i- 
■Ditoria Inter canaar , in cui Marcino V. comanda , che 
creder lì debba e profcITare le lenccnte proferite nella 
fcir. I. conno Giovanni VViclef , e nella felT. i(. coo- 
(to Giovanni Hiis , efieie Ilacc giufte e legittime, fcn- 
traie d' un Concilio Generile . UIrKm tredalgued diSiccm- 
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dtmnatitnei per Satram Geaeralt CaacHìuM riic & jafic faS' 
Cmt E Bare daeli Atti cocHa , che l'ubbidienza di Gre- 
i^.i» Xir "'^x -''««^ i-he KFlli itti. II. , e qudU di Beac- 
detco nell» Uff. «. ^ . . , 

XXIII. PMlindo poi or» de' fulTeguenti Ponlcfici niuno fc 
ne litiovei'a, il quile in qualche Bolla doetnitic*, a defini- 
zione (bienne ibUi innulUU o riprovati quelli Decreti della 
feff. V, del Concilio di Gonanzi. Ami Eugenio iV. nella fief- 
fa Bolla Moyfei, in cui condanna gli ultimi Atti del Conci- 
Jln A', lliliifi I rXei*: nuelli . chs r.irono f-.It) dopo ttasìciita 
il Concilio in Ferrara niil' anno 14)7. ) allMà contro li Pa- 
dri di Balilea 1' auloritli del Cnncilio dfCoIlann cnine d'an 
Concilio generile e irrefragabile. Pfjujwi iffarniH Bafienp' 
am fenfum , finf dimùnflrait , -utliit Sn:r(/an.7j- Seri- 

ftvrj: & Saa-hram PalruM , Er Ips.ui Etiam Cune r.issrE.jii9 
Coj;ciLii /ffl/n/ .-ontririur, rfam/iaMMi , ire. { Tarn. 1$. Conci'.. 

XXiV. E pcrclit r. vedi iliefenji sicuna rafiloni ei a tor- 
to il Bcll.iruiino il Duvalio, il Giuliiano , ed altri Curiali op- 
pongoio quella Decretale ■"r/f/ , ciims fe portalTe una luileti- 
nillìraa condjnna de" D.-treti ii Colini! , 'e da notirri , che 
ninlti anni dopo, eoe nel 14+8. quando eieiio Niccoli V. 
Iceittirao fuecefTore di Eueenio IV- trattarono li Principi Cr.- 
{lijni uniti a Culo VII. di Francia la eelTione dd Pontiiica- 
to , che doveva e voleva fa.fi dall' Antipapa Felice V. ) uno 
de' punti propolli digli Elettori d' Alemagni nella loro rn. 
Ilrulione fi fu il feguente : UflKb't Dcmrnui R« Francurum, 
qasd S. D. NltelMt Pupa V. ConcilÌH>n Co«JìanliciiJi , Decntum 
Ftequeni, CF ali* rjHi Dr-rtla , ficut citrra Coaalia Cathull- 
taat Ecclcfiiim riffithutaalia, ifforam folc/ìaKni, baiierein ,(3" 
tmmitUam , Sicur Er CErtui AsrECE^one^ Sur , [nfcitict t 
impUactur, <T -vcnfr-aLitHr . f liii.T.'iì.p g-Sl-) feeeduH' 
quc I' Antipapa Felice la celfione del Pontificato ptoteflando 
nelle fue lettere di riuncia defcritceda Odorico Rinaldo ( A'" 
no 14*9- ì- ' !• Tom. 19. pig- IJi r H^Nov. Edi.) che la 
definizione fatta in Coltania nella iiff. j. t una definizione 
n«U* umiuan oÙliwM dcUnda . Proteliarorto pure li Velcovi 
de] Sinodo di Lofanna, legnaci fin'allira di Felice V. , che 
accettavano e ticonorcev-ino pet unico , veto . cicRittimoPon- 
lelice Niccoli V". fda rclalione iniiHigrUii , 'p/"'" '""d:'" C'*- 
dsre & mere -vcritateM fn coaffvaada fl«?nrii4<f i''"»'"" 
CmCÌlUtunt In SAcaosAMCr* Svunno CousrAiaTiÉissi DitiNirAM 
Et DECL«aATAhi, in furo Bafileinji CncUia rtnouatam, ntc 
non a Prtblii, Kn'ti'',ÌrPnMÌpibui,UmvirpUUbuhHeOr' 
th jMjttptm , &t- con quelle condiiioni w cotKlni» la P«f» 
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t con quelle aminelTo venne di Niccolò V. il Tuo AdtieODÌ^ 
Felice nel Sacto Coliegio Je'Cirdinali . E di eiònon coiuenc» 
lo fìelTaPontcÈce colle Tue Bolla Inter ianlci annullò li Frocelli 
tulli e tutte le Bolle pubblicate dal ruoAnieceflbie EngcniolV. 
contro lì Padii di BaEl«a . Pertanto riputai non Ti pu&in ve 
run modo cDudtonata , inai deve giudicarli ipproviti d>^ 
SoRiDii PonteEei la fcIT- V. del Concilio di Collaau. RtÙ 
ora cbe cafllaino > din.ofliare fallì alcuni alni, difetti , ^scli 
ad cHb lelHione attribuiiivengonodaCardiiull, TortEcieouiu 
Gaietano , BelUm-.iRO , Orli . 

XXV. Oppongano peitanio tutti come arcomento inlòlubr* 
le , che quando fu tenuta in Cofitnia la feìl. V. non illiee. 
vano al Concilio che li foli Cardinali e Prelati dell' ubbidicn- 
ra di Ciiovanni XXIII. li quali , come tUi diconn , noti r>p> 
preientavino che una Irrjafartf della Chiefi, poiclie vi min- 
cavano li Cirdinali e Vcfcovi de' due altri panili di Grego- 
lio XII. e Benedetto Xtll. Ora i da noiarfi , (he in quel tem- 
po trovavanli in Cofianx» afiieme con due Cardinali almeno 
duecento Vefcovì d' Akmagna , d' Inphltterra , di Polonia , di 
SveeiB , diNorvegia, di Danimarca, Ungjria , Boemia , Fran- 
cia, Fiandra, e della maggior parte d'Italia, li Prelati del- 
lé Rclieioni diS. Benedetto, della Ccrtofa , de' Premoflratea- 
fì , CiiTeicienlj , Dcmenioni e Francefcani , li QepulaEi r ed . 
Innuifieribtli Dottori delle Univtrlìth di Parigi, Bologna ^ 
Vienili , Cracovia . Eiferd , e Prae* l' Imperadote Sigifmoir- 
io con gli AmbilciuDit di qufi tonili fepra riferiti KUmi . 
E qneBa molilludine quell*,'che dal Bellarmino viene 
iiGcati per )a In» farte della Cbiefa j quando Benedetto 
XIII. nnn tve» nella fua ubbidienza che li foli Ca^ligliani , 
AiaKoneli,e Navarefi ( mfEittc qutlU di loiiogsllo eianti 
del partito di Giovanni XXnl. ) t Creano XXll. non ave- 
va folto la ftja ubbidienza che i. Scoiefi , e la l'uglia nel Re- 
%ao di Napoli con alcune altre pictole Communiib. Di pia 
erano glh cinque anni , che e Benedetto , e Gregnrio erano (la- 
ti dichiarati Antipapi dal Concilio Generale di- Pifa , a cui 

foptanncminaie li Caidrncli delle tre ubbidienze, Tcbbene do. 
po il Concilio Pifmo pur reguilTero li Ipagnuoli a ritonofte- 
le Benedetti) ,e li Scozelì con altri pochi ariconofceu Gie- 
goiio. Ma tono che tutti furono invitari aCoflinn, e ten- 
vncati da un veio Pontefice , che Gievanni XXlII. tnitt 
paco dopo.ventiero ad anitll a! C'odcÌHb , ciofcquelli ddl'ob" 
itidienia di Gteeorio nella felf. XII. , equellidell' nbbibìeiwi 
41 Benedciio iKlle kCt. XXII. XXVì. t XXXVI. appad- 



_Digi!izadJjj£ 



» i" V ■ * V o r t, te. 

Ter ilie mii in conto alcuno o ripugnaffero o l' oppatiefren) k 
Decreti delle piecedemi feflioni . 

Mi o fi liano unici , o fi fìino oppodi , niuna raginne 
vuole , cfaE cinque o Tei litlgli , per dir co^ , del Ciiftiane- 
fimo, quali prefì tutti uniti slììeme non arrivano alla quin- 
ta parte di quelli, cticCul principio Ci ciovarono a Colbn>' 
A, e di pili che inTit«ti e chiamali non volleto intervenir 
■re , e Dio con quaV colcienia , poteffero colla fu» reni- 
tenza o cMiEumacia n^tiere ed ìtnpediie il vigore c l' luto- 
litii l'Decieti formiti e pnblirari in ona pubblici felTtone 
da'PMlati de'migginri e più itlultri Reami del Crinixnefi^ 
tao , ' quili erano nr>n foto li Germanii tutta , ma ancbe' li 
Spignt , e U Scozi* . Altrimenti il Bellirmino Aavti ìia- 
nettere che in quelle cIrcoftaiiEe abbia Crilln abbandonata 
la li» CbfeTi , levinfolel o nSgtndole le foiw necefiarie 
per tenere ili' SrelSe ed a' ScifiriJ , da fotli veniva combat- 
tuta. Sari) collretto ancfie a dire , non eiTcr flato Ecumeni- 
co il Concilio i' Efèfo , ptrc^.b ad eflb non Intervennero , 
mai da quello fi fepararono li Vefcovl del i'ittiiicato d'An- 
liochia , che pure erano al ninnerò di 40. Dovrb conceilere 
non eRer flato neppuT Ecumenico il Concilio di Firen- 
se, petcbfc non v' intervennero tutti quo' Fteliti , che nilTÒ 
Ilelib tempo erano in Biiilea radunati , ancbe quando Euge- 
nio formò « .pi^blicò la famofa Tua Decrttaie Mtyftì , ' 

XXVI. Ma dicano , quandd fu celebrata la felT. Y. (iS 
Mania di quattro Cardinali ) non vi fu Prelìdente il papa , 
il qtnle era improvvifamente fuggitio da CoHinza per Sm- 
fiifil AtìC Auf Ha ■ Ciò *' accorda , ma k anche vero , che It 
^B^ìI'b nutii d«6nl ed accordò di comune eonlenro che 
«Si -^nofNn'te egli non lafciava di rapprefentare li Cbielk' 
univerfile, e qneOa fui definizione fn'di^i confétmata da 
Marcino V. nella fua Bolla Inter cunltat . Che pelò fen» 
difRcollh procedi il Concilio a citare , proceRàre , e 6nal- 
tnente deporre il P<inielice come fcandaiofo , inconigibile , 
e quii fautore dello Scifnia colla fua fuga ; quale toI?e li 
tipuiù da timi per ben depoKo , e fu in fuo fuogo eletto 
Mattino V., di cui niiin dubita elTer flato vero e ii^ittinno 
pajia. Ed anclit molto prima dell'elezione di Martino pin- 
fe^iM [iitto il Concilio a cenliirire e condannare nella TelT. 
Giovanni VVicieif , e nella lelT. ij. Giovanni Hm, e nella 
feir.41. deffinl Martino V. colla fteiTi Bolla fopraciiata , che 
Ttputar li <l<)feagr^^|rifecin,Gii)tenxe e condanni giuRe e 

l^i^^iSmrìll&W/wBi'fimt'^^ iDcbooffervafe,' 
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chs chiamato vi^ne dal Papa Concilio Generale anelu in 
tempo dellt B. e ij. quancunquc lii tnancafle GLOvao- 
ni XXIII., e nrn folle, a L Concilio unita la patte e r ubbi- 
dienza di fienf detto. Ora ciò fdQo pei .TCtO, CODOO veti(- 
linio , a chi abbiamo più credete al Concilio > o, al Btfr 
laimiiio? ìà ud Papato ad un Gardioale^ . , 

XXVII. Ma rscuicUmo a difcuterc le oppofìeioal UXfeifi 
SeUaraiiDOi edalI'Orri , li quili dicooo, cue qiuncunfae 1«* 
eittibie ioSeto le definizioni del Coacliio contio eU «nor{ 
■ff; PViefeff, e d'Hu>. non però fu tal* quella delU la£V.. 
VienOT in «Ha Ti parsò alla degnitiane ffnEaveton precedei). 
tp erattie. Q,iian[o può mai nella mente deeliUonuai Upre- 
yenzÌDne Con quella tirpoHa polTono. gli Steeiti tuci« elu- 
dere le difiniziont dc'Coocil) genetalì col dirq , cbe fu ie- 
weiaco fenza precedente c&me , c coil non vi farii più ve- 
run Canone , veciui Deeteio ilabile e felino , ma tutti fa- 
tinno insetti e vacillanti - S'aggiuoei, che non può in va- 
run modo provarli iion eflére primi (lata molto bene pnnde- 
lata, efjiminaca , e difcuifa le tnaieiia propoHa nella lelT.V. 
blAatido i) rifiectere e alla M imporiania , ed alla ptuden- 
tji, roiitLir.ii^ e citcofpezione di ben duecento Vefcovì , od 
ianonerabilt Teologi e Dottati^ cb* fi- trovavano ai Con- 

Silio , a cbe diedero il loto vota . Molto pià che Qetlbae' ■ 
quale fu K* tntEi iì raaggiaif , il più.lic&iftì «lipiù dot:>i 
fo e il più pio , oTprel&invna i^»» teiùto Tnuaio Ut 
Vettfiau Ettbfitjlic» , ( C«*M »■ ) Icritco Io!» du» iDni Àn* 
po ) tflèrs fUta.nella, ftIC V. definita una vetttìi Vatta-da' 
principi Tcolojdd, e p{i^ chiara dell^ RelTa luce; ^afi Ail»- 
ralMKmi^i^n^it friMÌriù uue elariertm . (Tem.i.MC'^ 
•U^^-'ìti-ì^' che egli mai avrebbe detta e jcciati', le Ib 
pnncipj fu quali fu appoggiata im* defioltòw flati noo. 
lollero prima bene * maturamente pefiti a difcuHì ;. e di fat-' 
to. «tana fiati ponilerati itagli altriTeologi dal celebre Ale-. 
maDo Henriquez d' HaUia nel Tuo Canfegtie di Piue al Cip, 
li. neiranoo ijS;. { Tarn. i-diGcrf-t^- 814- ) c »409- 
da un altro Dorinre Soibonico Pieitn Plaoul nel fuo Seimo- 
nà recitato nel Concilio di Fifa ali* lelT, Xlll. c tcovarimll' 
Edizióne delCHiirdC ( Tdm. 1, pas- ^S- ) E lo C.ei^o Geifone 
nel Tuo Sermone di Si. Antonio recitato in Collanza alla pte- 
fton del. Concilio dillo fwncimcnte eitcre qticlla Decìsone 
del CMd&» liiarifmi , ttfiéifuaa , fondala /sfra la fielr^t 
AllaSéefmScntlMr^i.OsvktCtiac - " - 



«ratei 



.mn irnMuàu. E «una dottrina era fiata pio- 
iDtiflHta «oa MUTni ttmdimenci della Sciit^ura c 
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Tradiiione dal mtdtrrro Gelone piima f. celebralTe in Oo- 
flania I3 fetr. V. ciok nciranno 1403. n;lla Confcienea to' 
Deputiti deil'Univeiiiià di Etfoid cbe lommcia r Cargrali.' 
lamur -vejlra àinoliinìi { Itili, frg. 113, i6i. e lor. ) E nell' 
anno nel Tiitiiio iti Diodo iti riunire c liionnaie U 

Chicli, tbe ctiniindi : ^HhUi fumbxma te, E nelfiOfto 
I41;. nel Sermone cbc rccit6 a tutto ifCondljo tubilo A- 
po ia fusa dtl Pica , the cooniKil : ^^tHiaie rfm 

Lo OcfTo GerfonB n'%n '«mSeA«b1i»'>eGlt*>()pn» in 
Coflana nella ftff. tj. Trt Viotto IHiffi tifmamim , «mr 
fa , che <^Li qutllB miterla dal Cardinal* d'AilUeo [ bdo di 
quelli che ini«venn«TO al Concilio } fito PreMttore e Mav* 
Aro erano flati pubblicati vacj trtttili primt dcUt cricbti* 
zione della fcfì- V. Scrir^ juftf boe trrtrr ivi ffa^^alt Ut- 
ftrcntilJimus Piitr Diminuì CariiiiifStCtmeraèt^Fr^ce^'r 
jniai incipui ' IXiouM Ei Nupkl AmtbiJJJÌH PlkREI H*C 
CONjrrrUTi!) . 1 Uid. fcg. fi6. ) - ' ' 

Finilmtnte Ttoilorieo di Niem che frriveva vlMnte Gio- 
vanni XXllI- ed afliUeitE al Conci lio di Collanza , onde era 
bene di tutto informato ; dopo aver riferito oel llb> i- eap, 
8. che dopo li fiiea del Papa cominciaronD alcuni Cardinali 
a pubblicale ellèr fciolto il Concilio , rog^iDSoe Tubito, cbc 
3 quella dottrina ben (odo s'oppofeio nVacnente nwiti t 
ctanlTìmi Padri, cbe tiovaranlì kl COncHlo > -E* riiyfj^t»- 
luta fuit aeriw ftr flmrtt * (f/e ■CBotiliB vìM- maen* W- 
ao'ifii' j & fiieniificei ;■ fin'tit , Qhod Pira Non Bns» 
Supua Cosch,h;h, Sed Eiset SuSGonciuo. itUrttì.Tmi.* 



. ) Ed in fatti daell Atti flelTi del Concilio appati- 
Icc , che la quEfiìone della fùpeiiDritì del Concilio (opra il 
Papa era diti maturameutt Elaminaia e ben poodeiata da' 
Padri e da Teologi , tra ir quali '{«Km là «ima fieota caA 
in <}ueflB natEtiai coma in òsn'atiM cofai quelli dell'Unì» 
vetfiiSi di Parigi. » . ._ , 

- Qaefla'iiantr dovrebbe pei dbittere le oppormom delBel- 
lamino, '«-dell'Orli, e |p«r -dimoflrue la citcofpetione, ma- 
turiti' , e prudenza colla quale li Padri del Goftcilìo di Co- 
Ifanxs'nMSTpno e pubblicarono il Decreto dalla SelL V. . 
Ma -WfiWi mtìmD A un Paefe dove per mancin» idi. "»; 

e d'si'Dfititibe l^ aBinlODi (NtramohtanÈ bUiiio 'Ml?t« 
oMfonde'ràdiBi ^aH«Sò pfetio dfeu' òpera f If?t«*fK 
«tóirt poco io ìtim&MBko ir'qaal cotào ht R^"»? deU 
U definialoni i.' pn-tìtìfiailb ù «èlebt* q«al fc quello HI Co» 
Jliftiza. : ■ ■ ■ ' 

acxyiiL ojfctvifi'i 
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ti]f[ii il fecolo ^uindicefimo , in cui fu «Itbraiu il Gincili't» 
di CoUinzi , fu ricevuto c ticonofciuto da tutti ti VelcovI c 
Teologi del ctiCUanelìmo qual Dccnto Dogmatico , e qual 
remi la roiirlanieniale di tutta la podeOb Ipiritiule ddia Chie- 



4iio luogo al Caidinile e Velcro Ji Ca.iiLiai Pietro d' Aiu- 
to , il qusle nel due del luo liatlalo ce ^Ha^nlale Ecelf 
fi^ , Coniiiii Gturalit . Riaani fcnii/Mf { ATf/ fini del T. 
3. rfi GerJ. pig. 91 1, f ) fcntto in CoHanii un anno e 

inc7Eo dopo itnuta U IcK. V. fciire cosi nella paice up. 
^ Hice CencÌM^a ( parla della padella del Concilio Topra U 
J>apaaDche fuori del cafo d Eiefìa ) m cimJmiaaiiBne & <U- 
S^fUonC Joimmi Pdfa XXIU. fraSu^ia ej! per bue Conci li um 
Gtneivìt, M/Bi JtteiiniHMUBni canlndiccrc non iicet . E nel 
J.^uaoU errenia U dottrina coatraiia . e porta per ra- 
j^rag^MÒndiinenio, peiclu: i oppone a Decreti delCuncJiu 
^f^SaiHa . P^wi/affl Btinlencm trronCnni tifi f^lii e^ln !x 
aBn in toc Sacro Coucum . 

In fecondo luoeo porrgluamo il Cancciherc di Pstjgi Gio- 
vanni Gerfbne , iT qui:,- ir. mclii luncLi rfcilc lue Opere [ T. 
1. rag. MI. »n. ;c5, :r. ■ -ì..;ì.io l <..(j il Decreto di Co- 
flioia, chiamandotu ti. - ■iin.nL-nri.- uj; ;a-ìli icje Gatioli- 
■ca^-cioi nel Tiatltio t>t i'c!t/l=lc iVi.V.u'.'i; j , ConUJ. IV. 
(iraitltocbl fu letto pubbljcaBiente nclh Icll. iS.j ntl Sermone 

fn viagio Sjgti Rontaniìum , recitato nel medelìmo Conei- 
o ((uc meli dopo pubblicata ia letf. V. , nel Sermone di S. 
Antonio recicato pure m. Coltaaza due anni dopo celebrata 
la (Ic/Ta feir. V,, e rei Tiattato . -4» ./i«a/ in tanfi Fida' m 
Simun Pcnli/ce afte.lare ? fcritio tre inpi duf o. la prcnooii> 
mtt Uditine . 

_. bi teiEo Ido^o coUochlimo il.lìmofb Xeorogo Spagnuolo 
-dell Ordine Bcnedettioa AnJr«i Efcobar Vefcovo di Megara 
nel iiiD libro Hegiwe Je Cov.-lji . il quale priniieramcnte a£- 
/erma eHcr epii llato preren'.c in CaOanza al Decreto Jella 
fe^. V. pubblicato li e. Aprile 141 -. e che nello Beau gior- 
no egli prcHrci sl'i preferii, di tutto il Concilio : Me 
?«' hrc lenii , tadtta dii •.o. am Conalia fermtCìiiBiiU . 0* 
foi fogeiuBne^-Mtefb , chriiueno Tleffeto fu definUcL^ 
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fcorii Ù PtJ-lmii , at di-!i!r[orum Prin.-ipuni ^ir.ijfialenti,! , 

lium Cor-cilium Ccnfiaiiliinli f.sm„!^j-^i i;r p.amulsari Jccit 
ir dcfiv-vsl hoc ftipet^um pW-irn in .ì;<iii(j [tfiiinc , ffc. 
(H«.-d/.To.4.frfi.JJJ./iJ1-i Sugsiuer.c in ..lirs che qiisfiu 
OKicm di Coliaiwa develi piciiicsif , Icnv^ie . e piuniulgi- 
te qual liticoJo di Stic Catiolici , c cl.c ii'^beMi' iii e,\iì 
non fi efpriniDno te non ii iterali , ne' qualyli Cor.c;l| Geneiaii 
lì dicono Clip eiioii il Pipa ^ li inali fono ly^uln^o ii njiti deli" 
Fede 1. dello Scifma ]. della RirornufOelia Ctiiera urna nel 
Caoo . ebc ne' membri .■ lulUVia •« tiò non fi pretefe di 
Kflringeie o iimnare jn veiiin moda la podefib del Concilio 
fbpra il Papa . ma i micie di diciiiaracc colla rpcciScaiione 
ile' ire luddciii caii . ct.c tempre in lutio , li Concili gerfe- 

rili Iniiii iLipfTriDn al l'api . poichfe lULCi li Cali di dc!I3 Su- 

ppLir!!r> !' ir-.ir ui. iM nnninamente comprcfi ne' ire «afi dal 

Dcrr.-rr. j Cnllii!,- rirrrl!] . f Uld. pSJ . }00. ) MpC Dllrttlun 
ti m m & dccrcinm inSaùriiCon- 

ùibiA f.nnlU'iUfKii :t Balilceali . detti ila per Sacra Conciliit 
fttrit' PrxdiCJ'i . {enti perpetui & p.cmulsarì , i,uiid praci- 
fittiir tm»! fidtUbai Cbrijltaaii fiinai[>ft!t & fine dubi- 

iatiQne credi . /cui ertditur auqMi arUcalus fidii , C?<- E poi 
foegiiigne : H-» quibai fcquUar , ^Md fimplniler iT fine addi' 
itene d'b'l teneri V ^'idt ■ iuod fole/lii Ectiefrt in ammim 
efl Btapr ìuam pttt/la! Paf* , i» «'?«>'Mfe>,ii"Mi^M ■ 
&■ in exeiHiitne . Ed in alire ponde«n9<» l^memWtM 
Decreto fcrivc : ( Ibid. pag. ji6. ) St Dtenlu dàiibut CSna- 
ìii ConUanlienf.! cc./ii thendìlur qiiid<i«i'I corngtndam , 
qmdai'i'i f? :eli-n' '^-:'i:im ijiiid^u:d cX n'endanduia la CU- 
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Ho U Nailone Siijgnuola ; non pertanto deprflo die fu ntl 
Concilia rAniipara Benedetio XIII. di Iti allori legnilo , 
lofio [Utii li IpaEnuoti s" accordarono ed iiniionn ali" altre 
Nazioni nell'acccltarc ed approvare li Decreti e Definizio- 
ni fin' allori fatte c ptomuleate nel Concilio . Appatìfce in- 
tera rte il Decreti dslla (elf. V, non filo fi deve intender* 
^er il tempo Scifma, o quando li dubit.i della legittimi» 

«- <Wte»fejfa>ifci(ito di tutti-ll Pontefice che gDveml'tk 
gMwwJlfM: . V Appirìree in oltre , che quelli cljufula deC 
fiKtntrtit'M jHff fMthntt tdfJcm , dr exiirielianfm [cklf- 
«firtjr & Tiftmairtnem- unfw/aUt Eiclep* in Capite & in- 
mmhm, nbn fono ciufe reHrl(ilve, ma ^ofle per efernpio r 
e cnmciTetiiìonb le occllìoiit'-, e tutti lì eafi > ne' quali il Con- 
cilio genenre b*"')'^'!^ ao^^'''' valete del>i fui podefìs (o- 
pra li 'Papi per bene dells Cbiefa . Appaii(ee finalmente , 
che il Decreto (ii promulgalo in prefenca di tutti li Cardi- 
nali per unanime confenfo, apptovaaone e Decreto diluiti 
li Padri , e che per eonregaenia t un de' Decreti conferini- 
li iia Mattino V. quando nella iefConc 44. ptoiellò in pub- 
blico Conciltoto , che approvava, ratificavi, e conferrnsv* 
tutto ciò , che nel Concilio era fiito pubblicato Comiiisrr- 
Uf , vale a dire .in pubblica feClìone , e co' voti di tutto it 
Concili*). ' " 

XXX. Per uhimn avreria , che ftr l'Illun/immo BolTitee 
aveffff iruti notliii di queRo Monumento del Vefcofo di 
MeMrs certiffienie l'iVreM* prodotto in fini favore, poi- 
cbfc> gnviffitno e~eoncrudenlfffìino ma fulla fine del pat- 
fico recolo lllori quando il Bnluet compofe U fua M/r/d 
itUit ' dieblariàilné drì Cirro Hi Frància era poco conofciuto 
«e>U l«tTerllfi^'Repubt)lic3 , tnenire finaiianlo che IfKtndtr 
Wtruuino ttarSt lo Campò la prtma volta in Tedefco tratto di 
Msi.d'lfclmn»d flette femprerinchiufo , e nafcofio nelle Libie; 
rie:; lifltbeÌK£V'vero, che molti anni prima D. Niccolò An- 
ionio'ntxal^ aveva nella fui BMioieia SfufvuoU aulica tro- 
varli qoèft'OtierMnanofcrhtt ne' Codici Vaticani, e che Ha- 
ta faiebb^'ottlMi' cbfa , fe il P. Labbì data l'aTClTe lUi lu-' 
ce nella fui CalleKieti'c'dé' Coticilf • Dallo. (teRo D. Niccoli 
jKnt(niiÀ,Yi- viene a fabenì' jpfbpTiiiitoitte di ^cflsfimofo 
Spagnudla'.eRèi'e d'£/fii£dV, eehe pef& «eII cbiimir aoit fi 
^Tc ^nìietf Viffotia llIvitr'W'r teme' fi^pie vUUO hoibH 
HitD (Ull HirdE.e di'tìhiltino SAronliy, mi be»A Andrea 

EKobat Vdcovcr Mil^Yenfe , * tte Hefin )» am Oftik 
Itìr'Aciia tn Atene, c QCvIffto, dt cni fi ruppone cka que- 

^ ' xxxi. 
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XXXI. In qmrto luogo produi fi poffono per l'inleUieeiv- 
SI de' Decreti Ctncilia di Gollani» moki de' Padri del 
Concilio di Balìlea , 'i quali in gran parte furono quegli 
Aeffì , che ledcci anni pnnil celebrare aveiano il Concilio 
iliConinta, tra li <ìiiìIì lono 11 ire Arcjvelcovi di Lacn], di 
JIIUSM > e di Cambrli , e quen'.iikiniu fu il Beato Luigi 
dUeiptno falco Ciidinalc di Martini] V. e canonizzata .poi 
tl« Clemente VII. Ora queQi nella fclT. i. celebrata 1' . 
«ODO Ufi. [ qual nianj può dubitfEe che Ulta non fia 
legittima ed ecvinicaica , e " ' 
Eugenio IV. ncll» (03 flolU "J , ..^„. 

ide Con!. pa(. ìli. G 137.) «intono li Dmcmì d. 

come Regole fon da mentili di tutta Ji Riforma ddla CJiìo 
la , e ciò in tempo che il (opradftlo Eugenio IV. era uni- 
co , ed indubitate Pontc6ce , ed al Concilio f rclìcdeva co- 
me Tuo Legito il Cardinale Giuliano , chB pure a<7i (li 10 ave- 
va quello di Coliinza. Pierendendo poi Eugenio di fcioglie>- 
ic quel Concilio, e convocirne un altro in Bologna , li Pa- 
dri di Bafilea vivamente fi Dppo&to, pioi.edando Tempie ne.' 
loro ManircKi jlnodali , chq ^iaSoiMÌ tstft vijaie , comf 
eiTcrc lo dovevano, li Dectetti^i .C^Hidi» ■ fon potevaEut 

£nio di fuo moto pioptìo fciogljfto il ^ncilio, ma u><l. 
veva iUogetiard «Ite di lui deierminaaioni , e eoù .tirponii- 
devano : „ ( Ibid. fag. ^jt. r 419 ■ > Q."" potaAats 
Concili) fuper omnes aliai poieOatu ambigen poteiic totip-' 
„ tdivfAiikbui cedimoDiii comprobaia? Ex quibui tnini^ltQi, 
i.-ConOat. aufloriiBiei, quai de fummi peteHate Pontifici! aL< 
,,'tegatij, non probaie quomtnui ipfe Poniirex oiKidaciiuni- 
„ verfalii Ecclefii, & Conci li i Gcneialis otedire tencatiir. 
3, Sed ìd dumlaxai piobsnt , qiioJ o^iirts lìnguUres iioniinti 
parti cui aie fqtie Ecclesia: , ipli Poniifici nbcdire debeni , ni* 
„ fi in iiij ijum Jiuic Sacrz Synodo, & qiUlibet akeii legiti. 
„ ms congregati- picjudiciuni generarent . Nam & fi fiiCa- 
„ pur mimnerialc Ècclefìas, non tamen ed major tota Eccle< 
■, lìa : alioquin erraote PonciSce, ficut fxpe contìngit , 8c 
„ cnniin^tieipotefì ,ioiaettarec Ecdefia, qiiod elle non poiell . 
„ E fiis'xnttfmn» ancora : Hoc voi dixic CbtiniM 5i 

ca-virit.iH- te fi'tUr, timi., dieEeelrfie, oniMlliomìiieicanit 
„ preliendii . Et quod Petrui Se ejui SuecelTorM ilh -auSorkj 
„ UIC coraprebenlÙMU ; oflwidit-iPBulut , qui iti &elecar le- 
„ flitic Cepha-corato-OBtnjbut. BcFlfri» aiiitt dlxilTe viéai. 
qui conm omnibuKi'^^l^ Jtft, e ehi ncw 1^ . iiran* 



j, CUI, qui GIIEVin ■ntipiQlfp, ^ ^ ---- - . 

iW( che dopo fcite anni cIi%^B^M|9dM4Ì4 Bolla 'Mvf" 'i 
^OMcEc* Eugeaia IV. dannò gU Atcl.S Banioa' Ma quaU 
Atti f Non ìltii «1 cttto coDV Ig-^kUin liC'fltAi ^Bsiiii « 
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che qiKlIi 11 quili fcguirono li ttulazionedel Concilio aFct> 
rara ncJl' inno i^j;. 

?CXX1I. Per parlare ora i quc Teologi, che non interven- 
nero il Concìlio di Collanza , ma Iciiflero pochi anni dopo 
fopra tal materia, abbiamo in primo loogo il Cardinal Cu- 
/anp Canonico Regolate di S. Agollino . e Vefcovo di Br^ 
fcla , it quale nel Iib. II. della CcniordiaCntUlica ( Fb£. 7jB,) 
capo ij. vcrib il fine coti fcrive: ., Manifenum eli ex hii , 
„ uoJverlklc Concilium Irmplkiter Inpct Papim effe , ncc 
f, iMplEui de hoc opiu efl esempli producere , quuni iiabea- 
fi wU vaila Daeten sieri BirtleenCi Concini , & etiam Con- 

fiMUienlia, qnomodoPipa dicatur fobelTe Conciiiis . Et li- 
„ eet Conflimianb tantam in tribua eifibut loqu^tur , cli- 

rum eli , quod omnei canon» fiRi , auc aniptiiii (afiibilei, 

ad ipfo! reducuntur. Ed ai csfo io. {Pag. j^B. ) In hi> 
„ ttibuj jani ditìnitio pricsdii in Confiamicnlì Concilio a m- 
„ pilli! indlCputabilis & itnmiiiabills ■ " Abbiamo U due h- 
tnoTi Ceriolìni dello lleiTo Secolo Dioniso di Kìkel FiamJngo 
nei Aio Trattato A ^nSfrìMt Paftt Concilii GtiteraHi 
i^rt. 19. Tem. lo.p^. tjo. ) gh fopra citato , e Jacopo Pa- 
aailò Tedefco nel fuo Trattato Dt S'fteia Staliim EctUfi^ 
i^OeU. TaH.II.iuv. 1171.) tiflampato dal GoldaHo, li quali 
nnendue fatto dello llelTo pltere, e infegnano la flitìa dot- 
trìiu. Ansi il da nòiare, die queflo fecondo Ce ri olino noit 
foto «Ita conte regola fondimeniale e dogniatica il ContHIo 
di Coflinia, ma afferma anche che quello Decreto era getie- 
valraente accettato in tutti li Chiefa y nientte parlando de' 
Cariali Romaai così Tcrive: TotaliUr m'iunlKr {iiffii(tre tuSv- 
rilatetn Cenci li crutn , cantra dccritatioBCm ab owmìlmi tcte~ 
flam in Coajiaiilienfi èr JSdfiletnfi Gencralibm Ccnriliis putii- 
ff frimulgaiam. Afabian-0 in olire te quattro famofe Uni- 
veffìta dì Colonia, d' Eiford , di Vienna , e di Cticovla, le 
quali ne' loro Confutti dati l'anno 1440. Intorno 1' an rotiti 
«te'Concilj, .tutti riconobbero il Decreto di CoKanzi qusi 
legge fondamenEs le della Cblcra. Chi dclideialTe di vederli 
leggi ia Storia dell'Univeint'a di Parigi data in IncedalBu- 
deo (Tom. s,f0l.^fo,^6^.^^u^^^9.). Abbiamo finalmente 
•ra altri Scrittoti grarillimi del niedelìnio tempo ano Spa> 
gQuoIo e din Iiallatif . 

■ XXXIII. Lo Spagnaolo 1: il firnioTo Gioniuil di Scgovt» 
ArddiieoiU) d'Oriedo, e- pai Arcivelcovo di Celàrea, quii* 
IntermuM li CoDcilio di Barilei in «uiliik di Tiaologo MV 
UilTetliih d) Sabuanca , e del Re D. Giovinnl IL dt Ca- 
jJ^r """^ CoMpolè qndlo grand' Uomo un Ita 
dimilo Tonuo A Mttkfi^» Pvt^tu, quii» molto ci dil-' 
piau 
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place non fìi flato leh comune colle Hampc, ma IL modrc 
no Tedrfco Hirdc, ed ha paiUco di qucH'j MSS., e piibbl[> 
cacone un nniabile fiaiDEnni, che co<'i dice: Conjiat in Of* 
niralibui Concimi feaos faiffr flurimci Cenemi ad rigtiaitdus 
tBioat! Summwum Ponti jimm . Ex quo ducimur , quod £cclf~ 
fa fe babit ad Papam hI formalii eitufa . Pouftti enim Papm 
eli informtbilii & Jirigibilis ftr regalai EccUji^. Undc ma- 
nifefie palit , ^uod illud -ocrbiim : ti:m<i fote^ dictrf fapit , 
Cur ila faci] ì ve! Jlmilc, non tomprebcndii- Genfrale CoMfii - ' 
ifarn . El lieti dì hii haScnui fortaffe fitirit dubÌHin afuS 

UriT/llìTfl'r^ Ec.-UjUm '^dàJ'io'Tr,' è^'ut CWjj"^ 
iitnji Moguntincafs Provincie , Cir VI- ^prìlrt , Jfnm Dumi' 
niMCCcCXK fui hoc UTicr: , &c. ( U.zrdiTom. S.Fsg.j.).,. 

XXXIV. Uc'due Italiani il prm.o 11 fc il Cariiinjle Nìe- 
coià Tudefco Aieivefcovo di Pjlwmo dctcn vnlparmeme il 
Palermitano, il quale nelfo Iteiro Concilio di Bjdlfi comp». 
ie un altro gtan Libro Df ^»aeTÌtali Coniilii fupra Papaia , 
da cui il ropracitato Hardt ha copialo il fcguEnie fragmen'^ 
IO : Hodie ccffcnt difpmalioBei , g/ofa , ir ofimonts Magijli^. 
rum , per diclaralionim verìtatii faSam in ilia magna Synoih 
Conjtantienji: ubi fait dtclamUim , ìKod in liii jh* perlinint 
ad fidcm , & ad txtirpationet» Schifmalii , & ad rtformatio* 
nim "Eccltfia uniwrfilii in capite & in vitmbrì< , Concìlìiim 
c/l fupra Pipam . ( Itid. pag. 16. ) Ed il ctlebic Mattino Na- 
varro ne' luoi Coiiientaiii al Cipo JVstHif , De Judieiii deCtt- 
to neir UniverUtb di CoitnI.tia l'anno ij-tS. H meazione di 
queili doiiriiii del ralcrmiiano , di cui Icrive , quern fre- 
quenliui noflii fequuntar , dal che fi vede, the queft' era la 
più comune oiiinioiic tra' Caronidi . Nell'anno poi 1578. fu 
fiampaca in Lisbona l'Opera del gtan Diego de Payva de 
Andrade Teologo del Re D. SebaHiano ai Concilio di Tren- 
to. Quefl* dotiìlfiniD ed elaquéniiAino Porcoghelè cita {Ub. 
j. fol. 19.} li Deeceii di CcOani* delle feffioiiì IV. e V. come 
DAieci di fede Cattolica ilmeno quanto * quella parte^ In 
«iÌ,.;^è^definlio , che il COnciHo Generale rappreTenta la 
CIileTa- lihTveifile , ed ha ricevuta immediatamente ^.CtiR* 
tucia la Tua podell^; ed alla pag. Jo. prova e follienB, non 
elTeie necelTaclo , che fieno confetmate dal Pontefice le De- 
finiiioni, e Decreti dc'Concilj generali , peichi ottenehinp 
4uiia la fua facxa, ed infallibilità j ed at foglio )«. in legna 
col Cardinale Turrecremaca , che in cafo <Ii dubbio era V 
Papa , ed il Concilio d^tKj«nienzi del Concilio ptevalite 
» eualla del Papa; noKt )r3%la la doicriu dC noQri tnag^ 
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e^oii di quelli incrodotii e Habili» in PoilDEiUo dtl Mt* 

XXXV.^T fecondo Italiano i H PiP» Ko li. il qniTc ptt. 
ma d' eitcre faiio Stetetario del Concilio di Bafilea nel libro 
I. della dia Storia coli fciive.- „ ( Silvh pag. 77). rfof, /« 
Primat. fanz. ) Illud in punii» cupio notum , qum Roroa- 
„ mim Vapam omncf qui aliqi-io numero luni , Concilio Jub. 
„ jiciunt . E poi feggiagne : ( lùid- fi- 774- ) Sufficeie nobii 
■ „ Conflantienle Conciliiim poHet , cului non minor aufloii- 
n tu fuit, quam illorum quatuor , qn« iHunns Doflor Gtc. 
„ gotka ut quaiuor Evangelia venerati le dim . " E poco 
innanzi fcritto aveva lo ftelTo Autore . cne alcuni del luo 
lenpo o per vanagloria, o per inierelTe difendevano contra- 
lia opinione , Sivi avidi tleria , fvc jiioa adukudo pr^ip 
txptaant ( liiJ. Pag. 77». ) 11 che pure la notato lo. anni 
dopo da Giovanni Major Teologo della Sorbona net luo Co- 
mencarlo fopr* il Capo ii. di S. Matteo ( Tom. 2. Gerfan.in 
fae fjg. ir44. ) „ Concilium rato congtegatur, nec dat di- 
enitaiei Eccle<ìaaici> : Papa dai eai! Iiinc hoaiineiet blan> 
diuniur , diceni^s qiiod folui potef! omnia ; quadrare io- 
„ tunda , Bc rotondate quadrata, tam in rpiriiualibui, quam 
„ in temporalibu] . " Ma quello che più importa lì h, th« 
quello fltlTo Enea Silvio divenuto poi P^pa Pio II. nelU Tua 
Bolla In mijiBribai , con cui tipron %\i Atti del Concilio di 
Bafìlea fatti dopo cbe Eusenlo VI-, vt areva comandata la 
trailaaione a Ferrari , Balla darcHtn dill' Arduino , ( Tarn* 
9- tv- 14I0- ) liconofce il Concilio di Cofìinza perConcilio 
Generale, fanto, e le^ittiino, ptotedandofi di ricevere e d' 
approvate le fue definÌEioni intorno la podeOa Eccidi a 11 iea . „ 
Cum bij le. Generati) Concilli aiitioritatem te poieRaiem 
„ eomjjeaimur , quemadoiodum & sevo noitco ConUanti'r, 
„ dum Ibi fuìc Synodui univerfslii, declaritum defiiiiium- 
„ Hue ed , Veneramut enim Confianiienfe Coneilium . &c. 

XXXVL Da tutto quefìo rollio atEomento ben conotcere 
poti^ chiaramente ogni benigno lettore H ragione, per cui 
li Santi Padri, e li flellì Sommi Ponter>ci hanno attribuito a' 
Canoni ile' Concili gftngrl^". ed alleconrueiudini geiieralmen. 
te ricevute nella ChM^Iti de' privilegi epieminenas an- 
netTe il Tuo Prlmitfj^^Mim quando Papa Giulio ferìfle agli 
Orientali: ^ign^m,Ciaicntm egt Eetbf»ficm», utfTtM 
f'MÈ&^iÉs^ ' " ''*<'^' C<">c"'0 <■■ Calcedonii 
nel CnnBwj9nn^fllW/ itfiM, eofKfd urti ìBaimferif 
Ttl.mBSPTMtm fiiid/igid Iritutrunt. E li Vefcovi dell'Afri: 
ca odia Sinodica a Papa Teodoro fcriflero parlando del Ko- 
muo PmttSstt (f»i-nim i» btmrm BfAliJimi Pfiri, Pa< 
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ttam Drcrcla pecuHaycm ^ù^'m^jm /j«rfjf riv:rtnliam . Co- 
nofcctà la rSEione per tui li i'jJn del Cciicilio di Nicea nel 
Cap. 6. volendo prcicriveie e di.cgnare li limili dclL* Dicceli 
miggio:! non licorrclTeio illc dcteimins^'.iunl del Rcmiino 
Pontefice) vai beni\ alia conruetudine generalmente [ifcuuca 
Aella Chiefa dal tempo dfgJi Apotloli : jlnli^ua cciifuetHjf 
ferwtur fcr /E^ypluni , Prulaptilir» , V Ljbiam; ut JtUxan- 
driati EfifsapUì herum tmaiuti »dmiiiÌfiriitUaem babtat . ì'' 
mliler & afMd ^niietbiam , &c. E quelli dil fecondo Can- 
cilio geMnIe ndCin.t. jairtaCaHoitti-, jBtxéndrinui Efifa' 
fui iué ia JSifftt fitHl ngat f^mmmtde : & Otietìii SfifM' 
fi Oritnttm Untala gybtmcui , Ù'c. Dal che no fitgat, che la 
divilìone delle D ocelì non k di dicirto divino, ma di diritto 
umano Ecclefiillico ( come dupoS. Girolamo citato da Gra- 
ziano ntl Capo ohm. dill. 9?. offerii il Cardinale Cu no nel 
lib. j. d: Ccticsi-di^ C:ilbo.'i'ca cip. i}. ) e che qiiefia fieffa di- 
viliune intender iio[i fi deve l'alta dilla Tuia autorità del Pa> 
fa, ma dall'aiiiorlià di tutto il Corpo della Cliiclà, che ad 
dia ha prcliaco il tao eonfcnfo o con legge, a con confue- 
ludine, come infcgnano Getfone ( Dt PùtcS. Etclcf.ConSd. sO 
il Cardinal di Cufi f Lib. %. eaf. )i. ) 1' niulitilfimo Pietro 
de Marea ( Lib. 6. dt CnHCord.eap. i. ) t'IUuftrifTimo RJtfuee 
( Lib. t. cup. ij. mti* tdit. ) Luigi Diipin ( Dijftrl. i, de 
Fof. ir D'iSrib. EccÌ!f. (. 7. & I>i^.^.dc Prira. Htm. Pcuiif, 
laf. S. 1 Edmondo Richetio ( ll'fl. Coni. Gemtr.tìk I. ttf, 

3. ». 14. 6" c'F- ì- "• '7- ) f quale è. il Teologo , che nw* 

Elin di lutii (istinto abbia quello punto. 

XXXVII. Conofceii pure la neione per cui li Papi «bro- 
gare non polTono o violar* li Canoni de'Conciligenerali, nt 
frosliaie li Vcitovi di qoelle prfmincnie , che dalla ChicU 
fino da primi Iccnlì fono fiale aoiielTc al loro Oidine . Cooo^ 
Icerb come li Papi non fono Padroni, maefecuiori de' Cani»* 
ni della Chiefi , e che fondati fu queRi Canoni e non lutla 

Jif^tia autotitji bto Delfi l'opporero anticamente alle pictc- 
: degli Eulébiini di Melezio, e Flaviano d' Antiochia, di 
Anatolio ed Acicio di Coflantinopoli , ed agli altri Prelati 
Antocefili, come «rpreffimente 1' attefla S, Gclafio nella fu* 
'quatta l«ttftt , dove parlando del fuo /ncecilfore S. FelisB 
MI. eat\ fetiTe: Exeeuitrtm f„ijc -vnirii infiituti, Honnov* 
nafilutnah tuaarem . C^Had nm foìum Prafali ^fcjìaUta ff 
tfreUtet, [t4 <g- dùtum^ut pontifici. Crfnofcfli^ che febbeoe 
di Papa nella Chiefa b Principe fuprfmo , non ha tuttavia ud 
■potere coil aifpotteo, ebe non fia fubotdinato alle leg^ì di 
MCio ilQirpo, e che la fornii del governo innituito da Cri- 
Ito e pniinco dagli ApoAoli non fe quello d' uniMoDuclil» 
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AlliaiO ( Trai. dcjl«S.CincH.Gtiii'., & K- Pofilif. Par. II. } 
t Cercane ad ogni palTo d«' luai [riciiti , clieqiO abbiamo ci- 
tati, c Ttguiil. ConQfcer'i finalmente, che li Titoli ii Capa 
e Paflau di tulta U chiffa , di Padre t Matfiro di tu»' li 
C'ilìinai, qiiili Papa Eugenio IV. nella Bolla Leleniar Cali 
( Toni. li. Comil. pas- 1^7-) pubblicata nel Concilio di Fi- 
renze, dice convenire di diritto Divino il Romana Pontefi- 
ce, iniender I] devono nel fenfo dicliiarato da Mutino V. 
AntecrlTote dì Eugenio nella Bolla latcr canBasfìMAieuaV 
anno 141B. nel Concilio diCodanii {ììirdt.Tfm. li. f. i^j.'j 
Jnfegnavi colli ptopolìzione ^i. Giovani Wicleffb non 
nccrjjarin alia faUle il crcdirC , ckt la Chìtfa Komiia i 
ia [uprema tra I' altre chitfe . Fu condannata quella propofi- 
Eione, e dal Ccncilio. • da Mattino V. dicendo nella con- 
-danna , eh' c irronia [c fCT nome di Chic/a j' intende la Cbic- 
Jk akì-acrfalc , 0 il Ccncilio genetak , cpurcia guanto nl^éSt il 
f rimato dtl Somma PonUfite [opta I' altre Chiefe f articolari. 
Dal che fi raccoglie che il Sommo Ponc^ce ibenA Capa> 
Maedro , e Pallore dell» Chiera univetfale , prelo però il ria- 
me di Cbiefa univeilkla difiriiaiive ( come puhno li EUo- 
ibb ) ciob prefa rirpecco > ciafcheduna Chielii particolare, a 
k'Cialceduno deTiiol inembri, ma tion mai pieio ri nome di 
Chiefa oiUtHive, ciofc'CiDtiliderata In nniverral», e in quanid 
£gaiiica tulio il CotpO) o PUK il lancil o generale che la 
tapprefentat-MHiIie;in qacBci beando fenfo non t il Papa 



Baniea dicono beoti, clu» Il I>i|w È. Superiore nella Chieli 
Superifr in Ecde/ia, raa Ben gli' Superiore illaChiefa /rJ upa 
Ecckfla Suptinr , E Gerrone nel Senncme di S. Antonio di- 

■ ce : ,, Dandani elTe fupremsm & plenim Summo Fonti^I po- 
„ (ellaieni tcclcljaflicam , fed in comparatone ad fideletlìa- 
,1 pulci . Li. ad pariiculare* Eccleliai. " Ed aggiHgnevsi cbe 
in quetlo iiin'o intender fi deve quanto intorno la Tuprema 
Podella del Papa Icnvono li due SS. Dottori Angelico e Sv 
.lafico; èi a faHmete ed infegnate quella dottrina corpltine 

.tutu Ji TeoloBi, che abbiimo citati , eiofc li G*rdiMli 
wrella, ed Allacio, t CuUtno li Vercòvi d' Avili , di Cefa- 
«•> il EalermlcuiD) Enata Silvio^ I' UttiTerlicK dj Parigi, 
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Colonia , Vienna, ErfbrJ , e Cracovia. Per tutiB produreidO 
il lenlimenlo di quella di CoUnia nell' lilriijione inviat» dal 
£ao Ateivefcovo nell' anno 1440- Ecelefa fynmlaìilcr tmgre' 
isln hahct fuorimani jarifJrHIcnrm in t"-'i , ::•> 
trvm EcdifKf, cajujciàjnque tiigiiilJln /.■m! , I ,:ì-J'Ii. 

obcdirc itnctur . E poi iogpius'nc : i';. juri t-.V'-i 
Chi/Io /pcnfa! il, i„4 £r:v>.^ .--'".v r r. .■ ■ 

AfOjìOlica, SuPtR OMStS ALIJ! f-:<.-li ^■■••■^ i>A-|>-nr Ml-S 

Er Sedei InfEUiOiEI: non Jufcr town uiiivci;ti!:,n f j J.jI.c - 
■< 1/Ior. Univer. Pirif. Tarn. V. f a^. 460. ) . 

,3CXXIX. QueBa veri.a viene anche confermaLJ dilla f.lol- 
fa del Decreto {Ciif.^'-''fla"j3farM.Can.i4-suflVy. i- "r- 
^. EJ. Puri/. ) ch.^ itc9 : „ Qu«'0 de qua Etcie- 

„ fìa . errare non poteft f Si de ipfo , intelligai , quod 
„ hic dicitur qiiod Ccclefia Papi qui Ecclelia dicìMir ? Sed 
„ eermtn eft quod Papa errate poiefl . Refponde: ip& Con- 
» gregatio fideliiim hit dtciiur Ecdefia , oc tal» Ecele- 
„ lia non poteH non effe , nai» iptc diminni orat prò 
„ Ecdefia -■ Fso fra te rogavi , ut ho» difiaat fidei I«: 

8cvoiuntilc Ubiotum fuorum non irauddbiiiit . i-J qualt 
i, Giih confitrtala wniC da Papa InnoicHiio HI. quando 
„ Mi [crifft a FiV/pfo Jl^igufio Re di F'aic-a: Si fii^per^oc 
f, Abioue GeneSALU DeTBRMiNlTiiisE Cc>^;iLir rtcr^imidara 

■Uquid tentaremii! , ptiier Divinflm offcnlam & n.unda- 
„ nam inCjmrani , fotfan otdiiiii Se olfieii periculum itnmi- 

*' XL. Rcfta ora per compimento di qucfl" i< lurigo Ragio- 
fiaiDCDto , che rifoondiamo all'uliima obbiezione fatta <(■ 
TeolOTi della Curia, e tratta della Bolla Pj^or TK/nui pub- 
llitata re! Concilio Eateranenre V. dal Sommo Pontefice 
Leone X. in cai il Papa dichiara , Ronanum Fcnlifitm fupra 
emnia Concilia pùteftahm balitre. Appena li può credere quan- 
to efaltino ed efseerino la forza di quefle parole li fopralo- 
dati Tfologi , e principalmente il Cardinal Bellarmino ( De 
Comi;, /li, I. cap. ij. ) e Andrea Hiialio Dotiorc di ftrigi , 
il quale tubornaro dal Cardinal Perron fctiffe fui principio 
del patfaio fecolo rra altri il Trattato de Siip'-"»" Ro- 
wamraa Paniificum Pmtflale , in cui , la nomina abbando- 
nando de'inoi MaeeroH , fi dichiarò difenfore acerrirno di 
quella degli Olmmóntani. Ma rerò tutti e due qiij-ni Teo- 
logi ben veggendo mancare alla liolU l' indifpenlabile carat- 
tere di definizione DogmaiiCa. vennero per ultimo 1 conce- 
dere.,, che da quelle parole concludete non (i P^fj:*» • 
Annata foffe orìprovati la eonttarla opinione ".TeoioB. 
Cte fr«ò lo fleffi» Duilio '«onM» ( »- i- 
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feaU Tan. }. fag. jC^. ) che delle due (entenze pu^ 

ripaorl! oon dico eretica t iBC nepiniT etionea , o temerà* 
ria . NtH tantum ntiUàrt barum ofimeainf b*nùca cfi , [ti 
tliam niulm ijt erronea & ttmertria . E la lagions fi ): , 
poiché dall'una pane confeffano il Bdlatmino ed il Dualio 
■on cjTerc cerio , che fiato ila Ecumenico il Concilio Late- 
unenfe , a cjI aMeirero appena So. PiJri tra Veicovi e 
Cardinali , e quelli lutti foli Italiani , impediti gli altri d' 
incervenirvi dalie gueiie , che arilevano tutta 1' Italia per 
le difcoidie della t rancia coli' Imperadore , col Duca di Mi - 
Uno, freon altri Sovrani . Inoltre la focradetia Claufula b 
ioTeriU neUs Bolla non per modo di L' efinizione, ma di fo- 
li ntrralìone o rentimemo Je' Teologi . Ed il gran Caxio pita. 
«Olito aveva. { Ub. S. cip. B. >oi. No-v. Ediz. ) clie nelle 
Bdlis Pooti&cie, alÌMd e/1 ialeatio mncliifioiiie Decreti- , aititi 
ralla & emifiu Finalmente >l fine e l'intento di ijueUa Boi- 
U era unicimente df abrogare la Pramatica Sanzione di Cir- 
io VII. Re di Francia , e però fu quello prapolìio Leone X- 
produffe varj argomenri a favore delia l'uptema podellh de" 
Koiiani Pontefici ■ 

(iiitlli ateonienll pii fcni cni'i Jj^qH , che il voler 
far badare per dcSniiinnc Dagnuiicj quel dcitù della Boll» 
k lo Hello , cha volar lare dolina di lede un punto di doc- 
trini , che non viene in verun modo provato per vero nep- 
pure dall'autorità alleate dallo lielTo Papa o dal TeologOr 
che dinere la Bolla . Il fondaoienco prs(o dalli Scrittura al- 
legato da Leone X. h quello che fubiio fi legge nel piinci- 
più, e coi\ dice: Peiri Suceefcriiai , ex libri RttHm tefiimo- 
nfo ilajAeSre nKfffe tft, ut fui non attdifrif; mmrtt moria- 
*itr j i^lWWjHttef «MoB teOd de^LIlH-i de' 
*v^g^^w£}'^yone nOtaFono (n tnareioe alcane Ediiloiil 
di qttemi Conellìo Liceranenb , b nel Beuteronomlo al cap^ 
I^^ V. II. Nfc qui tralafciar debbo di far riflettere, che non 
lolo nella Bolla di Leone X. Ptflor ^ternus , mi anche net 
Capo Per venerahiieia , ij. Qaì fiji lesi"m' d" innocen- 
rio IH, allegato «iene qsiedo tetlo tronco e viziato ; coii)^ 
viaiato Icggeli nella Bolla Pi/lir alernui , poicbc fi cita co» 
me fé nella fcritttira fi leggelì'c jui non tiedierit SaetréBtìt- 
imperlo , morti moriatiir . Citafi pure malamente nel tiO.Ptr- 
wnerabilem, come fe nell' Originile cort fi lefigelTe iliTefl»- 
S^ui ne» obedierit SacerJalii imperia , decreta judicis «mn*- 
tur'. Q^ndo il Tello genuino che vede'i nella Vulgata for- 
ma un fenfo molto diver& , peichfc coti dice .-1^' not-aif 
Atril Sattriotii itaeri» & Dttrtlo Jujiiii , mttie nnriaMr. 
In,aao4»che^f ,[g;fe U fico if^iio-ii, inojie,.KajiBcefl«ti» 



the a due difubbidiffe , e non al folo Sacerdote. Di più f 
infegna aiima n»I!, prereme Teologia, che il ftnfo alle- 
gorico edaccoirodaiiz.o (quiit quello diqucno rtfia , co- 
me cnaro da Leone J. e da Innoc. III. ) non ferte di buo- 
ni prova perun dogmi cattolico . E l' Illuflrimmo Pietro de 
Marca C Pirf. W , r. ; j^^j 

avvertito ehedallaPolizifldeiliSinagoM non traavan buoi 
a^omeno per favorire la Polizia della Chi eft : Non benfmf 
"a : . "•'"•""> P^J^t'fi" , "« diRfgibusCbriftUni!, qui 
tullt Jadaicij mfUunlor. ' ' 

SLir. Li Bi^nuoisnii poi , e le prove addotte da Leo- 
^, f,^, ''*'l^^"'l'?'fne (cno (e feguenti . t. quella 
tolta dalla lettera del Sinodo d' AlelTandtii » Pzpt Felite 
il tenpo di S. Atanalio, riptitata da tutti e riconciftiota 
pei: pm .e fuppoHa , come prefa dalla Raccolta dTfldoto 
Mcnratore , e come li rieonofce lo fierTo Cardinale Bard- 
ino ali anno Ì57. ; E quand'anche ammettere (] voIelTe 
per genuina e lineerà , pure non per lanto ni>nfe fervi- 
rebbe .ir inrento . II fect>r,do argorSento b , cheTl-WM 
Magno di propria autorità traiferl il fecondo CtmciliO d' 
Efefo a Calcedorua , cofa affatto contraria alla vetitli del- 
ia Stona , da cui !i ss, clic il Concilio di Calcedoni* fu 
ceJeibratO uti anno dopo i[' compimento c dileioEliinenia 
di quello d'Efelo . Anzi digli Atti apparifcc manifefl»- 
menie , che T Impeiadore Marciano fu il primo , che eoli' 
approvazione però e confenfo del Papi S. Leone convocò 
il Concilio, di Calctdonia. Vedafi Natala Aleffandro f Df*- 
{trUXl. See.y.) . Il terio b, cbe Mattino V. fenra chie- 
dere ah «Ipett»re il confenfo de' Padri irasfeil j] Concilio 
generale di Siena a Balllea : ma dilla Bolla llefTa del Pa- 
pi , che comincia Barn osai, cliiaramente apparifce, cbe 
la trailj^ro,,,- lu d. comune accordo , e confenfo dai 

fPi":' ' , < I -li 0 lenciho frajìdtntet , 

^,,.M.-^.rf najileinf., deputai» ,xti- 

«li (J-i-™. 1;. Cc7,„i.p^g. 116.). t cosi doveva fati! fecon- 
do il Decreto F«5«f„ diCoHanza, citato dallo fleflb 
Poniclicc . Gli altri poi tfempii tutti addotti iwlli Boll» 
di Leone Jt. non fono che luoghi topici , li quali altro 
proiano, le non fe il iifpettD, e riverenu , che fem- 
e predarono e " ■ * — ' - - . .. 

Concili Esnetili.. 
M»Mf«». che itti _ 
XUll. itltn Pi 



«litica b Boll» di Leone X. Voffaiiiecomttntbeiopo 
il Ai lei pubblicazione fi lilpetcìlìe il Decieco diCoClanza, 
vi ii< qual «lanier* Icrivefìcro e parlalTertt circa l'iuiori- 
tìi de'tfoncilj motti e Eiaviflimi TcoEogi anclie fuori di 
Francie molti anni dnpola celcbraiione del dctio Conci- 
lia di Laierano . Giovanni Driedo nella fua OperadeEi' 
tlrftfiidi D<tmatilmi flampata la prima volte in Lsvanio 

„ Utriim SutceNot Apolioli Ferri Ce Pnelatui omnibus a- 
„ lioruro Epifcoporum Erclelìis? Utrutn univcifalii Ecclc- 
„ Ha: auSioriiai lic major aiifloricate feu poiellate Papi , 
„ an^e toiurario? { tii. 4. fig^ 3É6. Uivan. 1^533. ) 

'i folveie dpfttiiia qhrilli Se Determinatio Gonfiantienfii 
„Concilii . Doflrina gaidcm Gliiifli in Evangelio itocene 
„ tis ; Si pecciverit in ce Fuccr ctiii! , die Ecclefia, flccw 
„ Cun> ergo Papa fit fraiei & menibrtm in torpore Cbri- 
„ {:\ , cuiiCcijuens videcur , quod l'pfe lur a fide devimi 
„ auc fcandaiofe viveni , lic lubiedus judicio Ecct^fi* , 
„ cui in coto ApoRoloruio eollegio derignats ebriflueibl- 
„ dem inquit : QjizcuKique alligaveriiis luper lerram, &C 
,, Iiem & definitio CoBcilii Coiifianiicnfi StfTionc V. de- 
, claravic ac definivit, qund illa Synodus, flcc. 
' Antonio di Cordova Teologo Spagniinlo dell'OrStlie di 
S. Francrfco e Teologo dociiinn.0, che afllllt al Concilio 
di Trento nel lib. 4. delle lue queflioni Teologiche qu. 4, 
„ Ucrum Concilium fil fupra Papara , vel e converfo f O- 
„ pinin prima eli, quad Concilium cf( fupra Papam indi- 
„ liinSc , quam fequilur innumcrabilia turba Dcflotum 



(In JV. di/1. 10. q^cfi. 1. art. 4. rv- SSS- Lov. 117J.) eot^ 
infegna , „ Non »liter Concilium iiafaec iiifloricatem a 
„ Summo PontiSce, qua ni quod Epìfcopicrcantur ab ipfo : 
„ ed e contrario , li aliqiia ratione Concilium eH fupri 
Papam , non eli quod iple a Concilio recìpiac au&oiita- 
j, tem j fed quia oiune menibrum, etiam caput, ed pai> 
Il latin) , te ideo tenpii^ fiaie Decieco & teocentìa la- 

Frucelco Vittorio Teologo pure Spqnuolè Mia fleflb 
Orli;», itìk di cui Imnuitn « dottdaa, fmod «ncIiQ' 
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litri irgomcnii non aveUìnio , baneccbbe l' cfleK -.ef^i fiato 
Gattedraiico di Silammca, e Micsiio gran Vercovo det- 
te €inarìe Mflchinieano . VicLoiia dico ndia Tua ReUiione- 
PdUfiate Papic & Contitìi fìampaci con altie Opere fìie 
in Sataounca nell'inoa ifS;. eoù feriva. „ De coinparatio- 
II ne poteRacu l'tpx eQ duptex baieatit : alceia 5, Tbo- 
ii mat Se feqiueium mulcotum ■ Ce tliDrom Dtt3Dm<B Una 
,1 in Tbcologii , quuu in jure CanonicOr quod Papa eft fu- 
ti prt Concìlium : àttera eft communia (ententìa Paiirien- 
„ llum , Se rouliorum aliorum Doflotum in Tlicologii & Ca- 
li nonibul, ne PanoimitaDÌ Se aliarum , qund Canciliiiiu e(t 
„ fupta Papam ■ 

XLIV. Servir dovrebbe a diCnganiuie molti de' noftrì Teo- 
logi Teguaci dell'opinione della Curia Ro.T*ana il vedere la 
Jiberth con cui ducento e più anni dopo la celebrazione de' 
Concili di Firenie, e di Lacerano parlavano della dottrina 
tiiaceCe li ptimarj Teoiogi , quando non erano ancor» 
pteoeciipali da' libri dei Bellarmino, dell' Agnire, del Roc- 
caberii , e dell' Orli . E che in Poriogalio ancora abbiano 
avuto corfo le (lelfe Idee, l'abbiamo modrato col produrre 
cMie ftrìvelTe , ed inregnalTc in Coimbrii fu quelle materie 
g^'jnij6 154S' il celebre Dottor Navarro , connentindo il. 
Cfp^^Sivit , de Judicibiti, Ora qui per uliiroo ageiiignere^ 
nOj cortie nello nelTo tempo la difcorrelTe e feniille .agl'alt 
C^ieBa di'.f^va de. Andmla .Teologo del Re S^atliano 
^F)nfÌlio'f^^ren(Oi quando le Scuole del Régno erano an" 
W\ liStifi. £l,xIoBo I e datfs .Icbiaviiù iiiipoQagli di poi dat' 
MagiAero'Geruitico. 

Nel libro I. dell' incompatibile Opera intitolata Difinfit 
Tridintin^ Fid:i , reviiij per comando de! Cardinal Iiilanie 
Inquillior Golictale dal P. BSttolamco F^^rrem dcii'O.dine 
di S. Domenico, e (lainpata nel Convento di Nolìra Signo- 
ra (fella Grazia di Lisbona l'anno 1578, e confrontata pri- 
ma.coli'Origioale da due Gefuiii Leone Henriquet , ed Em- 
manuele di Qiiadtos net i;7J. In queH' Opera dico la cui 
la Ibdezu della dottrina v'a del pari coli' eloquenza e pu> 
rezu delbj^ile , pianta Diego de Piywi d' Andrada la Te;;- 
|up;ire,dolyiiu ; Non faifi conto l'obhedienia dovuta al' 
Sspwva Pf)ntÌ!Be« 1' opporli talvolta e refiliere a' fuoi coman-' 
dj^iQua^O ^eOi giudicati lì«no ingiuHi o p^rniciolì i B 
eh* ailor. Jiod)car fi. devono ingiuni e perniciofi quando fia- 
no contrari a ((uamo hanno ìlaljilfto per il buon govctn'i 
della Cbieb di Grillo gli ApoOoIi e li Santi Padri . „ (Pay. 
,,fal. 48.) Non inficioi quod lì'aliquando Romanut Ponti- 
s fnc ita defìpiic ut qiue injuQa Se aerniciota (ara , tmpe- - 

-;, - " O » «ti 



„ rei : audaSer fit ìllius voluntati [cpugnjndiim , & Tcele;». 
„ I» ju/Tj forti Se inviSo animo conccmncnda ; quoi tanica' 
„ non eH obcdicntiam ifajiceic , kd human* voluniiti divi- 
„ njiiT antefeiie. Ubi enim (iiiquit Uibamn ) aperte Domi- 
,, niu vcl cju) Apolloli, te tos lequcn:ci Sinéli Patrct feti- 
„ lentialiier iliquid decniemni, ibi non novam iegem Rt>- 
n maniii Ponlifcx d: re , led potius quod piaidìcalum cff , 
„ ufquc ad aiiiniam te fanguinem confumarc debcc .■ lem» 
„ enini facietii non fenteniiam dare, fcd niagii errare con- 
„ firmsreiur. " E perché li vegga che egli non folo ptrJa- 
de Decreti che s opponcirero Fede, mJ anche, e Pn'n- 
tipalmentf di qiiell' the lilgmtdano la diicjplin» rogeincne, 
ffrr dctiri,,, c/la,,!: di luui li Troiai , che fé iflorSmo 
IVn.eficc ab'Jlandofi della podefia dncagli da Rio perturbaiTt 
l'ordine che erter deve nella Chiela , c non ficendo verun 
conto delle leggi geircialmente fiabilite e ricevute le vidaf- 
fé, peccherebbe graviUmumcntc , e li tenderebbe reo intiIEH 
z< ■ D.O d- un enorme peccato . ,. [ Fcl. ) Unde «titit 
..conninj illi Thcoiogoium lenreatia , Roii.anri PoBtififi- 
,, buyaniam illam Futc^fialcm a ChriHo iiibutam elTc, ut 

„ flribiiant , diOireiit , confun'd^nt , atque 7deo'"ÌIefJrium 
„ cium ah illia Iceltii admitti, t". EccleCa dica rum leEum te- 
„ veriiaiem dilpenfjtionum icmetitwe telijtent , & levitate 
„ magis quam ucccflliate ad difpcnfjndum indotantur. Quìn- 
„ d: dopa ai-.-r conftromta qut/ìa dollrìna cn detti de' Paef 
„ Gflajio 1. 1 Leone IF. rpji conchiudc il >i. dUcorh : { Foi. 49. ) 
„ Q.iiod foitaflc Concihiin) Conltantienfe petmovit , ii( qiiem 
" ''T^'!" .5"*°; ,'0 f«lefia «uiforiiate fulgemem , Con- 
„ eihi fanHionibns fubjcflum clfjt disteiit .■ quippi quia hor- 
" J*"5*„.''"' i" lupplieia a Deo (onOitota-, qui leget 
„ lanfliiTimai Iransunt , aut de eatiim feicrltate quIdiRiaoi' 
,, nullii Icgitimis de caulis lemittuni . " AI certo chi coii e 
pnU e ferivi: molira bene di non itiptemic il Concilio dì 
Collania e di non tenerlo per riprovato. Tfr ultimo riflet- 
. 'c fagEijnienie Giovanni Lannop.f Lit. 3. Erift. n. 81.) 
che le li Sommi Pontefici peccano grivemenie (come tutti 
li Teologi comunemente Infegnino ) in abrogai» o sllctare 
le leggi de'Concilj.rineriH', ne fregne p[?i Irgiitimi cotife- 
guenia , che licng Jd efie ft^ggetii , po;el.t niuno pecca traf- 
gredendo ^^^^^^j^^j^pon t ft>f getto. ^ ' 

-' S E S- 
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SESTO PRINCIPIO 

Qii4Hjf ji Vcfco-ui atcotdfcno le R'[:r-o- al Pae» { f' purf 
U 4:c<,rds">n<, 0 il «c.-o.a^, .„o ,;U , [, f,,è hmf,t con 
i^epa landizioac, cbt impfi'l:> in ^-a.i-'^^ar murfo il 
torlo a Komt rÌC-ptrij}i-ro ijji lraU.-,:io ( per dHli tcmfo 
Uigiurildizìo-ie r padeHà dì c„i .p>g!iamio. 

^itte-ità de' SS. d'eritna , -^so/lino , G'o: G-^'f"Somo , Ctlegi- 
»e I. Papa , e di G'oi--nui Gt'/off . E;cr~r} di S. ^ttii~ 
^nafie M vlleJlaadr'a , di S. EHftiia di Sat,sajait, r dclCtf 



^ favore della sede Apellolic* » quetU. pcii«fìa e dIritV 
il , de'qaali erano in. polleiin, nc» «Itro eiTer potevi'clie 11 
raaggioc vancaggio d:lli fhiela iiniveifale e di cUrthedunt 
Diacefi in panirolare. ohJ- av^liern tucci li fedeli nel Som- 
mo Pontefice un promo e faggm Prcivifoio in (aite le loi» 
neeedlca. Dunque celiando quelli) fi.ie, qualora (la impedico 
■1 ricorlb a Roma, a celTir vendono luue io Riferve lecor- 
dlte da'Vercovi. La ragione n'è nianifella. Poiché T L'ffiiio 
de'Vefrovi di diti.io dwioo è quell-i.di PjHote , come ce r 
Wicfia S. Pietro dicendo : Pajmc Hui n -vabu efl fcseni Dei. 
Ed altro/e : «0» dominantti in Clero , fed fonia faSi gre- 
gii. Ori da Pallori h inTepanbile la cura delle pecurellerper 
yiovederk di juwo. ciò che confetiie può alla loro vi» 4 
,Q(>>i<t>ila' noftiNHionet e Criilo • fi vara della fu» peco* 
WlIe-*-]ierUI~lera benS'ie vantageio ba.iRHuiiì li Pallori 
«hr fiMOilì .VeTcovt,- onde S. Agoffino Ì£iim-( Coni. Cri/c. Hk 
*.Ctf.II,T.. XI- lu¥- 4tS-) NtìW tma Efifeopi fufttr nei 
flàmg^sjid fratM aliot [»mui . Ora niuno di lana mente 
4fìÌ<i^Ù«,.cbe'una delle cofe delle quali hanno neeelTirìi le 
pemi£iritf^i,CiiIlo . ciob j fedeli , Il ch« tie'cóii uteeiitl 
l'.aóopti toh loro la clementi , la conpimone . e la cariti , 
jiJaleiiDdo. tillor* il rigoie de' Canoni , e delle Leffi della 
Ckidà , che non lèmm dewefi- cingere con mito il r.goiel 
«ITervanza , tome raggiamenie inf-gnino col CrnHIni di 
Trento {S^ff-aj. up. tì.)'il Papa pKeaie U. {P'F" yafcale 
lLifÌf.,adS.jIn[tl. Canàmar. ak ^%.) e S. Irene di Chariiel 

Sa Vrobt- Dtutti ). la féeando luogo per ana pancia po* 
m di iìSfeoim è un »ee*tCnia iareomblie- dall' Epifco- 
ftV 1 « •« l'*ltia>,»fGMaN* ifinUi^ jicHaCklcOt-quelh 
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rodcfra , gravinimo larebbe iJ danno fpirìiuile ielU fleffa 
Cbì!\i , e «aicbbe in deilcuzione la podefl^ ed e/Ta data ' 
da Gtii'i Ctilìo prr (uo ViHiriggio ed edificaiiort , te impe- " 
dito il lirtJtlo al luprimo l'afloie non poielleio il Veltovi 
adopfare co' loro fuddiii 1' f cr.ncmia dt' Cannili penncfll sd 
Bccoidata ■ l'jai clic n'inferiva il gcaiidr Cerloiie , cliCtpcr 
quinto amica (olle ni' Ki n ani Pontefici la podel^'a di ceiic' 
Eilcive , niun icmpci pero prelcriver pmen coniro l'uiilii'a 
pubblica dril; filiere e Diocril , e peiù operai potè vino co'n- 
iro delle Biferve ogni c qualunque vofti piepitidjcìet'Dli for- 
iero c di danno alle luio pecorelle- (Tom. i. fag. 184. ) 
jrnr^fln* Prahii Fcckpx cgntnUs Dn /scri/itum jufiiiU , 

il non.e eh: da alle KifìrvO St^nitni ftiiiiui anit-vtrc : 
quii non fSiint in écitimenUm uni-vcrislis Eidepa Jlatc aut 
fr<ejcii6i, (um SKl eeiiIra ■«(•«m frtfitmn cercarti m^Jtitl\ 
& cani, a amnem erdincm Jufiiti^ , &c. 

IL Quella nefli v.nià tonfeitnari coli' «niorith di eravit- 
(Imi Teologi eCanonifti, clic da me faranno ci.aii nella fe- 
conda ptrtr di quella di ffe età 110 ne , li quali min concorde- 
mcKie inl'eenano, che nd ctfu piopoflo rirorna a devolveifi 
a' Vcfcovi rantica giutirdizione , qnal reputar e dii Don fi 
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li ili Francia ntgi' anni 140*. 1 
Col l' inlefcio c praticarono li Vric 
so delle Rotture dì Luigi Xli. con I 
Vefcovi di Spagna nel tcn.po deile dilcordie ira HJ 
e Paolo IV. Tulli guefii, 'Con diri lirciimeTH i 
if noi riferiti ooH». fttcndi Parte di quella 

III. Per interiU, iiueiliernza , ed a ma^iior illu 
di quello fella,it>jncÌpÌD> necelfaiio chiamare alla 
una doitiina ncò'ngica , la quale Ifbbcnc cnmune ei 
VBta da tutti i Santi Padri, tuttavia non Tara forle 
■ a a lutti li liuti LtttDii . Devcfi per lanio lapctc 
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Regno'ill Crìlio h un rolò,-f«bbene div'ifò in n^K p^^fif 
per lurtlo U Chiefa lì chiama una loia lebbeiié divifi in 
molle ) c ili <|ucno Regno li cuti ed il guveiiio e laccò- 
miodito 3 ciitii li Psiiori , chi tono li Velct.ti , ].0'4:liì; in 



THjyniK , eolIig!-e & Jo-ucft dcLemus . Ed in alno luogo: jt 
Chrìfa una Ecclesia ftr Utura mundum in multa munirà di- 
■vifa . Krrn Epifi«fa!ui unui , Efifiefcrum miiliaruui to-cordi 
numerejiulc difufu, . S. Agoftìno ( Lib, uecat.dua, Epifi. 
Pelag. CMp. 1. ) Commiinit eli vobìi smnibai , ini fungimar Epi- 
fcepalai officio , fpeeula pafioraSl . Falla juod pigum prò mii 
partieula piuneris , ^ua-ilam nubi Diminuì dare dignalu-- . 11 
P«p» S. Celeflino : ( Epi/I. ad Pai. Epbef. 1 Hrrejilai io in h^HC 
SoUiciludinem jure Cunfiriaiìmar , juicumfut per diver/a Ur- 
raruia loca jtfofioloruni ■vice nomea Domini prtedicaMut . S. 
Gto: Grifonomo .- ( Orai, ad Enfiai, jtnlinch. ) EdùBui prel/e 
fuerat a Jpi.iiu, g""'', Eeelefi^ antifiittn, non de ilU f^Um . 
qux ip/i ab fpirilu /il commifa, curam debtri gerere : l'irum 
ttiam de Hniverft , ^Uie ferorheiBlerrarunt dfgii , &c.D»icìi- ne 
(iegue che in mincanza del Supremo ttSÌOre, che i: il Papa, 
pollano E debìsono II Vefcovi provveder»^ Ipirìcualmeatc alic 
necilllta MCce de' toro Sudditi , acciò coA lì vcTilìchi , che 
mai il Regno iti CiiDo h knzi il fua Piltofd . Coiì vengono . 
liVclcovi ad adempire l'obbligaiione (oro ìmpofla d» S. Pao- 
lo quando loro dille: jtllendile -i/siii & anincrfa grìgi , in 
JMti uw Sfiritut SanUui pafnit Epifiapei regirt Cede fiam Dei . 
C.oìi «cogono a ifuggiic li rimproveri ckc Dio fi per Ezt- 
chicUoi Qaed infirmaliàn iB, non conforlefiii : &■ quid mal: 
hahait, HD1 corroliorafUI: Cf luod Iribilirtum efi, non confsli - 
dnfiis . Co-\ fi fanno imitatori di S. Alianafio, il qiulc clàl- 
(aio «iene ecelcfararo da S, Gregorio Naiiahieno (On/.ti.) 
poìchh elffiido Iblo Vcfcovo d' Alclfanilria . pur pn le fue 
foleciiuJiatj zelo , e faciche pareva che Velcovo folle dilui- 
ta la Chicftvj e lo fleffo (criveva pure S. Bifilio in CrfiHigr 
< Epifi. ,t. ■) Tantai«geri, Omnium Etchfiarum n.rjm,,'?iii^ 
ta» ((11/ ì»* lUi pecab'atller- a- Damine toncredtla e/I . CòS*' 
indtennno l'rftmpib di S/Eufebio Vefcovo df Samollu »' 
il qiiale febbent non foUe ehS un iemplice Sufltagans'> d* 
Eufiaicfla , pure mancindo al tempo della prelecucione di 
Valente a molte Cbiefe della Siria, Fenicia, r PalcRiM Ve- 
fcovi e Sacerdoti, egli alloncanitofi dalla fui Dioceli andava, 
a provedcile di Velcori e di Paflori , «me ce lo lactonia 
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Tcr.o ]i VeIrCKi di Francia tci'j Ictivcndo: (In Va.Qfer.^tt. 
Jttt.d. ) tiinil:! kaitt jUfifJiSio SfìfiUfCtl"^ , Bo» iflift 

teaus : iMjm'a m9 quoiiill^pa , \(sllicii4egin(iim,un>.^ 
cicli -J un . Ka^uc urtrff .«(*«f ^tqfiaht)/ nfiitnia , fim.t 
DnlÌTii FarceC'ii Jrhìfmnlt oriutilar aut b^ri/et , aHlfWtali 
con.pcjcii.ni : /! aHòi , n.edcmur airiare ; i^iii lum Jcrnam Ciri- 

rir,MKr , Jifut prò iJm.,(f»f ijVf morliiK ^efi .' Non iniendiair.o 
E:ì c«n ai, d' iiik'gnire , pnier li Vi'iruvi iiurumetisrfi nel- 
le ilirui l/iocefi , ma loia che impedirò il Supiemo P»i'«re 
dal riovvcdrre alle i>e(clli(à del Regna di Ctillo, pu» « 
deve ofniVeCci'vo fupplire alla ài lui inpotfit^ cUtchejuiiV 
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tmpejila e vìelMv da' f Prin'cìfi Suf''""' f 'Wjfa e 
< Komj , uui 7 Vcfco-ul ,/ ejamiaare U gii/liM dtUm 
Cauji , ir.a Ktiidire, c fra-vwJtre trattanta. « jsonto /l^s 
nift/aris p.-l ((«i SgMtuale de' /oro Sudditi. 
' BoMMna rffi/i ^{ofioU fair uhbidilUX* tievutm a' Priiuiti SB* 

Autorità di ^tt»ifi ^dì S^M^tnit f £.a]in Stiri fitVf 
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Ita-.-fi frvtUr D» iQH/cieKliim fu/Hnti più irìjUliai patien 
it^yfit- E'Divion volere ( fcrive l'Apollolo ) eie iibbidwie' 
« vollrr. Regi Magìiliiti « Savrini, non loia buoni c giudi ; 
mt tÌEoroQ sncoia ed ingiuni , poiché il patire Ingiufitmenca 
pei (edizioni e mnleflis per la cofcieiiia è cof» grata a Dia . 
Coil infegnavi a'diai figlruoli S, Pi:tro cooiandaiidt. loro d' 
ubbidite lenia Mn:radiiioiir a' l'rincipi legiitinii , miclic quan- 
do quelli ingiulii fodero • peri-eirj coni; !n ,t,i Neione » di 
cui (empi fcrivevi 1' ApoBnIo. La jlejj iciiHna intignati 
viene ancbe da s. Paolo come' dilcepolo dell» il e iTa leu ola di- 
cendo : f ^d. Row. n- ) "fili'' foUjlaiì, Dei Brjin»ii,-,i 
refifiit. Ideo atcìjuatf fubditi tfioit fiìnm pr^pi-r ;>a«, 
ffd el/aw frofltr etifiicnliam. Chi rtiiOc gtìi Ordini del Piin'. 
cipe o del M»gillra<0 refille a'conundi dertieiìoie , ed ubbi- 
dir dereiì necelTaTiamcnie non foto per noti incorreicnc'ca» 
itigiìi tempanli dt' Principi Intimci a'dirabbidienti, m*an. 
che PC i .cofc lenza. obbKguidò Iddio SiEnore ad ubbidirà «Me* 
giitimi Supcrioiiv ; t. . . 

II. Amoiaedraci in fucila docrrint di Criflee dceli Apodo- 
li gli antichi Padri inlcgnano, e ben di fovence, che valen- 
doG il Principe del fiio diritto anchaivgiufìanieme, tutti Ten» 
vt ecceiÌDne ubbidir devono a Tuo! comandi, eccetiuaco il lo- 
lo cafb in cui egli comandane la violazione del diritto divi' 
no , 0 naturale. Cesi l'infegni Tcttnlliano: „ In omniobre» 
„ quia Aibdiios eiTe debere poteilaiibus intra Imiites di- 
„ liiplini. E S. ^jD/ìino; Sive poceflai viritatl fivens sli- 
,> ijuem corrigar , hiideni habet ex itli qui fucrit eniciiaHiu : 
„ live inimica veritati in aliqueni fiviat , lauden^ iiahel ex 
„ Illa qui fueiit coronatus. Ed io- altra iuoga: Ita aplebibiit 
„ Ptincipei , & a fervis Domini ftrendi funt , ut fi* txeici' 
„ tatione toleranti^e fultineancur Rmpor^lia, * ^et«ntur 

«teina. " Qiuì piii ìhgiufb preceitovehemsndatéln ban- 
do un CtifliaiVo pei la fm Tede ,■ E puro S. Cipriano { Ffijft 
Os^iL Rcgati. pag. 190. ) afferma, che fé uh Critliana bin- 
«tt-pec ordine Jell' Imperatore o del Proconfole jompendo 
qkieAi>-£t4«^ riiomer!! alla patria deve edere canigaio non 
«ome- CtiRiinn., ma come reo di difjbbidlenza: .^/r'a> in eam 
r*trii"« > undc nurrii faSui , rtgrcMtur , ut àrprehcnfui 
Ktai jim gaafi Cbri^ianui , {ed quaj! Tioccns fcrtet . S. Eufe- 
bio VefcDvo di Samofatn efortato a ritirarli pei"' non andare 
in bando, come comindara Colìinia, dice Teodoreto ( Ut, 
ST. (af. I,. i«j. ) (he fipors cit«ndol»legsed?RliApo- 
«oli i qutli comindavano d'obbedire a'' PtRwitii e MaEiI!n' 
ti , e cbe iBmediatwuenis nonti-ln b*rtia pèt anthrein «'^ 
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endum til TAepfiraiibat ac Pottfstibui . Aliti due Vercovl- 
Catiolici Eleulio di CiiicQ, E Silvano di Tarfn tniriicciaii da 
Codinzo della depoliiione dai Vefcovalo in tidn dolU vera 
fede, qusle difendevano tonai gli Ariani , ripofcio concor- 
demente , come lo acconta It HcITo Teodoieio ( Ut. i.eaf. 

Rl^re areva autori tj di punirli , ed eflìquel^ 
^rigctiare le veiiù Cnioliche. Tura ve»' 
li dixeraat hnfiraleii , fénti illam jai^*- 
»i ftntt ifftì vera de pittale atìue imfsr~ 

D l ,4felig. ad eonflaat. n. ié. ) alramenm' 

^ clie egli roti farebbe tirornaco in Aielfindiia di darà - 
o bandito,- fina che Sua MaeHk non glielo peimeteite . 
' Pirtalii iute manéalt minime refugnmii : ntgue ^lexandxiam. 
tngrrdt ceitahnr, tonte bummitati 'tmr id flataerit ,. E poco 
piim^'Otiio aveva , che ubbidiiefabe anche al OìnDars della 
Cilt^ , poichc: era Mini 'Ito dell'Imperatore. Nm tanti ìuiffe 
fili», ut th^fiam -vef Qua/Ieri tiriii ,_ntdum tanta hnpertlort , 
Beo fapevano <|ue' Kami Vefcovi , che li prenominati Im- 
peratori erano ingiuni , erano inii)ui , etmn litinni . Mi perchè 
ben vedevano , cte neil' uijbidiie non violavano alcun dectat- 
(o della Divina Legger e l' imperatore nel comandare adope- 
lava la fua podeità luprenna, ubbidivano (enza contradizìone, 
«4 ubbidendo a quelli inginfli precetti iDieudevano adempì- 
te la legee impoRa da Ciitto e dagli ApoHoli a tutct lrP.ro% 
fénbri'del.CTinia()4(inio. ~ 

ili. Però (e anch^ quando il Principe cti fìiapodefn a'abu- 
Ijva , come facevinn Cnlianao e Giuliano, ad ellb pur vbbi- 
divano gli Ainnatj, i Meleij, i Cirilli , gli Eulébi , anrfpro- 
leilavani ci! iiifrgnavano ancbe. allora dovetii ad affi ubbidi- 
te : d.i elimcfc poti'a li Veftovi di Portogallo, dall' «M.i- 
dire (CLiclmente ad un prececw s'i giufip / qual i*«oello. 
toii cui il loti) piilTimo e prudenti (Timo Sovrano ln,-lT*t»to, 
aTuoi Vallali! ogni (icoifo e commercio con Roma/:; 
. E'cOnforme quello prcict[o non fnlo all' innitta e norntia 
piéib quale rifplendet veEeiimti qujt vir[i( credutila in tiicie 
le azioni del NoHro Re e tignole , ma anche alii pratica di 
i li Re Cattolici , li quali pet mezzo di aurni divietifo- 
' ] olTefa dilla Religione dimoHrare il Imo nfenti- 
Óiento pet le otTcfe fatte alla' liiprcma loto dipnitò . Per altro 
non tocca a'Suddiii efaminaie e giudicate dfll) B<u'fi>'B> 0 
inEkiflizia di .quello Reale procederei, il K« fe obbligatoci 
render a'fuoi Sudditi- ragione di lui; ptoceduut-cd aiioni. E- 
dottrina eia certa e ben fondata , che qnando. l' oggetto, o 
materia diél precetto notv ecceda li Unici dalla R«gla padelli , 
aui h in quelli comprala, ftmvn la pre(uii>lope, chefiuQo 



tutti li Ri 

.S^^nno fen: 
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Tra il comindo, fi* a favore del Piincipe. Coti pure c cdS» 
««tiHinna , che la materia del Regio Decreto quale interdi- 
ce a PoiEnEhefi luili qualunque commercio con Roma^oe* 

S:tto propria dell'autorità) de'Sovrani, a quali foli , ad eT- 
ulione d'ogn' altro, appartiene regolalo li Cuoi Sudditi 
o nel Segno o fuori di quello aliltenci , a permitiere loto 
o proibire , che non abbiano commercio con li tali e tali 
flranieri y dunque quand' anche la giullizia della cauta di 
Sua Maail^ non folTe coù patente, quale b flati dioioffratA 
co'replicati Manitefti pubbìicatì dalla iiaflra Coi» : pure e 
per !e leeei dell* Caritk vcrfo li pro0;iB<>,,e pw.quelledel- 
la Dlel^ ed olTervanza vetfo de'Sovtani giu4iiqli lì deve e 
pieuimerc molto gimUo il Reale Decreto. , 

IV. Ma fupponeMdo anche ( il ohe falfìffiino ) che il Dé- 
Cleto iia ingiufìo . Cetiimente nan era meno ingiuflo quel- 
lo dì Coliamo , con cui coniindtva , che Icacciati folTeto 
d' AlelTandria e Samofaci ( dove Dio voleva che lìliedeaero 
coma Vefcnvi e Pallori di quelle Chi eie } li Santi Alanalìo 
ed Eufetio ,' e pute quando l'Imperadore comandb , che 
foffero facciali , e due piO'etUroiio di dover ubbidii^ 

• pariiifì . Hb meno ingiudo era il pioceiJere di Cotlanro, 
quando con graviflimo danno carpoialt di ben Seo. Velco- 
VI , e Ipirituale di urne Uiccili riceneva in Kimiai per piti 
meri e per tutto l' Inverno un inieio Sinodo generate dell* ' 
'Ortldcme ; e pur* quello ìinodo quantunque legitiioui . 
pcncbb Mantenoa ktopte la feda , chiedeva all' Impetadore 
Hcenn dì ritornate alle [oro Pravincie , confelfando chsfisrw 
la (na licenza o rctmìflione partir non potevano. TKmniltr 
mentiam itcrum oilc/lammr , bnftrttcr ^ugufiiOìm* , ut mhU 
bymis affcriiaUm , modo tua pillali 'vifuiri fami. , no*» Md 
noflrBi Ecelejìoi rcvcilì fatisi poleflatcm .. £ ^fud. S. Atban^ 
fag. 7M-) Ne meno ingiulloera il Uecreio , co» cui Mauri- 
lio vietava a SoUati il farfi Monaci ; e pure S. Gregorio 
Magno non lalciò di piomulgare detto Editto venendogtt 
dair Imperato te comandato di farlo, proieflando che egli in 
qualità di Suddito era obbligato ad ubbidire , quantunque 
quella legge non fotTe conforme a quella di Dio . Fga gal- 
dm jufieni fntjtaui tamdfm l^emffr diucrfai UrtattoafaT- 
la traa/miltì feiì : & quia Llx amnifottnti Dee minime 
tancordat, ecce Sereiàffinài Deminit nuaciaiA . ( T. a. p. «77. ) 
Finalmente ingiudo era ciò dì che parla Innoceniio HI. in 
una fui latterà ad nn VcIcoto d'Ingbiliem , dalli quale 3 
k formilo il Gap. PafitrM$i^ta^ x, Tit.i9- de Ofgk. & Pi- 
tejljwdie. DeUg.) ed in cOI cnVlcrive : Ó!"'" '0*nS*f* W- 
««>' I ì'n' t»tt»tiv finttntiie OnHiwI» demandatur t 
.. . t 
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fnarji'li/jfi , a» / iffam injuJlMi effe cegnowrii , ithat eam 
execnthni mandare ì an ci potiut jubjiflcndan ? Rf/po»- 
dcmiii , ìKBd cniB OrdÌHtriiu Umalur obfeìai DtUgatt , '& fi 
Jciat fralntiam Ulva iKjuJlam , extìui «ihilaminui tcnefnr 
Mmitn, nifi fgnd tuia tffieer* f'S'tt "* «i"rt i[}n» 

V. Ff ntlment*' di qotlunqDe folle lìa 11 Becreto Reale, h 
orlo cBn l'ito di ucio ioteidecco ^ni e (juilunque cotO' 
Bercio con Roma ; b certo elleie flato in viltà ili detn 
legge vietato ogni licorfo ilU Sede Apollolici , e proibito 
Tolto giivilTime pene ; b certo che né pCr ciula de Verco- 
vl , nfe P«r caufi de' Sudditi k Dato foimito quello Decreta 
e vietato quello ricorfo , nb in loro nuio o potere fili il 
toglierà quefìo divieto , ed il farà quella Rieatfo ,- dunque 
h vero elìer elTi in lali circoUlnie , cbe ricorrer ooa poflo- 
tw a Rema , e che quello Ricorra b loro divenuto afTitto 
imponìbile , fenzi che quelli cte di ril Ricorfo hanno bifo- 
^rio ne fieno in colpa . Dunque e poiTono e devono li 
'kovi regolarli in qneRo cab oetmodo fleflo io cui li por>. 
■erebbero fe impedito folte il RrcAifo o per cagione di guerp 
le, o di peDilenza, o per qualche lungo fciloia, incninsn. 
lì potefTe difcerneie il vera Pepa, Iciizi riguardo blaguet- 
n gioii» fòH> a ingiona , o l« prudente fofle o no il co* 
modo del Principe , con cui, is cifo di dubbio quii folTe 
il vero Pontefice, vlenOe di predir obbidienEa e all'uno e 
all'altro de'pretefi Pontefici. Coù praticarono in tempo di 
Scifma , c di euerra li Velcovl di Francia , e Spagna , e co- 
ri praticar- fi deve nel timpo della piefenie rottura colFor- 
togailo fèrvendofl dell' eccellente dottrina di sant' Agoflino 
{Lìir. siL tant. Faufl. tap. tj.) riferita pure da Gtaeiino 
( Cap. juid cuif. fart.t. Cmu. ij. f. I.) t^irjufiui fi farle fui Rt- 
ti bBmint tiÌMt facriltiò tnìlitft ; reMe faUfi ìlio juhmu M- 
(art , yw i'tetur, ntl K<m (fe emlf Oa fr^etftu» 

- ... ^ («Ma» no* tfi : it» ti* firtaft , 
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OTTAVO PRINCIPIO 

Ubi meno li i>adn cbt li Vefia-vi le^mi ftno a ni» «ttordt- 
« difflHfi fe»t.a giufla caufé . P,rÒ la fila ntcc£Hà •> sti- 
liti de Sudéu e la reial* t't cai e gl' u»i e gp ahri de- 
mani tonceatre li d'fpcnle , 
Ttfii tS S. Bernardo, di Gerfonr , de' Conjallori di Paob UJ. 
e di Dit£e di Pajva de Andrada . 

FROVE. 

1. y-NUella i li Remora che a (e mcdelìmi pretiilTeio ti 
V^Romini Poniefici ne' Capi ij, 19, 30. e 38. di Eie- 
aione: e ne'cap. 19. Or [eitimit & Kt judictla: e 
nel J. de Trailalione Efifccpi . ed in alcri molti citaci dal 
Diipino [ Ve Pciep. Eccl. pag. 661. ) nelle prove dell» l. prò- 
poljjione del Clera Gallicano : e dal GlbErto nel Tom. IL 
Til. VII. de Ftalati! ( Pag. 661. ) dove fa quel!» nott : Ca- 
tumei sui dotent fine jufia etuja dijpenfare non licere , de^w 
wanUr fx Epiflo&i Peniificum , ia ìuUki de fi ipfis dicant , 
Si Mt» ftffe lUfpenfafc , nifi jufia fubfit caufa . Unde patet tir. 
ritali emlrarium tge , quod Canoaifi^ nonnulli fonunt difcri- 
latn inter Papan & Epifcafiiiit, iueofae fitum , gaed Parafine 
caufa difpcnfare Jog't , Efifcopui tieta non sakat . 

il. L' lllunridiaio Pietro de -Marca Arcivefcova di Parigi 
( Vari. I. Lib. J. dc Concord. taf. ij. n.l. fag. 184.) attelìa, 
elTer quelli li dottrini pib comune de' Te«]agi .e Smonilii • 
Pieri fìat Tbeolcgii & jurii Cénamti bitt/ffetiiiii f!acHÌI,-uec 
Summum Poniifictm net Rfgti iffai ìitìU é leg'iiu fidi [offe 
at/ot-vere fubditoi fine jafid CttBpt . fid al H. 1. foggìugne eC 
fere quello il pirere e (cntinKIiCO 41 & JBctiuirdo , «lì Co* 
frido Abate , di Giovanni SHiAorieqrt , di Gciron* , e dì 
utU li Dettoli dell! Sorbona ,' ^ Otbriel .VUàuw. .e delh 
ntiiìof 'MRS de'GuxuUOI e hatàOi , U VMi Jnfecivno « 
le dUpeab .conceduta fean coùb non Salo eflèr iU^tit* , 
.ni nulle uioOM io toro di coTcienM. 

Iti. Coli pare l'IirufliUEcao BolTuet nel libro XI. del Ct- 
poiS. fitio ti Capo M. (Tm«.>: pag.ii*. finn a 1I6.) pro- 
vi difuriDiente qneOi llefla dottrina coll'aucoiìtà iei Santo 
Pontefice SioiBasco - nella Jettara 11. ad Avito di Vienna ; 
del Concilio di BaClca, di Cnfone. de' nove Prelati i qua- 
li pKlenuiono Ci unaia ■mata ■ Papa Piolo lU. neU' an- 
M. njl. nn lo» IwwUffiQW'dotdffiaao Gonfiilta g& dioal 
altrove cinto. .... 



IV. Lviigi Tomafìno {De tiilcifl. Btntf. pari. i. !lb. 3, e. A 
e 19. Tarn. 1. r<£. e ì^o- ) ftfae U fleUm dottiina , c U 
conferma con moJie lUiBrìca di SS. Pidii , di Concilj , di ELo- 
mani PonteRci , di Dottnri fcaltftici , tra quiiixica S>T<hb* 
maro nel libro Centra hapagnatarti ReKiimmm cip. 4. e nel- 
la rtoMda ddll Teconda quefl.' SS. artic. tu t Tomoiiro di 
Cantimpraio nel lib. i. cip. 19- n-'9> t n*l Ilks.ctp. |. a, A. 
-ed BBr|H>4(ir^i*tt Alefiandro d'Alte, Giovinni Gerfone., 
c Prorpero Fagoano . 

V. Bernardo Vanerpcn ( Trai, di Si/penf. etf. ». T. 1. p, 
335. ) efaiiiina e prova dlfuramence li Ueffa dottrina coli' 
Bucorit!i de' Padri , de' PonteEci , de' Concilj , e coli' unanime 
eonfenfb di (uni li Teologi , e di S. Tammaro , ncn folo ne' 
tuoebi cirati i»l Tomalino , ma anche nella Prima della Se- 
eoWÌirgà*6-f'9J-^t. 4. nel corpo , e con gli migliori C^no- 
tìmi}0I^ltàmÌtlt»,VOmtnk : Gto. Andrea Co va in vi a» , 
«¥^feaM>, 11 quale dottamente tratta dì qucDa materia ne' 
fl^l^Oomentsij fopra ilCap. E' fune delle Dectetali nel Tir. 
nAAi.^. — I rtfidtnic, e ne' due df. Sìmii., Tii. deFìliii 



VVh Ùi rutti quelli Amori ne citerò qui foli quatro. U 
'■})rì™o S. Bernardo fC' Cmfid.lib.^.eaf.'^.tiuin. iB.Tohj.i. 

) che eirt letive : UH tiieeptai arget , exnufabilii 
Sl^enfatia rfl : uU niSlitai prtvotM , laudatisi élt'ufj'tia rf- 
UliSlai , tSce , communii non fnfrU : nam emn m'bil borati 
fjl , non rliM fideUi difrtnfatn (jf , feJ imdfUi dif'patia ejl . 
XI Secondo k Gettone nel Sermone lecitalo lUa preTenzi d' 
Aleflandro V. ( Tom. ». f. 140. ) Lcgei rtS: latai , qum- 
lamUbtt' imfe'IvniUtC pettHtìam faligtrii , niinquant dijpfi/a. 
Ui nlf aiit ntcìSjitiis urgeal , jb( communi! pre-vocet aiiStar . 
•AKifidn fiierit fttÌHi crHdiiii dijppdlio-, quam jufiit difpinfa' 
fio . li terzi luogo fe de' nove Conlultorì di Papa fcolo Ul- 

Ìuali Arila Tua S«jRun eoA dccidooo : NfC pKtemui natii 
tm ^ffti^an in iifihn nifi argenti de unfa dr nmfaria . 
KnUt namqar fmàctof or confnetndo in firtv'i Ktf ilìctfin- 
dneì fstefi jnam btc legmm ini^rrvaalia , inai fancitat ma- 
jtTti mpri effe wlutrnttt eorniafue poUpalem ■vcnirtndam 
& tSvmam »fteSavertmt , V quirto c D. Diego de Pijrvi 
Andndi TmIobo del RfO. Sebidiano nel Concilio di 
Trento , il quahoWdlbro .della dello Hello Condilo 

eoA ihrt „ QdflHPsuc Tbeologorum fenteniia , nefarioni 
» «tlam «UÉHIB^xi* fontifidbut fcdui admitti , lì Ee- 
*r ^'^■'Hffi^R'É™ -'^""'■''t'Km di^en&tlonnn Rmeiicft- 
riau mgii «uaiMeeffiutv ad difpeu- 
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jriftatt in forttsiillo u' ì moH-vo e t 
_f ernie , ma ne$effaria , ed uigtHiifimt 
imieSmànti iti Mairi 



PROVE. 



' X •ciuTe e morivi , clis v* ennn prima che ImpeiiUo , « 
■vìecno folle il ricoifo . E zoms unto il Papa , cbe li Vefca- 
vi Innna Sretto ligorolb debito di non difpcnrata leoxtxta^ 
-fa, ne ficgue che te potrebbe, non impedito ii^icotlb, con- 
•cedere le follie dirpcnfe il Pontefice ( coTi dia niuno Dee*) 
■potranno pur accordar le dilpenfe anche li Vefeovi ■ 

Anzi di pili al prerenie il motivo dì conctdcre le difpen- 
fs b più urgenre , mentre per iaipOteaKa d'ottenere le di- 
fpenre e pei motivo della dilazione vanno foggettl a grivit 
limi danni fpiritulli e temporali inumerabili perronc del po- 
polo, le quali fuUirperanza della difpenfa (da molti già cfiie- 
11* in Caria , mi non ■ tempo ) contratti ivevano Sponf^li 
■eoa parenti , e fotW queflo titolo continuano ncll' amitisla 
■e ftmiliare domeflicbeEK« d» tali Sponfili facilitata , non fcn- 
*a ,p'»n''o pericolo delUTpiritnale loto Toioi ; ■ poegio an- 
■cotih d'Éltri molti plebei , 1Ì quali , come io jò di ceno , 
■ -«ìvoDO i* molco tempo coUf (uè fuiuM i d fpente Spota , 
come {é tbUeto loro lettimi Conforti. 

Cone féib in quefla materia di difp«hlà, corno ali tutt»!* 
-alt» cófe^ aevefi fempre avete-mie|ior (iginrdo alltNòbU- 
■ta, perù fopradi lei mi fermerò pia '» lungo a dimofliare I* 
forza di quelle ragioni , le quali però non lalciano di vale- 
re , ed aver forza a proporzione anche tifpetto ti popolo , 
ed alla plebe. 

11. t^nnno ben la , che intortìo alla concelTìone delle di- 
■Ipenfe fempre la Chiefa ha avuto molto riguardo alla NiAil- 
li del Sangue. Il Concilio Generale diLatorano nel Canone 
dice, che con li Nobili d'alto rango fi potrb dlfpenlaie 
dal Decreto in eflb formato contro la pluraliii de' Beuelier. 
Il Concilio Generili di'Trtnto nella Seff. 14- Cap. 5- «"Bn. 
te ."che tiattandoli del pubbiicD bene dirpenbr lì foa» ael 
-fectindo grado UÌ-puenHla tro' H Principi P»»*, ,■ ^,f?5* 
-Jìatnò in lùiteria favorevole; le (otenlta JtBooeilio 
««' 'SiitTrmù Princiin ha wito ìnttr magi» pnnntU' Mo 



jiS Oeii*P«deit»' 
non v'fa ragione, cbe toflrioet ad intendcie per grinPrìii' 
Elfi ii foUSovrtni ; £ owò lotta quello nome Ti ponbnoin- 
teodei comprelì Miche li Grandi eMignaci di quello Kegoo, 
li <laaU pei la reale direendenEa di cui molti fi gloriano , e 
per la figura che tutti fanno nella Corte, /IpolTnnn ccnpio- 
prietà rliiamsre e riputare Principi e Principi grandi. Ma 
l^a la cola come fi voglia, il CErto c, die la Sede Apofloli- 
ca fernpre s' h ir.oiiiaia facile tiell' acccrJare a' Grandi Porro* 
gheii le difpenfe nel fecondo grado, il the ob fegno, cheli 
lepura gran Piincipi lecondo la nicnle del Concilio diTren- 
10, o che giudica quelle d il penfe doverti conceileie con qual- 
che maggior facilii'a di quello li giudicalTc al tempo in cui 
fu celebrato il Concilio • Dunque per difpenIsiTe co'Crandi 
di Poriogallo v' è caufa fufBcienre e cauli pubblica , non 
folo per la qualitìi delle Pedone, ma anche pel grande inte- 
relfe ebe v' ha tulio il Regno in quelie di/penfe , il di cui 
lullro , Iplendore, liputaziciie e tianquilliib , lìccome molto 
dipendono dalla Nobiltà , coiì quella per confervare il fuo 
^l^^j,._iig^|iacictl$.je tranquillili ba bifogno egualmenie del- 

'^r,Ui: Da cib gih ben B Vfie ', t^é aóii"^o y't caKa pub- 
'blica e liifficiente, (m ancbe oecelifaTiR' ed urgenciiriDna , poU 
cbk tutti fanno che le Alitante tti Se de Grandi del Regn» 
.nobilitano lo Dello Regno , e quelle fono che conlervano la 
pubblica (MM ed armonia. Tucii pure fanno, che quello lu- 
liro del B^eno , e quella pace pubblica non può ludiflero, 
fé noo. quando le alleanze fono liluUri, e leciproca b l'ar- 
monia.délla.Cafc e famiglie tra di loro . Oia i egualmente 
certo, che crovandofi ta priniatia Nobilla del Portogallo li- 
doH» »,ipoco più. di fo.Cafe, e quelle eiTcndo tutte , oquafi 
tutte tra di fe legate, ed unite ccn {Iretii vincoli di fiaren- 
tela, fe loro o iieeate venghino , 0 diferite li Diffenlc fi- 
launo coflwtl li Qnndi del Portogallo , o a fponirlì con per- 
bne d' iunior geado ( il che con ragione impedito verrebbe 
dil Sovrano )> i> ■ limanetebone a pèrdere le fueBatònie, 
Tirati, Micionichr, eDlEtiIts; quando ptr altro nella con» 
ferriiiane dj queOe Baronie, Titoli ; Feudi , e KTaglorarehi 
rutto conlifìe lo fplenilore della Monarchia , e la gloria delle 
' Famiglie. Dunque h neceflaria , urgeniiOima , e. pubblica la 
.cauta delle difpealìi. 

. Nfe .balla ,)Ì (jfifsjefe , che le- gli accuali Eredi non po- 
itcaTuw toMmaa mateióinDÌa , lo potranno pet& contrarre li 

Cadati , rf^K i^ntinupre la fucoelIiboB i ptentte in primo 
-41 VKiUiiS^Saa Ca& anlco % t' Eteit veto e Ictrittimo.. 
.ilwltti.AÙSKeJ!Ì^tHZt <U' Tì^a ^guaVupDte cade,, e fo- 
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pia li Piimogciiiti e topra II Cadeui. Di più non i (gli w 
danno giivìfTìmo nll' niriiale Hiede il non aveiB per manciD- 
Zi di pttlc un S.iccediice isl luo fineue , (juantunque polTa 
un Ciigjno ■, o Nipote continuare U TuccelTione. della Baro-: 
nia, ed it Vedete che li (usi Titoli e Dignitb domiino pi^ 
iìire son ne' Iboi dilcendentì , ma ne'collam«IÌ/ pRultimo- 
tanci Sienori fatti gii da taniì anni liSpenftli, e non effbf 
tiiindofi mai il Matrimonio lì vanno d anno in anno ten- 
dendo Tempre più innabilta dar fi£^ÌDbiBra)le toroC«ra i e 
non ceielirandofi il MattimBnio dogo celebraci i Sfonfali , 
dopali reciprochi patii , dopo ÒDI <pi Jlìca dì canti snni e 
con canta familiarità, quanta fi permette a' SpoG , neceiratia- 
niente tefiario cfptjlìi a pericoli e contrauempi, che megli» 
pofTono concffpiifi die non parole fpiegarli. 

IV. Se n' aggiunse alle riferite ragioni un' altra, la quale 
icmpre nella Ctiiela ficilitò grandemente, la concefltone delie 
Matrimoniali Difpenfe . E quella li t il pericolo fpitituile c . 
moralmence cf[[o , a cui foggetti vanno canci Signorie No- 
bili raguardevcli Eredi di grandi ed opkilenti Cale, a' quali 
ti dilficolcit a tardane della Dilpenfe d'a occalìonc di preni 
derfi degl' illeciti piaceri fuoti del Micrimonio , e li rende 
efpolli ad aburarli di quelle indilF^renti converlaEioru , viGce , 
e fervicii, quali per coHume dalla Coita pel titolo di Spo- 
fo futuro sili fono Miti ad avere I e gik .(M ben Gut'.innt 
lilnno colle loro Danie< 

Che fe S rlSette aTcandtli, ebe aarcer poffbno , e (bno in- 
die tal volta pro7enucl dalli dilaxtone dolle Dirpenfe molt? 
più crsli» la ragione e poSa cauti a Ptdui di concederle , 
menrte dal licufarle o a^tle ne lìeenooo qneiele e moimo- 
ragioni contro il Prindpe, che Impedlfèg il ricorfo a Rami , 
ne Teguono giudici leoKnrj contro U{iuf)iiia dello /Iella So~ 
Viano , ne feguono dilTapori e difguUi eia lì Sudditi e li Pre- 
lati. Mentre le quelli dicono di potere ma non voler difpen- 
Tara, ti Sudditi necelTariamenie li ligitaidann perpoco amo- 
revoli e carLMiivi. Se dicono che vorrebbero ma non polTono , 
fono cagione che fi foimi e li fomenti non poco l' idea, che 
il Papa paòiuttoquelloche vuole, e chetiVefcovi non fono 
che pu» Ifiniflci^di^apa , i quali non altra podeDi abbini 
che quflUir^ViHflHRl^piace concedere il Papa : Idea per- 
nletofa, chiaonn con rùiene dal grande Cerfone taofiriuifa 
li arrtndm f Sem. fra Viiit. S^. Kom, Tarn. \. P ét. x. fag. 
37;. ), e di cui il Cardinal eoncarini in una ^"t- lettera a 
PaplPaoloIlL foiive, che idcbUtriam jk/it , Dal ci» hen 11 
Tede che nella coneeoìoae delle Di^enfe di cui patliimo vi 
ha l'intneflci I> vue puEAIt», t'abbidiMn e pie;k , jlo^ 



M al Rcr il concetco, e riputiKÌone dtl Veteovìttemitere, 
e la Carità verb canti ptoliìmi . Ora nella Dico prefente di 
coSe chi rasi negar poti^ elTere lueencinìmi ti pù>lico inte» 
leàe la concellione di ttli difpenfe> Al cerio par bi mem» 
negar non & p»6 eHet quella uaa uulii, per cai fn ugni ten» 
po il Sommo pontefice difpenfeiebb« oon fola co'Gnn4idd 
R^no, rat ancbe con Soggetti di minor tfen . 



DECIMO PRINCIPIO 

JToB devota temSK li Ve/cavi Pcricghif chi il Sommo Fontc~ 
Jict l' ofcada , e riero'vi le dif^tnfc Maiàmiimali , the da 
loro Hfnf/cro accordate . Faub'c lo Sfililo della Sede jtfo- 
fiolica e di tutta U Cbiefi ( al quale fi deue unifarmare il 
Sapremo Pafiore } f di af frollare ed aeunfentin alle B'fetif 
ft de'FeJeow , fKamdù a conctderlt concorrile ragioni il for- 
ti rd iunrajj, fMA' fin»iuel/t M PontgaBo . 

t»^ muitiS A Simun , <ff S. j^ina , Ce&wf«M , 
BemarA, d'iSnemàU di RMw , ed altri Prtlttì fu tMtfi» 



PROVE. 

a fin quanto l'eltcnda h Po- 
_ . . paimcnte rifpcito alla Tua ifil- 

■uiione , e alla pratica de' primi recoU . Ben che quanda 
il Principe deeli Apofloli ciiiamò Gesù Ciido Vefcovo delle 
anime tioUrc Efifcupui anirnvimi nefirarum, volle dar ad ia- 
tendere, che tutta la giurifdlrione Spiiituale data dal mede* 
limo Crino alla Chiefa li contiene e rincliiuaei; neII'Epirco> 
pato , Ben , che per molti feroli li Vefcovi fi mantennero 
nella podeKb Ai reggere ed aaiminiDrare dirpDcicatnente le lo> 
rr, Diocefi , come dlfpeiiratori fuptemi ed alToluri di Culti 1Ì 
Sacramenti e graKie da Criflo idiciiite. Ben sii, che in virtìi 
di detta podclta difpenftvano nelle leggi univei^aliogni e qua- 
lunque volca Io richiedeva i'utili'r'a , o neceiTnii de' loro Sud> 
diti. Ben A, che li Vefcovi fono in deb'to di confervaic il 
vigore. ed il nerbo della dirclplina , e ciie lo llenb debito ed- 
anche minore cor» alSocmno Pontefice. Ben ib • cha friir 
beat gronot rantoriik a valore de'Cuonl della Chiefii od-- 
non fi dHpn&ie reo» urgeoct cuiù ; luggiore p»^ 



rò % 11 iébito e vigore ieìlt Ctrió, per cui (ntti 11 Pjfloii 
aceomodure li devono alii «ondiiiooe tempi, ed.tUs oe^ 
eeffith deflo loro pecorelle . '■ ■■■■ 

II. Ben A in fecondo luogs, the S. Bernardo Càivetiiò ■> 
Papa Eugenio IH. infegna ( Oc Confid. gb. IV. e/tf. 7. T^m^ 
I. p^. 4}o. } , elTtre U Chiefa Romana bensì Madie, minon 
Sovrani delle ilire Chiefe , ed il Papi non effere Sovrjno e 
Padrone 'de' Vefcovi ma un di loro ■ StUiKomitiim Ecilcf'im 
atitriim Etcìcfirum Matrem tge, nas Bcmìntm: U ffro nen 
Bcmìaum EpifcoferKm , ftd anum e» ifft. Ben , che allo 
lltffo Eugenio III. fcriveva pure 5. Bernardo ( Uid. Lib. %, 
caf. 4. fag. ), elTere cob raolro indecente, che quella 
i! quale il governo riene di tutta la Chleb tenci e cerchi di 
privare li Vefcovi di quelli poca amminillMEione , che «■ 
ciafcheduno di loro conipeie. gaid Uinindignum libi, ^uam' 
ut iDium t:neai non f« (onlntvt Ma , oiji miaulUi ^uafdaié 
& txigaai poriionts Uniwrfitaùi [at^si ftmte luai . 

III. Ben sa, che proibito elTeodo da' Canoni diNice» l'eT- 
rervi due Vefcovi in una Redi Ciiib, non pertanto il %na 
Melecio per rroncare la dircordia , cbi regnava tra lai ed il 
fuo Competitore Paulino iccoidò con'quefU, che lutti a 
due govetiialIero-lo Hello Velcovato d'Aoilochia con condl- 
sione, che mancato di vita l'uno di Joró, 1' altro redalTetioi 
Iblo Vefcovo di tutta la Diocefi . Sicché quello Concordato 
ebbe T appto» azione di tutto l'Oriente, e che anchecontta- 
dicendo il Romano Pontefice S. Damafo , pure lèguirono s 
riconoleere S. MelcEÌo per legiltimB e veto Vescovo, e S. 
Bafilio di Cefarea, e 1' uno e l'altro Gregorio Naziameno e 
NilTenD, Te bene poi convenne anche ed approvò il fatto lo 
fielTo S. Damaro, dipoi che col tempo venne a fcopriie ■ ta 
buona fede , e la Santitì'di Meletio, c la. ncceffit^ che di A 

. Santo Vcfcovo avevano le Chiete d'Oriente. 
• a, che per altte Leggi e Canoni i vietato ■ Yelcovi il 
j^piflkK da noa ChieTa all'altra, e molto olù l'averne due; 
SA^^ircovi i' Armenia lisuardo avendo alla ncceflìA di 
'NtUMtilefleiO; per Metropòlittno di detta 6ltA Enfranìo 
Vefnmrw^iGoIcniia , ordinando eh» reggeOe ambeduele Dt(^• 
ce!ì;^la~CH ndb^Ioloifh a»provae6 e coolÌEnaato da & Bafi- 
lio Primate di Muice: le Ghiere del Ponto, ma anche tcriff* 
( £fift. n-j. Nvtn'EJit. ] ciftre fiata vie1*tiD> difpenfk in- 
(pirata da DiOvKcil) perà accomodar fidovemuntci quel> 
li che amanno la pace . 

IV. a , che per Legge fatta diali fiefli Apolloli , « g^nerri- 
anenie accettala in tutta ItCbicSi, eravIetaiorai^nireVe- 

-^%ovi li HnfitI i ^ Mti dtl «Mcillo !• di CoSttttiaapaB, 
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tra quali faionoS. Anfilocluo d'Iconio, S.GTeEorioiU NIITa. 
S- Cirillo di Gciufaicmnie, & Aeolio di TeflaKMui» rigustd» 
avendo il Ritegiot buia a vannggio delle GUefe dìTncia, 
olelier» ad Arcivercom diselli Coite Nettiilo ancora UU 
co, e nato in Tarfo, accordandogli coil dii« dirpenfe, men- 
tre ™ reualmetne vinato d»' Canoni, e 1" ordinare Veiovo 
ehi non fofle membm d) qntllt Chiefa, e chi non folTc gi» 
annoverato uri fflero < Tom. ». Conàl. Ctlet. paj. il*?. J E 
rebbeoe il Socnnio Pontefice Nicolò I. nella lua VI. Lettera 
diehiiraffe illegittima la difpenft accordataa Foiio da' Vefai- 
*Ì } T'icia pio«ioTendolo dallo fiato di fcmplice Laico 
■d elieie loio l'iiiMto, pur confelTi che la neeeflita della 
Chiefa di aolfantmopoli , e Is mincanzi di Soggetti abili era 
«ara fuflicjenie ragiDOc per cui in altro tempo difpenlkto ate- 
va il Secondo Concilio con Nettario (Ifiii Tom, j.pj^. 1*04.) 
NeXtrium SaiBa ficunda Synodui non ci aHud adS'eerdetO- 

ncctiiiaiii cantriuane snxiebatur. £ qtieflaHeOatu fenia dui- 
Ino la lagiono per tui S. Damafo Papa «confcml all'elMit». 
»««V*o.*9«« appMifct dalla .lettera ij. di Siuii&* 
Ir c5 Macedonia { lbid.Ttim. f. ftt- ) 

pag. i^Sj, ) feritto 



ne [jtnrnaileio alla L..LtiL,i , nuii pc-rranto goder non dovef- 
lero degli cnon e f,>ii> de loro Ordini ; e ciii non ofiaots 
Il Vefcovi dell Africa ladunafi in un Sinodo nel tep^mm 
anno 4B1. a cui prcliedova S, Aurelio Arcii-ercnTO di QM>- 
gine , coniideiindo , che la piacevoleiia fervìr potrel^||4 
invitare oiclti a ticoncillariì colla. ^is&.i ji ctunun'cijwiv- 
fi) ilabil(Rii|o che li PtetjjJJiMgwSMLBbetiGi Donaci» 
lIi^'UvwulMblunta lo^i^^^^^BnlpUa Chiefa Cat- 
tolica, -fodcllèro nelIa^HHIBIII^ gradi e onori oon- 
Tenicnti a' loro rerpettiv^sNum, qóali avevano nello Scit- 
ma , e che di quella rllofDmona fe ne delle pane a Papa 
Anadalìo . ed agli altri Prelati d Italia . mccìù a lieuaido 
deli-urgenii necefitti de'Minifiri ne' uusli (i i r.ivav^ T Afri- 
ca ipptovaiTero la detta Difpenta . qual; pure iii^u da primi 
tempi e fui cominciare dello iieiTo Seifma da' Velcovi dell' 
Africa era ihta accordata agli flelTi Donatifìi , qualora &Bati- 
Qnal ti%^ &eire & Papa Jt'V^l^mki 
w^Bopniinn^loScfaelUMeciir/j «»iom.) 



*ion effer EÌunto a noflra nolizia , roi però fi si da luiti 
dalia Letiein iSj. di S, Agoflino , e dal Tuo iecondo libi» 
eontra Crefconio , cap. II. the qiiefla DiCwnlt la poHa in 
t>«tie» per molti «rnij e ciie lo ilc/To S. AboUìdo era uno 
di quelli , the la praticavano , eome fu uno di quelli cht net 
Concilio convenivano con eli aliri in afcordaiU . 

VI. Sh , the riprovando Crertoaio quéHa Economia prati- 
caia dalla Chiefa , S. Asnflino gli rifpofe con quel mirabil» 
lentimenro, cbe forvrr deve di rsgol* a tutti li Prelati Cat-- 
telici ; dai che li Velcovi non Ibno uli per fe fleflì ,m* 
pei li l«io Sudditi: che però la neeeffiik di quelli fervird*« 
ve loto dì tegola per difcernere , qnindo abbiano o n& da 
farla da Vefetivi co' loro Sudditi. {Cont. Crefc. UB.t. cm.11, 
T. 9. jeg. 41J. ) Ntqat en'm ETifcofi profttr fiamf, ff4 
frepur eei quibui ucrluia & S-cramm^f demimtiém mid- 
firamui: ai: ptr hoc «t forum fin. jiaod^o guttnMJtmm /* 
{f ntti!f,Ut tulim , II» -ac/ cjf( -vrl non effe Jtiemia , fW 
Hon prcplrr «oi , ftd froiter tliei fumai. 

Si, che fecondo lo fiefib s- Agoltino la neceiTitii Itf tanta 
fona e vigora, che qoell' ufurparione che fuori di neceflitti 
farebbe bia/ìmevole , autndo U necediià Uringi o non k: 
peccato , o lo t molto Irgeiero. [Conf. Parmtn. e. ij. Tarn. 9, 
rnr.4t.) ffn//< urgtntt niCtptaUfifiMt, aStni munerìi ufur- 
falie efi: fi »ulcm neeefiilMi- iirfe»t,-aut miUum aut veaialé • 
deliaum efi. 11 che pure l'accorda dilla Regola del dlridoC,' 
Qiiod non e/t lieittim in JUge , ncttffHai ticiunt Jacit . X. Jr 
K.eg. Jurir, cip. f. Ed ia queflo feofo Itrìvev» a' Velèovi dà 
Fonto I Finpetadore LeoDe Acgatta , cbe in «mfli titMQtt 
«fi la Cbiria dtve nieifi ds'CanoDl m» .AtfjféKJfw, /«# 
ftfiatcrif. ' . 

VII. » por benlffimo U Sede iCpoRoKea, cbe non toUb- 
do Papa Vigilio condinnare 11 tre fimoli Capitoli Nellorlt* 
«I ,nfe intcrrenlre al Quinto Concilio generale a quello eF- 
letto radunato, lì Padri che lo Componevano, e cbe fotpaf- 
(anno il numero di jfo, giudicando irragionevole la eon- 
tradidow « refiflania di VigiUo, • che non en dì dover* 
'liiir'!'* di prevedere alla pubblica neeelTìtidel- 
taChiera, procedettero fenrf'tito itfla «lebraBione dri Con- 
cilio mcui anatematiiBér*ÌII({frii#^^tìW funi di- 

il Pontefice il iUo affimf», *S|^nJofi mal Hifbroiato nella 
preeedenie fua reCiltniai é Eluftifieando ed approvando la 
•WMOtta dtf Padri' a'giitìi prelìedeva S. Eutiehio Pattiatca 
*e^l^i»poa neli-'wno fj*. {Tom- * fe»rfA CtJrt. m- 



il4 DlLLftP0»l!*TV 

Sa , eoms informilo il Papi S, Martino I. che eoneeJe- 
*aBfi neir Oriente varie Dilpenfe intorno alie elciioni ed. 
ordinaKioni de' Vercovi , Iccivendo li Iriteu 5. asli ReOi 
Orieniaii diede loro quefio bel ammae lira memo , che quan- 
do I» difpenf» de'Canor.1 non fc conceduta in dirprei.o degli 
flelTi Canoni , mt richic^Oa e voluta dìUx nccellirìi de'cempii 
non deva la Sede Apofìolic» coi.da:ii.are il loro ufo e con- 
cedìiMe-t ma «eordaris. ( Tom. 7. f a^. iS. ) Wouif Canaa b/- 
fiiannm .UmparuM ftrftcuUombHi -veiiam iribuere , ia qui- 
fyii. eoIffeMplili non practfil , pr^'va'icalianem argHem : Sed 
m^apU augìi & fcnuria , qua fropirr ntcefitatim & miferi- 
terdiam cogit mulltm dUis'ntiam fr^ttrmiUtrt . 

Vili. Si, che il Pontefice 5. Simaco fcrivendo ■ 5. Avito 
di Vienna gli dà quelfa regola da ofTecvarli nel concederle 
Dilpeore l Sfidi. Dacber.pag.ìoj.Nùv.EJH.) Qind pt fr^ 
tit ttgaiam,, mudo fit jugt cauja, nen lafringìl rtgulam , fVM 
ftU ftrvitacia & aatifuitath cOTitemplai Irdit , fiam f>tfM*, 
■wV a Patritm fiaUta diligtniì obfrrvaiioHt & oifiroanti 
ligentia fiat tafloditada ; nibìlmninui propler aliquod boaum 
di rigori legii aliqaid rclaxatar : qt4od & iffa Icx ca-viffct ; 
f tr^vidigtt . Et fapt crudeli cffeJ m;ifitrc ligi , cum obfir- 
IMniitt t/as tffe pricjadicabilis Ecckfit ■vidtliir . 

Si>, che tcmenilo ceni Veicsvo delia Provimela di Rcms 

cotfo foife come fuffraEatieo all'elezione d'un Laico {per 
altro per le ottime tue i^ualith degno e meritevole) ill'At' 
cive&ovato di quella Metropoli, S. Fulberto Vefcavodi Chat- 
tref netta liia leiitra jS- s'i 'evò quello fcrupolo, che ill'a- 
!>• infennato della .necelSA in coi eri la.t^ii^; di Reni , 
« de&'atilit^ebc da talelenone gliene ridondava , non avreb- 
be «voto * male, ni dllupiOTaui eh* per detti motivi diC- 
penjiiaèro li VeCiovi dt' Canoni , chenjMmno, l'ehMBsra 4 

...... JB/ih*, fi fejinrtMttr 

*"JfÌM refurrfSioitii taitrit fnvi' 

I1X. Si, che chiedendo S, Anfelmo Arciuercovo di fiatitaa^ 
da «I Sommo PoniefiL-e TaCquale ti. la ficoltii di dirpenfatc 
in vati "fi 1 dì frequente occotevano in Inghilieris , 

ìL Papa non Tolo gliela conctlTe ampliHìma e Tenia limiti, 
mixache Ibegluóre coli' lutòiita di S. Qitillo d' AleflìndTi», 
flTeie la eoncellione ' delle Difpenfii ne'^fi 1 ' 
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jfaJW EphefiM Synedi hijuiiur , nulli unquum'fipitnlum diffS- 
(lUl. Ntvinai laim Sangui Patrei neflioi £7 ip(i>s Aeofloìot ^ 
fra Umformn trlicnUi & futlitalìbui perfonarum , difftnja- 
litnitiit sfai , &(■ 

- Sk, che rigutrdo «vendo ili» pubblica necMii delle Cbi^ 
b d'Inghilcem e d' Aleina£iia li Poniciici S. Gregario 1. e 
S. GregorìD H. iccordarono ad Aeoflini Pn'maie dell' Inghil- 
terra, «d'i Bonificio Ptimite della GecmmU ta facoltà di 
dirpen&re nel Matrimonio ia ceni giadi ptoibici, a quello 
nelV anno di Crido Coi. ed • queUi ncll' anno 717. 

X. 5^ finalmente la Sede Apoflolica che nel cempo del 
lungo e grande Scifma d' Avignone , lì Regni di Francia , e 
Spagna, ed aliti per conliglio de' loro VeTcovi s delle loto 
Univeirilì llabilirono per rimedia ed eltinzione dello flelTo 
Scirma di (oicraie e negare ubbidienza a'PoniaGci che con- 
tendevano del Papato, e Habilìrrino pure come ceno ed in- 
dubitato , che in tutti quefìi Regni , per mancanza di ricor- 
ro, potelìeto li Vefcovi tiittanio dirpenfare in tutti li cali 
tilèrvati at Santo Padre ogni qualunque volta lo richiedelfe 
la necenith. de'Suddlti, giudicando e determinando, che a' 
Vercovl fi devoIvelTe e litornilTe in timili cali quella ooded^ 
i' BlToIveie e dirpeorare , che toro competeva prima che in- 
trodotte folTera le Ki^rve : e di fatti poi nel Concilio ea- 
ne/ate di Pìfa celebrato 1' anno 1409. il vero Pontefice Alet, 
fandro V. riconobbe per ben fine e valide le Dìlpenlè, pro> 
virioni , alToluiiooi concedute pf r l' jnpaoxi da' Velèovl., c^c' 
me appaiifce dalla SelT. 11. dello flelTo.CDnd.Iitf . (Tom. 1;. 
Cmcil. Cclìel. pig. 1Ì4S.)- 

A vitia pertanto di tutte quelle ragioni noti devono II 
Vefcovi di Portogallo temere , che il Sommo Pontefice T" 
chiami offcfo , ed abbia a male delle Dirpenfe , che nelle 
profenti cireoflantt da loro venilTeta concefTe, poìch^'que- 
fo ì.lo Spirico della Chiefa , a cui nniformar 11 deve il 
Sommo Pontefice , il quale -{ ffioforme Icrlve Innpceoiiq 
.IV. Ibpra il Capo Qiun$e, de jurtjurtiiJo ) tempre fuole più 
pravalern della chiave della d 1 recezione , che di quella dall' 
autorità . Dal che n'fe nato l' Allìoma del Palermitano e degli 
altri Canonifìi tutti fopra il Cap. fiatrtiilan , dt EieSiont,- 
che >Ì Sommo Pontefice può tutto, ma CUvt oan errante , • 
lénaa pregiudizio del lerao. 

XI. Ma rupponianin anche , che. il SantilTino Padre CI»- 
■nenre XUL o qaalcheduoo de'fuoi SiKceiTori venlITt pofcte 
» ripranro e dlcUaiate onlle'le Dìliwnre , che in tempo di 
qnelia iattura «uiceOil veoUIho e lilafclite ds' Vcfcovl det 



Bell'anno ITOf-cOD nn foo Biave indiritco t.'VeCml (H Sjif ' 
gnft dkbiirj nolle e dt niuo nlore -le Difpei)& e provedl-- 
meoti di loro httì nrl tempo ebe Filippo V. tntMdettto - 
va aTnol Vaflatl ogni cranmercio con Roma m tnafortUiut , 
Dtl che perà non b può trarne argo mento ed erempio inohe- 
con Pottogallo , Tnentic iratiandofì di cofe puiamenie fpec- 
lanti alla difciplini , e feconiio lo iiaro delle cofe , fecondi» 
li differenti genj e le divelle inienzioni de' Legislitori pu^ 
valere ed appioritTi in un Regno ci6 che non vate e fi di- ' 
fawKnwpÀDo altio; e non Ibloancbe perche nel ealódeU< 
lu Spa|iU' fi Tupponeva proibito il c( ... r. 

Spiiittiili , ma nelle lempotati , 



pendio per intera reluilone di niiti i dnbb; r _ 

mB^%MM'-4keve ) che il Snudo Potucfica Clemente ZllI^ 
GbVWplmtinM'i«K< * Epveioi laCblelìi rO 'be «u^bedn-' 
no dc' lni» SucreBorl venilTe a itpiovaie ed innullire le di> 
Ipenb nutrioionlall , le quali in quello tempo in cui b itn- 
pedito il ileorlo a Roma, rilafciatc veniUèro e cooceduteda' 
Vtfcovi di Pottogallo , io dico , che (landò fopra gli inelut- 
tabili ■ fermiUìmì nollri principi già ftibiliti e dimofìrati 
quedo Breve di Tua Santità riputar lì dovrebbe nullo edore« 
liito per mancanza dì piena noiizia ed inlbimuione delSu-- 
pretno PaKoie . 

XII. La ragione fu cui fondo «d appogeio qaefia mia de- 
cilìone fi b , poicbb- o|ni ■ qualunque volta elee dalla Sedv 
Apoflollca an qualche Breve o Rekritto , il qoale notoria- 
aientt oifcnce U dliinì d'an terzo, aueflo tal Breve. o Re- 
fcri i i ) ) : gg t . aDtniM «oofantlmeMo de' Oottoit e CtnoniSI 
iripWpit'nndeve oretbiOT.e.pef conlcEueDM nnilo e di niui* 
Tuore. Del che ne stonnne la ragione eo'fitti,- mentre S,. 
CipriuM nella lettela tj. TeritEa a' Spagnuoli {faf ) 
ebtat#raalte 'ed «retieio il Decreto del Papa S. Stefano im- 
MMló^^'acnnnto da . dne Vefcovi Bafilide di Leone , a 
Mircìale d'Aflutiaa , can cui ('ordinava, die amendae re- 
flitniti fUTero a' loro Vereovati, di quali erano Usti depofli 
V privati fecondo ti Canoni e Sinodi della Provincia per ef- 
lere fliii convinti Rei d' Idolatria . Poiché eaendo (tato Da* 
bllito dai Papa S. Cornelio e da tutto ii Corpo de' Vereovi , 
dia quelli cb« cadeflero Dell' Idolatria privati fofferod'ogni 
''•Teidaie del loro Ordlite , ne eddoceva S.Cipriinif, che no» 
poteva & StallttoiiftiAnireU t»I fnti ofila della DlUpllaa 
■ ^'dtHMIpir»^ll,ep«b-rip«u fi dnevroretWo • 
•nUó it Sfitte ifl^Mta da SoM ■ luU» IWIb rriMipia 



fondift li Velcovi dcW Afrlci rct^ititirono contro li Dscreci 
di Zorioio , Baaifdclo , e CeletìioQ nclia materia d«IIc Ap- 
prllazioni , redamù eonfro li ReCcntti di S. Lione Magno il 
Vefcovo S. Ilirio d' Aclci , conerò quelli dì Giovanni Vili. 
S. Igtiuio Piiiiaica di ColUncinopoli , non likia»doi't ni 
gl'uni gl'alrri. atterrire dalle miaiccio nfa dalle Sconu- 
iiieh« falminate da' Pipi. RecUmirono li Vefeovi di Fenicia 
CMtro AdiiMO IL nella cauti d' Incmuo Vescovo di Laon , 
■ contro Gtesorio IX. nella Mub delle Prebende > quali 
«Ul tentava ATifcirarB. 

XIU. Ora da' Ftinci» gik bbllltL h «rUeoM, cài t[ Som- 
mo Poniaficfl eoa quel fa» Breve mtitìAe ad of^dai* lì 
diritti non meao de' Vefeori , ctit de' loro Sudditi . PoieU 
nlendofi li Vefcorl nell' tccardtre le diljfenfe di loco eiu- 
rifdizione legittima ed ordinaria mentre abbiamo dimolTra- 
to I che impedito il Ricorfa a Roma (icorna la primiera ed 
antica autorità ne'Vefcniri , e ciò non per erazia e concef- 
lìone dei Papa , mi per illituiione dtlla cKiela e come ex 
natart rri) verrebbe il Ponceiice a fare ingiuria agli uni al 
agli altri r dichiaranda oalle lineile Ditpenle, quali eifì ave* 
vano tutta la podeSk di concedere , ed annullando Matri- 
moni £uH e celebrati jcod Dirpenfe ottenute da chi poteva 
legltttoaaieate-accordatle. Come verrdibe a Tat. ingiuria ai 
.Vinitetite ti al Minltteo fa ptetendefle snnnlUre l'alTola- 
■ione dita al Tao Suddito da un veto Parroco. In aaa p»» 
ToU ■ Si patfaadana bene li Velèovi , con» devono pettua* 
derftlo , die il follenere con Dna modella eoltanza li proprj 
diritti non b un divenire scifmatieo : e che può benKIìmo 
congiuogeiri una Saniitb anche eraica (qual fu quella di S. 
lUrio d' Arles e dì i. Ignazio di Coflantìnopoli ] col reHHe" 
re leeirtìm^mente alle pretele della Sede Apoflolica ; che 
dell' Epifcopato il folo Autore b Getù Ciillo , e che la giu- 
lifdiiione de' Velcovi non difcende in Inro dal Papa , ma 
immediatamente dallo Spìrito Sanio ; che U podeD^ annef- 
44 da Grillo .all'Ordine Epifcopile k alToluia ed illimiiata 
lilpetto a cadauna Diocefi , che di quetla podeltì non potè- 



:va Ipoeliatli iV Papa Teiua il conllenfo de' Vefcovi t che ai 
, do ii Veleni ^aflctiidKmwJe Kiferve fu però colta confi — 
' — ^^corfo ed infloBb della Sede ApoQoli 



ca.per.qnataowM^ìwàBkji notiv»» pnrcU non M fbraro Is 
colpa gli flelii vàKMir ritornab ■ rivivete In loro la pri- 
miera podeltk cooM ordinaria • propria dd toro Or^ne e 
caratiate ; e teauno finalmente per certiflìnio ed Irrelraga- 
Me r Affimi» atl mcrabils e utio Gsifoae , ' eto <lMa : 
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{Tobi. i. faj. 166. ) Omncj Conflìluthnts ^fOpùUcx fi-vt £,iS 
gei fe8<e in favarim Pafit , inltUigumur & inUUigi debcnt, 
vii RefpvLttca Ecclefieftica d'ircae tilt ÌHdireSe , in farle 
■ad in mio , deirimtnta nm 'videtKr [ublffe . Cile feib li 
Vefcovi di foiiogallo lerrano per feimi e rifleiiDiio bea 
perfualì dalla verìtb di quelli piìMcipj di gik fodumente prò* 
vali , c dedotti tutti dalli Dottiini e piuica de' Siml Ptl- 
dri , ne leguicb pei Icgìitima conreg«enzi , che impedito 

Sia di (cic'anni il Ricoilb a Rotea , reHa devoluta a loro 
ciTi la podefì^ , che anticamente godevano e che per tnolii 
Iccoli efei ci t areno , peiù polibno e debbono provedere , alTol- 
▼ere , e difpenfare in tutti li caG rifervati anche ptivativa- 
taente alla Sede Apoflolica , e ciò non per prdunzioee o 
per rEpikeja arbitraria, nfc pei eiurifdizioae delegata; ma 
fecondo l'intendioiecito, volont'a, e oietiie della Chiefa in- 
lorno alla giuiirdixione de' Vefcovi , la quale in quelli cali 
ha Tempre in loro [Iconofciuca una giurirdizione ordinaria , 
lebbeiie lemporaria ed inierina , licchfc ccflando la Rotturs 
riioinino un altia voli» le Riferve al Suprcino Paflore fe- 
condo li principi gi^ da noi dimoHraii • dabilitì . 

XIV. Reflgi^ incora miggiormence confermala e (labilila 
quella noflia dottrini, fe richiatneremo • msmorii ciò che 
nel principio tjuinto abbiamo udito dalla bocca d' Hincmi< 
IO di Reins , il quale ponderando queJ celebre documento 
del Pontefice S. Leone 1. Manti Petri frì-oiltsium , ubi ex 
iffiui aìuilale ftrlur Judìciam : ne ÌEferifce , che qiialunqije 
volta li Suecelfori di S. Pietro deviiffero da queda equità 
verrebbero li loro Decreti i perdere ogni vigore e foiza 
(Safbe. Condì. Galli, pgg. ifj.J Qhj ffntentia conffat , ìuia 
non masti Petri f ri-vi Itgiutn , vbi ex iffius tequilatc non ftr- 
tur judìduM . Ora i evidente , che Te il PootirRce iniendelTe 
■proibire l'ufo delle Dirpcnfe l'Vefcovi dtl Portogallo , a 
. Vefcovl che pei diritto divino fono legittimi PaHori di que. 
'Bo Regno,' in tempii ed occafioni tati, che tendono le Dif- 
penlé notoriamente gìufle e ntcelUrie , verrebbe a violato 
le leggi tutte dell' equitli e della giultiiia, e ne leguitebbe- 
10 gravirriml fcandali ; ne'quali elfi abbiamo %iti udito d» 
Pipa AlelTandro 111. nel Cap. Cum tenrmmur, »e frehtn^i , 
■ Jbbiliu la feguento regola ; S' jio» foiefi fine fcandali t"' 
videri, nìMammiter {afiinmui, fi tmandalum tiojìrum nm J»' 
utrii txeqaendum ." Con che vengono li Sommi Pontefici ai 
approme la dottrina da noi efpoRa , quale \ pure comiine 
' Ai inttl li Taolo^ e CanoDifii antichi: onde Giordanti Bii- 
<d celebre Doitorc Inliitio a tempo di Bngenio iV. in uiv 
Tniitiio f nbblinn d(I ^ikÌb kI Toh» 5. delle fue Mi > 
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rcelance coti fcrive : ( Pag, ) id qmad dieilur , Q^.ai- 
eumque ìigìvtós , rcffondclur qaod -uirun , fi ju/le fa^ 
ciaf, & mediante jHfi'iia, Ckvci nan -rrtnte . Idem Kii't 
^rcbid. Exirtjf: : >dtta Gmllitinm in Spitulo : idtmiac Mt- 
gi/ìir Nifilaui de Lira in diSo caf. iS. MtU Quijcumqus 
ligaveticij . Seìlicel (utftfitn in urrà 'dftito ufii cìavii , Deal 
uffrotat ia Ctelìi , aliler non , Verha fmt Nicolai de Lyrà . 
E prima di ^util infcgniia aveva li (lelfo 1' Abate S. Ca- 
lonibano nella Lettera leritca a Pipa Bonifacio , io cui coti 
dice (Tarn. i*. BUI. P. P. f'f 1°-) Tam^ìn gotìjlai afui vai 
erit , fium^a rt&a rau'a ptrmanfirit . Wc tiàm eerta't rrsii 
ealtJKt elmiicutariiii efi , f«i Ugnit fet tm-Mm/tHUMliaM afe- 
rit , <Sr ìndifuii clamét . 



CONCLUStONE 

De'fopra cfpofti. Ptiacipi. 

Kffp'fi' *gS argomenti cbe fermar fi /loino in eeniratie fref 
dalla frima fropt/zione dannalada laaoeentio XI. dalla dl- 
. ebiaratiane della Sacra Congregazioit del CaiciHe riferiti 
da gJuaUdo : dal giarament» f efiaio di£Vefei>-vì nella fon 
Confecrazione : e dalla formula the ads(<ran9 intiltlandofi Se- 
dii Apoftolici! graiia EpircopiM . 
Kifi'fione fHlla doU/ina de' Teologi di Francia stila tekiijjue- 
fiione tra il He D. Giovanni IV. e Fapa lanocenzio X. 

I. I~\ A dieci già flabiliii ed evidencem;:!!- provati Princi- 
(■;, li quali rieemr non fi po.luO'i eli; dj uim m;ii- 
te all' eccello preoccupata o dall' adii Licione , n dall' ignoran- 
za, uà Hegue per ultima conclulionc , clic impediio gii di 
tinto cenipo Ìl Ricorfo alla Sede Apofiolica pulfonn (irmi! e 
debbono li Vefcovi rialTiimendo la primieia loro aiiLoTiià dif- 
penfate ne' pubblici impedimenii di confanguinilb ci aiHnicà, 
concorreiiiio rpecialmence te ftelTe, ed anche itiasgiari , ra- 
gioni, nia[ivi , e cìnta , pet le quilì Tenia dubbio lo [iella 
Sommo Pontefice accotdaràbe lé Di&en(è, rpecialmtote co' 
Granili, e Nobili'delli Corta. 

II. Né Si oppone alla nodi* dottrina Ueondanna della pto- 
pofizione pritna fatta da lonocentioXt. l'anno iCTp- la qiu- 
le diceva Non efi ilStìtam in itnfereadìi S'Cramentii fipii 
'ofinimemrriAahltmdtvtìBreSMtrammti, rtSBa tittitrt . Poi- 
ché filpoado in ptiaw luogo, cbe la condanna di queflaPro> 
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jiofìzione intender lì deve di quc'Sacr;imeiiii It maceria e fot^ 
<na de'qinli non dipi^da dalU ^ii'rìidixione della Ghiere, 
quili fono li SacranqDti del Battemmo, Ordine , ed sieri nitrì 
ecccKutio il Macrimonio . La ii^icut: di •i.cP.a a^fricnzi i, 
die ncgH ahri Saciamcnii non pilÙ il C-i'.'.. Iirrljtc a tiò 

le ÒLrejiHoiio dalli V^l; .'t Ci.C'u .Il cl.e i ui; i>;e nel 

folo Mairiiiioijio, in tu. il ma- -i,i può clTere inc([a p^-r un 
inipcdiraenio elirinfcco ctlla l liielii , quale impi-òinicnio 
(olio per niezzu delta Dilperifi diviene lubitu la mnet'ii , ai- 
ta pel Sicianienio . E iiueni pure i larigionc per cui li Teo- 
logi càc (critio hanno fuìle Ptopoilzioni dannate luiii infe- 
gnano cui P. Viva, die la propofiiione dannali, di cui pai- 
liano non crmprrnde le Opinioni che veiiano fulia giuriMi- 
ziore , de' Wir.inri ; rficht potendo la CJiirfa f.ipriltea que- 
lla giuiil'iliiiiine , il Sicraniemo non più f Ipaflo a pericolo 
di nullii'a , che b l' inconveniente rigiurdaio àalVapi, « ehs 
loglier voleva, quanclo condannò 1' ub b la praiica delta pTO- 
poIiEione probabile nella ammiiiiUraEione de' Ssctamenti , e 
comandò che fì feguiiall'e la più ficuri : che peiò ìnlegnino 
li Teologi non operaie conno h concannappi.inc del Ponte* 
fice che alfolve feguendo nn' oplmcne pfobatiile intimo alla 
giuriCdiEione, diirniue neppine opciann cor.tin quella dedi- 
zione del Papa coloro, che (onliaf^HTio il VairiinmiD (òprk 
un'opinione prohibile cirta ;i viloie dalla Di ""pcnfa otteonta , 
poiclit la condana riguardi li (oli cali , ne' qiiflli li ChieÙ non 
pub fupplire, e appatiengono alla Toriin n materia effeneiri-' 
mente nchieni per la validit'a del Sacianienio. 

III. In lecondo luogo rirpondo , che la condanna ronllficia 
folo In luogo quando fi iratta de ujAire Sacramnii Ora wol" 
il fono II cafi ne'quaii il Matrimònio fì può celcbuie anche 
tra fedeli (enza che Ha Sacramento-. Iwpcrocd* fteondo 

SflI^^fdln^^^^trtVc f^Wifor Ceno Vefcoro' eletta 
delle Canarie, quando fi «nntraeper mciro de' Pmcniatoii» 
Dottrina f he t apiripists a fodi cpi ii i(!Ìiiì fondinicnti , come 
Ji può vedere prcllo Io llciTn fanr r Tir Loc. Theo.ììb.t. e. 5.) 
Non c '■actamcniQ noppiiie Icrondn I' cpinione di Guglieliiia 
Velcovo di Parigi, del Cardinal Tolr-do , di Guilelmo EfUo 
Cancellicr di l'uaco, e de' doiiflìn-.i Tomilti Pici ro di Palu- 
de , Melchior Cano , Vincenro Conienron , Natale AlelTandr», 
ed alcil molti di «naTooiIRica e d'altre f^olecitati dal fro* 
detw) Dottore della Sorbona Giacinto Serry mite Vindicie 
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3il IbpralWiio Cano al ca^' 7- qualunque volta il Minifiio 
del Mactimonio non t il Parroco , o lllro Sine.doi e che alle " 
lue veci fupplitca, comi avanti il Concilio di Tienlo accad- 
deva ne' Matiimon) Clandcllir.ì, e come aiiclie dopo il Coi)- 
(Tlio luccede in frAicia, eit in iltie l'uviucie, che fuque- 
(Io punto non hanno accettato il Concilio di Ticnco . Non 
Sactamento fcconilo la UattntA di quelli , r!:e cn Rc- 
betlio e Bafilìo Ponc« C 1 quali chiamino la loro opinione 
HDH foh proiabilt no. eomxnc ) inlèfiMno , cbe- manctndo ne' 
cooitKnEi }2 neceltirla inicnzionc , b inaiì valido il Matri- 
monio in^igione Ai contrtcto .mi non di Sacramento , co- 
me ben oHerv» il Llunojo ( Dt Rfg. tn Mair. Pafrjl.ar.i. 
eap.t.). E dunque falfa o ilmeBO niolto inccita la doirrina 
del Belliroiino ( Dt Mairi, lib. i, faP. }i. ) clic inlepna cDeie 
d' inllituiiotiì di Criiifj , cfio tri frfleli il Mjtrin.crin non 
lia valido^ le non c Sacrarocmo - Mol' i dunque i.-iio li fati . 

fenza fare Sacramento , e r^tS la definizione d' Innocenzio 
XI. non liguarda chi il valore de' Sjtramcnti , ne iiepueche 
fenza Ìncotrei:e la cenfura Pontifìcia puù in molli cali aver 
luogo la niUra dottrina , ^ichb in molli cafi (i può Icciit- 
mente celebnre il Matrimonia dinza lare Suraioento . 

IV. In [cizo liinga^rirpondo , fecondo il parere di lutti U 
Teologi , che quuid^. In noce ozia XI- dickarò non elTer Ie> 
cilo nell amminiflniloDe de'Sacramcnti il fegiiire l'opiniona 
raeso probabile Iobwdh U loro valore . ou di abbracciate la 
|iiù licurii jion incefe £ efcludere quellt , che t morilment* 
cerca , quantunque meno ficuta , ma folo quelli cbe t pro- 
bibile (olo in fpeculativa , non in pratica ; onde tutti li 
Teologi conco:dcnien[c infegnano , non edere compre la net- 
la condanna di quellj ptopolizioo: li dottrina che in- 
iegna baflaie ^er matctia priiHìnia dfl SicrShienio la Cnn- 
triiione impert;t:a o ila f AtrtiiiOne , quentunque la fin- 
zione petfeita fia feriEa diibtio la piii f^cuia ; pniclc l'opi- 
nione che iofcgni ballare la Contrizione impei lei ti o i'amr- 
re iniziale fe mo.almente cerca , ed il Papa ron cond-.nn» 
la pratica delle dottiine monlinente certe , mentre il voiec 
obbligate i fedeli a feguite Jempte il r'" licuro, /iic'iì: no» 
ballafre un giudizio prudente è moralrnenle certo , farebbe 
un imporre loro un pelo gtavi/ilino ed infoportabile . Orai, 
ceito che la noflra ^dpu^iiP't^H* li'P'^ellk de'Velcovi, in 
tempo chft b impedito it^fi^pSWfaii^ i appoggiata a d 
iodi e gravi foncUmenti , a» Teologo , il quale fpt^liQ 
f ogDi prevenzione rosliiben ponderarli dk gali foiiBcbc 
' ft & non 



i;t ' Della Podestà' 
non fia notio piobabile in ptiiica , ed anche moralmente 
cena; e por confeguenij in vctun modo compcefi nella con- 
dmiia d' Innccc-tio XI., che lofo paria di quelle óottrine, 
che li diono merìMnienie non Ecute , e meno tute , per; 
che li limili non oltreppalTano d'un' umani femplìce opi- 

V, A, giungo In animo ed ultimo luogo , che molte pro- 
pnii^iom li: l'iiePa Mira fono condannate a trioiiyn dell'uni- 
vc,UÌ'.:j cfn'ttu fono cfptrfre , the peiò non i intenzione- 
delia Chldi, ne del Son':mo Ponte£ce ii compiendete nella 
loto ci.iidanraiioiie li cili tari , e di neceriita ujgelfte, qual' 

riìliatione' dVl'sjcràmrmo'det BwieTml'edell'a He"nliei?H "L" 
cali d'edrema necellìià fi mettono in pratica anche quelle' 
(totitfne ed opinioni, cbe non fbnoniolto licuie, feneapeib 
cha'ft gladtohi efTer* queOa pratici contiitii alla generafit^ 
erprefla nelu propoliilonl dannale da'SDttiini Ponidid , Sei. 
le quali trattiamo. E di latti il GeTnìta 'Mirtina Efpatzi , 
rhg fb nno de'Cotiralioii d'Innoceniln XI. nella condanna 
delie proporiz'oni sctefla In una. fui lettera fcritta da Roma 
ti & Aprile i£So.-cliB la detts ptopofiEÌone fu condannaci 

Jet la fola raelone d! Tua nniverftliih . Prima Hit fnfefilh 
Hit rtfnhala pnftrr fumo illinilatam ttnflitudinem &grnc 
TsUtalem, Crc. Di qucda lettcr» ne fa meniinnc ita gli alitf 

VI. Non s'oppone neppure alla nollra dottrina II didiii- 
razione della Sacra Congregazione del Concilio riferita daf 
RiganzÌQ ncNe Noie alla Regola deità Cancellarla , il 
quale lacconia , che netl' anno ififio. t' Arctvefcovp di Sara- 
goza piefenib per mezzo del Cardinale Ptodaiarloqueltoque-' 
;ito. ( Rigcn. T. ly. ptg. e. ) An Efìfiofai in MTtt»' 

nrajf'iiìii fc^rf ante ccntraaum Matrimiittiiim in im- 
ttdincnto publict, dijfeitfare ì E che la Sacra Congregaiione- 
tifpdle: Nrgaii-vr. S' aggiugne di più, che poco dopo 11 fen- 
tenza afferci^tivi fu' dichiarala e qnalilicata in un' altra Con- . 
gregaiione per f*lfa e Umiraria . 

Ora in pt^mo luogo rilpnndo, che in maceria di dotcrins 
li Vefcovi non ticonofeono rè flevono ticonofcere alito Mae- 
flro e Superiore fuori iti Papa e del Concilio Generale , 
ijuancto dtfinifconti o ccmandar-o loicnncmence . Mollo pili 
che fecondo l'opinioni , c dottrina de' miElìoci Teologi c 
Canonici anche SpaBntioli , le KilpoHc delU Sacra Coneicgf 
kione non padano i limiti di meri gì udì xj dottrinili , s 
peiò non banno minior ììdtm, vieore «d autoritlidel voto > 
patcK, ed qpiDioBl al tatti litri TMlogi e Dotiorlpil- 
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D s» V t * c o V 1, ite. ijì 
mi Cpmìc^liri , Ceti tofegnano tra Cmonifli il famoTo 
Gonzalc^ nel Ino Appjrjio a Comrn'ai) fopra le Decretali Di 
57, tu II Teologi II gfancle Tapla Domenicano Areiva/covo 
lii Siviglia nella Tui Catena Mo'ali ilb. 4. quel!, t. art. S. 
per non parlare del Bonatinm l.'ilput. I. de Ltiibas , q> ■• 
pun. I. del Sanchez lib. il. dt MatriiruaU lib. I. Dllput. *■ 
«utn.'iO. 

In fecondo luogo rirpnndo, die quilanqueli lìl t'iucoriih 
di quella Congregazione, h Tua ilecilione Jion ha foizaaku- 
ni per obbligare li Vffcovi, per non cfTtrc {iata pi'jtnulga- 
tt per le Provincie del Cfilliinciìriio , .t imin-ar ^ l'.'fi.nc 
mente a Vefcovi , come rra r" ahio ncccl;ar;o una ma- 
terii tanto grjve , tanm [itr.rr^'k- , e unEi- lier-^^inina dp 
Diiitti Epilcopjli. Legga); Pircio iicMatca [ Lii. i.i^'p. ij.) 
il quale l» vedere quella dotir^n^ cllcre iolieniita e d:lela 
con rlpionl fortilTìnis , quam dtftndunt Panormitinui , <ùr 
tmati fin Galli , Germani , & Hifpani , imma & Csielanui 
unni r-purpuralli Patri bu, . E lo licito confein.ano i! Vanw 
fpen £ rral.'dt PromMlg. Eccitf. c^p. i. ) ilCibeiio {Di/ftrl. 
lirca nictfit. publicaliomi Canta, in priniip. T. 'i.)e Natile Alcf- 
&ndto ( tn r*foA Mar. ab. 4. R.-g. if. Tom. 1, fag. 5JI. ) 

In terzo luogo rirpondo , che q'iella BeQi Sacra Congre- 
(uione del Concilio , la quale nell' anoo iS£ct. decile non 
pdterri da' Vercovi 'difpenfire , neppjte in cafa nrgentilTimo 
di' pubblici Impedimencl del Mitrimonio , come riferìlce il- 
I^iganzio , nell'anno poi iC?;. dgcire l'Icontntio , e fii di 
parere , che fote(l«ro difpenliie , come lo «iteHa Garbili 
DtKtOTc ^Icila Sorbona Autore ben noto che coil fcrilTe e 
flampò in Parigi nell'anno l6^9. nella fua Pratica dfgl' im- 
fediminii dei ^Utrimonio, che trovali nel fine del fuoTtai- 
ncci della Pcdeiiì dellaChie/a e de' Priacipi fopra fil' impedi- 

Vìi- Per ultimo polla anche per vera e certa la propoflae 
decifions ri:enra dal Riganzio , ella ancora 1: bendiverfa dal- 
li queflione , di cui ora li dilputa in l'oiioglllo. Poiché II 
dimandile , (e li Vefcovi in calo di uigentiffima necelTiii dif- 
penfar pofitno ne' public! impedimenti di Matiimonio, noa 
i lo ilelTo: dj^e^.n chiedere, feimpedìtofa pioibiioalToliitaaien- 
ce il RÌu^^Rmu fì devolva a'Vefcovi la podell'a di prov-- 
Ttdera ìiBBWm ed in «Itte miterie; e la lifpoda detìa Sa- 
cri CooK^BImne , che non fi pu& da' Vefcovi , neppot p« 
urientimiav JietdlitB difoenlàie In quello elfo pariicolaie i ■ 
noi decid» che far non fo pol&n» quando b impedito e vit- 
:l ni — r_ t .• ^.t j.i i>i-.g,|o ehjgje. 



Vefcovi -folo difpsnfar pWeflir» 
,1 Difpcnf» . Ma nei noltro Sjfl«., 
la dottila ir.otio più JcnanzUlft 



to con nutùi neccQaiii lOflifpciifaEiilc condizione , che impew 
«litÀ-i» modo [ purcbè non U)0« per colpa' loro £ 

iJlfàK^^» od lofiullt) dclUSedeApollorva t tiioiotffe *'Ve(^ 
Wibt'tntìaOi IPi% .''Irttto di difpeii&ie, diilcto proprio, 
«odUuio d<U' Ordine Epifcnpile; Dal cbcpu ultimo li eon- 
«BiuJe, cbe it iJiorno o rewerfione dì quello diJiiio non fc 
fondala full' infcrpmszjone , o prefimEimie della volonia del 
Papa, ma fopta un patio tacito e ncceflatio , fatto da' Vefco- 
vi colla Sede Ai nP-ohca, quando diedero il loio confcnfo per 
te Rifeive > alla quale condizione e patin linunziar ron po- 
tevano,, eltcndo per. diritto Divino obbligltr a prnvvodcie e 
pafcere le loio pecorelle , lempie quando Io ticliicde la loto 
necelTìih o bilogno, e non pol'onosHeiarovvcnuie , e provve- 
dute iti Supremo- Paliorc. 

Vili. Dal fin. sui- detto fi d«duce anche la ri/poHa ni ter- 
zo ar£omcnia , chs obietar, li potiebbc conno la roRradat- 
trina , ptefo dal giuramento, clie /anno nella loro ConfecM- 
alone U Vefcovi di confervare li Diritti della ^ede Apolloti- 
ca, e di roitnn.ettctfi in tutto alle di tei Dilpol^iioni, Pror* 
vilìOUkC^Rifrrvei ÌlBpew«t)ì; gnciìo giiirEmenio ha iìicluft, 
imitiiàiìlri/Mt . f'fpn quel!» ccccizione del cafo in cnl 
a-rmióSSSkl^tltn JlmiU, cict che non Top ra verga qual- 
che lun^ iiDBMntiento , di cui non licito in colpa li Vefcor 
vi, il quale renda imfoiTibile ai Papa l'accudite e ptovvcde- 
re alle iicceijfitii pubbliihe , ed ureenii d' un quatcte Regno o. 
Prf^vinci.:, 

E fu qiicrjia-ilonerfoTidsTcnol. Trillali di f r:ijici: , liiai- 
do nell'anno j fi^o. unanin^rcenie dccifei a , clic nonrllaniir 
edere liltrvata a'Somnii Ponicfici la lonfertnaaione de' 'Vef- 
covi , pur t>on olisnte poteyaiio quelli di Portogli lo farli cnibr 
«rare,, anche pteventivatnenie alla' cDiibnsiKiom Ponllfida'. 
a iMx (ivo dcU.' aiBcntiflim» hmcICcW ìd cui litiovavaA atta 
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D £^ Vescovi, Sx. , 
il Segno par mancanzi di Pallori , e per lenere Jlsaamo Pon*^ 
tetre pet varie ragioni foliiiche chiiifa ogni porta a qualun- 
que nollio Ricorfo, CLuinili argomencmno pure li Teologi, 
«he cifendo li Vefcovi necclfarj per diritto Diujiio e oatur»- 
le ; e per altrft le Biferve dellj Confeiniizioiie eilendo di pu- 
lo Diiitjo timano , il quale min obblijii n^,n Ijlu n-y , caiidi 
nccclllrà efirema, ma neppur di grai ;Uìn.a, Fn.ciaiio [■ Vcf- 
tovi eiicre conlegtati anche lenza h cr.r.i'eriii3!io:ic ài;l Pa^a. 
( liaht.Oinunifag. iij. e »i5. ) Efif^opùiin Luh-fia tjte jut 
Divinun Knpcral , j.is naturali jtiùel . ì^^ervaM Hit fadx (jl. 
dt jiire hiimano, quod nvM chlìgaSinmcimsitneiiextrimttita- 
tinT^ , fid ne i n gra-j:jji.r.a ^r.id:m. IgitarT^ i«t.d<i F^rarfus 
non liclw, palimi Epif-^pi /'"' ■^onfiriKalhne Panfificii eaaJiJe' 
pr.frntl fiat,. c^,J.,ra„. 
Cosi U feniivano a tempi del Re D. Giovanni IV, anclieli 
Teologi di Poiiogallo con gli altri fìranieti, come apparifte 
■dal libro intitolato Balitoi Owj™ flaitipato in Parifi nell'an- 
no iSjj. E qui i'i deve ben rjfleitere , ciie la queitiooemolCt 
nel piOato fecola (opra la Conlectaiione -de' VeCcovikineoniv- 
yirabilinenzs molto più giave ed impoitsnie di quella -ebeti 
pttfeue vene, e li tratta fopta le di(pen(e Maciimoniali , ^ 
l*ato più grave eif imporiauie, i]uanto cbe la Cfiiefa, -e .1^ 
faiBtc «nmi de' fedeli più clipeixde dalli vilidiiì del Sacra- 
mento .deir Ordine , che da quelli del Sacramento del Matri- 
mooìo j poicbb lenza li validità dell' Ordinazione i:nn <7 di 
vero Saetifìzio, ne validi alloluzionc da peccati, ccvc il ii- 
<tainentD del Matrimonio lì può concrare conbuoiia l'edeTen- 
la colpa formale ile' contracmi, ed eller non p^rtamo utile 
e vinraf^loro alla Itepubblica. Dichiaravano, pure que^ Tea» 
Ingi , ette poieva-no full conficrare li Vefcevì ancortht loro 
nnncalle la confermazione del Papa , mentre riflettevano, she 
eflendo la conCbimazione Pontilicia necdTarìaperfoIo diiiua 
<anCHiico , il Papa era irra|;ioiievo!mante conirario, e non vo- 
lemio es'' accnrdaila. Te la dalTern vicendevoimenreliVercOT 
^ri^cpnf .Tace vali inciciniente nelii Chiefa^ Abbraciavano 
danqoAéljaFin'ovaviflo e li Teologi di Portogallo e quelli di 
Francia ìriionto Principio, che quando al Papa fn rifervats 
la confermazione de' VefcOTÌ aderirono i quella riferva li Vef- 
covi, e r actotdar^ino, ma fcnipre però con quelli condizio- 
ne , clis in calò Su» Santiti o non poielTe , o non volelfe ir- 
ragionevolmente accordare la. conferma , li dcvoii-cITei! ritor. 
nalFc aglrllclTì VeTcov^ la :(|Qde'^k con ceceri a , come loro 
petmeicevano ed ordimva^ft^^nMticIiì Canoni . 
< ■ Per it flefTa ragioiu in(i^iMn1>iecro d' Allao Vefeovo di 
4i Caro&tai aell'ainw 1409.. c «pn lui convcnivuM> anche 
tutu 
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tutii li Teologi amici della pace ; ch~ in leoipo di grinte 
e lunEO Scifma poteva concfcgarli e ccitbraj . un Concilio 
generale mcorchb non vi foile il Pa. a , ro'ch^ li pniiiivi 
diritti e Canoni , che riletvano quel'» podeP'i al Papa . tmti 
eelTino nel cafo che la thieia fi trovi (enia Papa prr cagio- 
ne dello Scifma , che la travaglia ed dppnma , Vecfa II Di- 
fcotb dell' Aliaco riferito dal Martene nei Tomo IL de' 
luoi Anecdoii pae.i^a9- 

IX. Nfc mi n dica, che al tempo del Re D.Giovinni IV. 
ed cri il Papa che non voleva confermire li Velcovi > 
anche il Re era qtielto che non voleva te Difpenre di Ko" 
ma , pelò moki ancora dubitano della loro podefl^ d'ie* 
cordare le Difp-nfe, qual facoltà però concedevano nel el- 
fo che avcdero U Conferma . Mentre ri Ipondo , che quanto 
alia prefenc; .lueUinne pocoinioa.ri che iia ilR;, □ (i a; il Pa- 
pa quello che impeaifce il Ricorlr, , piucf.l ne li Vclcovi . 
ni II Sudditi licno in coirà d; Rutilo tmcedimtnro . loipe- 
rocchi i?ccome li Teoiogi del Re Graijanni IV. veden- 
dolo g;a acclamato Re da ti,tti li Srati del Repno in virtù 
de' diritti , che aveva alia Corona la Cafa Sctcniflìma di Bii- 
*ania , niente G curavano che il Papa preoccupato da' di- 
ritti di Calli|lia difpiicalTe a Giovanni IV. il leEitcimo pof- 
(eno della Cotoni ; ccs\ noi pure al prefence niente dob- 
biamo curarti d' eftminare fopra chi <ida la eiaflizia, o in- 
£iu(ItEli della piefente Rotturil . Mentre nell'uiio, d Dell' 
altro et[n l' icnpedimenco del KicOffb o procedi dal Pap* « 
o provenga dal Re, Tempre però b verità di fitto, che non 
v'hanno veruna colpa li Vefcovi , e li VaUitli ,.che il Rio- 
gno fi trova in gravidima neceUit^ di Difpenfe . Per alt a 
ogni rigion vuole, che li ^cfcovi tome VilTalli ubbidifcino 
a loto Sovrani , e come Piltoti alle necefliik provvedano 
delle loto Diocefì . Peto come li TeoIo|i al tempo del Rs 
D. Giovanni non ad alito miravano , le non che it Re era 

5 ih riconoTcIuto lef>ittimo Monarca , e che grande eia il 
anno , che pativi il Regno pet mi ncan» de' Vclcovi ; cOiì 
ancora li prefenti Teologi e Vercovi di Poiiofallo non al- 
tro riguardare devono le non eh; , avendo il Re loro Sovra- 
no proibito ogni commercio con Roma debbono da quello 
af&lto afìenerfì , e pteliimere giullo queflo divieto , e che 
in conteguenri di qiietla Rottura il Regno ne prova gravi 
•danni per mancanza di Dlfpenfe , fenza che llia in . matto 
de'ValTatli l'impedirla O il toslietla . Impercioccht come 
abbiamo dimofliaco i nelle c(»e cbe non Iona intiinfrca- 
nttnie aule non torca a'Sudditi eramitiare , e vetificara le 
caufe d«l comando, ma ftilo uUiftire , prernmendo Tempi* 
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poHa vcrrh donfeimatJ lutea la dottrini llabilita nfgti ante- 
cedenti principi - L'ateomemo pcnanio qucHo fi fc . Tutw 
li Vefcovi della Crifiianila fono ftimamsnte pctfuafi , che o 
dal Papa dircenda in loro immediatimeme tutta quella co 
àeffa che hinno , e che non alita podenh hanno Te non (a 
quella che loro aci^oiila , s concede , e perù s' intitolano Vef- 
covi della l:ile o tale Cittb frr la Dio sraiia e della Side 
jlpo/oliia , Dfi" ^poftolicc Sedi: ■ ~ ■ ■ 
niente K deduce , che non veleni 
anche in tempo in cui h impediti 

Reali proiLizionf , difpenfino negl' impeaimenii qci matrimo- 
nio, non polTono nb lecitamente ai validamente accordira 
dette Diipenfe. Argomento rptciofo, che diffimular non do> 
vevo, perchè fo che motti preoccupati dalle opinioni Itilii'» - 
ne , la cui fono nati «Incaci , fanno in eflb molta fona. 
Dal che ben fi fcorge non aver *m ben intefì , e penitnci 
li Principi gi^ da noi (labilicì , come liamo ora pei far ve*- 
dere in uliimo luogo . 

Dico perniilo primieramente , che il fentimetito e patere 
di quell'>, o di quel Vefcovo pieKi"dicar non deve invetnn 
modo a' diritti e privilegi dalla Chtefa tutta fempre ricono- 
Iciutl come annelli , e dovuti all'Ordine Epifcopale illiiiiito 
da Crillo nel fuo Vangelo, ed arricchito di tanta ampiezza 
di podclla, i]ua:ita ce ne fomminiUra l'idea , che di quello 
abbiamo ne' primi kciìi. Abbiamo gi'a dimofirato colla tcHi- 
Oionianza de' Santi Padri e de' Sacri Concilj , che ciarchedun 
Vefcovo fi riputava nella fua tliocclì per iiipremo PaOorc ci 
amminiilraioie di quella. Chi» habtal in Ecclesie admini/lm- 
lione iioluntalii futc arhiirium liberum anufqaifijHt Pr,efoJiiui, 
diceifa S. Cipriano nella fua lettera 71. Abbiamo fitto ve- 
dere che quella podeflb e gìurifdiEìone difeende in loto im- 
mediatamtnte da Ciiflo, c che qoeflo fu pn ben dodici fe- 
coli 11 parete e fentimento di rattt la Chielii. Polcbfc netta 
«wtk del nono ftcoto Piotvflarono alramcate li Pidil àA\t 
S otte 
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citavo (Jancil'o genereU, che depofe ad inatetnattiziiè Fo» 
ni , Pcn Paiaw Noiis TciEirATEM Im Sruiro SanctO A 
1'ri\-o Et M*nv[i PoN iJfic:: Ncmo LibERAiobe Ac SAtVA- 
icnt CusCTOKi'M - E c(.s"i pure nella tr.iib del fecolo XII. 
icrlvevi S. Bernardo a l*>pa Eii^tnio HI. Enu , yi m /«m- 
liiirin , r(J /o/am a Uro (unm txifii'i^ai falrflaltm . hi anche 
lui piin[i]>io del qiiitcìrdiccriaio i;.c!i li inirgnj-.a Durando 
V»fcovO di Keiidn , come d-.'.irrini coniure <■ cere ■ •■ t^W 
Efi/ccfì pùlcjlolcn ir hori'n-m rtccft'U"' ' , " V Hf'!' 
tufi loco Jilcfihrum icn/ìluli ju»! . Vfniiero ■^./r^'i 'i ero 
ftmofi P(.ii].,i.',ij J'ittri. a P.flii,'.(,<..,ws:;r; Yr.ecrr-ma- 



, cor li ì i|cratuTj, e per I 



nel 



Ilo Tra[lat:> della csi.li inimediara della podePa Eccirfiaili- 
ca ìnfinuò F.Jjcre li Vefco-vi meri Prectralorì del Patd, f cht 
. nmt uH tiffont tffete dal Puf a rimop Jal loro uffivo , e rì- 
.Jlteiio il loro potere, anche fenxt ferant toro tclft . tnfe* 
.gnù il feconifo n^lli fua Opera De Ecdefit, che di luti» Im - 
.jiMtiJib'kifaieltM trtvafi tiett» Cblt/t ^aeSa foli del Remm» 
Pid%ìpce éfiende imrntdialipatnU da Crifin \ ficchi tullt Im 
:fid(fiì t gÌHriJdixiiine éegS ^e/ieU difcendeva in laro im- 
mtdiaiimittU da 5. Tittn > Doitrina , cte allo fleflo Ilellir» 
mino parve moflruod e conlraria al Vangelo, e che dall' 
Univerlirì di l'arici fu qualificala per Eretica, come ce Io 
It^tHa Giovanni Maggiiirc , 11 reno poi ntl liio Trinato . 
dell' Autorità dei Papa e del Concilio penerjle inlegnà, cho 
la CliieJa jilpecto al Papa b cnire una Schiava tirpetto .il fi'o 
Padrone r;£/f/fl Scin naia Romaitì l'cnVfids . FlprclTìoni: 
fhE ta orrore 3 tiuii quelli, clic hanno qii,ikl;c iL'Ggicio gvi- 
fìo dell" Antichità. 

XT, A quelle e fomìgliani' novità s'oppofeii fcmprc co- 
fantemente li Teologi dell' Ooivcriiti di Panpi . Vi/i oppo- 
(éro nel Concilio di Trento con liVefcovi di Francia, li Vef- 
-@ÌÌ»* Teologi di Spagna ira quali computar li deve anche 
M3^tti^e(t Arcivcfcovo, e Primate di Braga D. F. HortO- 
.lamlo d« Martyribiii Domenicano, ed il Dottore Diego di 
Piyva d' Andrade Tpoingo del Re n.Sebaliiann , Ma per una 
parre cominciando la Curia a diniof.rarn diii^uHata di tutte 
qne/Ie dottrine, che l' opponevano al fuo difFonifmo , e per 
1' altra incominciando li Gcfniii ad Ìn'polTelTa:fi di ouafi tut- 
te le Scuole , venne a rclltineerfi ne' Ioli limiti della Fran- 
cia , e divenne propria e catatieriClica della Sorbona quella 
dottrina atitlci, che fiala era per tanti fecoli l'unica, the 
f'infegnava e Meneva nella CMeTa.' , . f" 

Cb« dorreromo dunque dire ? Poric eli efrii«j^«t' li 
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iiìC!!K- Stie hv^i'n'i.tì, c r.on Ja Cri ito . Polche iicl^> 
flelio modo e colli dell» ftife t' intitolavano li Vercovi al 
tempo del Concilio di Trento; e pure in elfo, coioe lo tìfc- 
tircono ed it Saipi , ed il Ptll&vicino , li Velcovi dì Fraudi , 
e Spigtu riEOfortmentefoftene?»no,.dieJinnti*JUliinenee da 
Grillo confetica veniva, c di lui difcetideva tutu la podefìb 
c glurKdizione de'Vercovi* Di più S. Gregorio Magno feti* 
veva a Pietro Sudiacono ( Lih. i. Ef. io-Tom. i. pug. jitf. ) 
clic per libcralirii di S. Pirtto li Vcfcnvi erano Pallori; E* 
Petti Ursilalc Pajlcni jnnt . E pure non per tanto lo Hello 
Papa ( Lib. 8. £f. 50. Tobi. i. p. 9(S.) riprende Eulogio .1' 
AlelTandrlg per averli dato nella lui lettera il Titolo di l'tf' 
io'vo Univc'fsU , c la ragione che ne db il Santo pontetice 
È, perehi il chiiniaili il Papa col titolo di Vefcovo Univer- 
Tile b un' offendere lì ditUii degli altti Vefcovì, dando ad 
Intendere , cbe tutta la podeOa lia nel fola Papa , quando pei 
lo conttario deve far intendete , che Gesù Crilto , llelfo il 
flUSle hi coilituito S. Pietro Piimaie dtlla Chirra, ha pure 
conDituiti Vefeovi gli Apofioli , e gli ha fitti tutti fratelli « 
compagni nella podcd'a, Sebbene in diverfo modo. Dal che 
coochlkide il grande S. Gregoiio vietando ad Eulogio di mai 
"più dareli il titolo di ytfcùve Hniverfali , che ì un fililo fif 
terh, cbe oHende l'iucorit!! di tutti li Vefeovi, quali egli 
■C riguarda , e riguardar deve come ConfriKlli . Sufi'' 't- 
jielìalionìi wrium aniverfalem , me Pafam dietnttm, intfrl' 
mtrc curallii . Qiiod pel» dulcifana SéòSitMt vefira aUra nwf 

ft'Aat. QtJlA VOBII SUBTBAHITUK, QpOD AtfEai PtUI<t!IAH 

Ratio ExiGiT Ps^betux.B poi ft^gitigne Tubito t S'o ^ 
/hi», nui epii: loco eaim mibi frMm efiti, mtribm fttrti. 
JVff bonorfm tjfc dtfulo, la smù fratrti Mlu bonorM fium 

XII. Per la IlclTa ragione definendo, e fpiegindo Papa Eu- 
genio IV. nel Concilio generale di Fireoae le pterogativB , ed 
onnii ar.nern di Crifio al Primato del Papi, e fpiegaodoli 
con termini più onorevoli, magnifici, ed ampli , che mai fi 
. fistio uditi, quali fono, Rommnm pùntificCm Suict([i"t<m 1^1 
Stati Peiri, & -vemm Chrìpi Vicariim, toliufiuc Eccltfii» 
seafut, & mniam CrijliarKirHM Patrim , ae Doaorein txijìerei 
ig^lìaJetatB, menai, acgubcrnsndinnivtrftìtmEccUfiitinM 



>4o D^llaFodesta' 
Semine HcfnJtfuCiri^ofunamfeie/liitfmirtaini': tu-:, ^'^n 
per tinto, peichl; non ii ciedefle, cbe unta 13 i rj^i s m: 
tuin di Grillo concemma fonenelfclo l'aoa . conduie Pspa 
Eugenio il fiio Drcrern con qiisHi ciauiiin : ìm-.'u r'iniiw 
PalriarcbarMm , & jarii-ui oinn . i-iiu «■ in.i;' imi ^iiiifiiic i 1 
Primalo del Paps co L'unti iw; 1 : ri-vj . 1,1 1, 11 i',ii>;i averr 

per Diritto Divino 110 roti-ti.' ^nu nna . n. r ì-.Mwe oiiiii 

VefeoTO averne la liu ^nn'ionr ii 1 i,iiì:i> iviimji: 10 

fleUo ebe ditfe a 5. Pietro; U^udcumittc H.^aiaru , !Src. Falce 
e-vls e-c. DilTe pi.re apli altri Apolioli .- Sluodcumnut 

aWs'VciU: , Ce. Ile ...dicsic Jiciis mi/ii me Pater , & 

egn mino T-jj. 

X!ll. Reda dunque folo a vedsre , e fpiegire in qual fen- 
fo li Vcrcovi fenfa oRefa de' loro diritti dir li piilTano , e lo- 
dcvolmGnie s' incicolino ^efiivi set grava della Scie Aff"' 
■ ìiea, pero fògeiungo la («rio luogo che pei molte ragioni 
polTono tf Velcovi ri ferire la loro autorità , e podellhallaSctie 
ApoRtilica, fenEa che però vcnghino a negare qncHa loro po* 
■WedS difcendeie ioimcdiatamenie di Crilio , come quella del 
Papi. I. PercliblaSede Apollolica i: il cer.i.n dsM' i.mih Cs:- 
tolica fecondo il d.tto d^l gis". '■- C'Hthh.i n?l!i Isa l.c:re. 
ra a Cornelio Nivigarc i:i:d;nt a:l l'Hi-i '.:,ih:d, =m , alqut a< 
Ecclefiam pi!-:cirj!em, U^-.,v. t'viri'^ S.m., ì:.ota lcs f.wr.ii. 
Est. 1. PL-rclii: è .iort rina co.ìnnce .ii .urti i l'aJii . in S. Pie- 
tro aver avuto principio i' Epifcnpatn, U ijlisIj in rutta la 
Chiefj t un folo le bene divifo in ii.alii ; nuli già ptr- 
clii San Pietro folte il tolo Vefcovo , >,ia p.-rtl;li fa il pri- 
mo a rui Crifio diede Li Vefcovile podclla , di Ini ri- 
cevuta a nome di tutta UChiefa. Udiamo per tutti S. Ago- 
flino ( Trai. 63, M Jean. n.^.Tom. J. P. ì,.fag. Soo.) catn !"'">" 
ejTe^l inltrr^gali Petrus rifpondit: Tu ES THarSTUS- Et 

ti dicH^r . Tifli i>AB3 , ec. tam-mam tìgaadi ac fulvendi fulf 
aeeeferit potefiattm: chbi & itiud uhhi prò omniii'i dìxent, 
tir bae t$iin Bmaibu! , tamqaara {erSsaam gereiu aidialìi ac~ 
ftferit. ). Perchfe come bin notò Pawulìinoceniio I. f Tew. 
a.p<^. j. Ediu Q,,efneL ) nella fua Jetteii i D«enBÌo Vefco- 
vo di G'ubbio k-Chiefc dell' Qcg^e ricevetlero dalla Chie- 
da RomatiK colla luce ^^^B^""-^' pi^ni toroTelco* 
vi . Dal che ne (ief,uS^Uf& odierni Vetcovi della Chie> 

fa latina figli di qi^^ffi"""'"' ' 

mani Ponrefici fe agg l 
-Italia, «d AIei^^,?r 

S.VT. Ch^^^ikuM , _ _ _ ._ 

41 «Itolo jHHEóHletmi fiwo al f relent« CiJiliti imoiedJal 
■del Pap^fl^ne peiò dal folo Papa vengono a ricevere im» 
«aediau^lue ni» II. foicfi^i che Iudiio ; lUpoodo ptìmie^ 
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Himenie, che p^i'cHa DeiTa confeimi è ì:;i3 cdio riT-rvc en-.- 
*ediii» al i'jpa dal (olo cmlenlo dti'Vtfccvi . Imperocclà 
fabbrile il Papa oUte la qualilà di PHmaie [iiiia bCliic- 
£i , Ita anche iMitiarca di tutto l'Occidente , timivis la 
conferma de' Velcovi prima delle rircrve apparleneva al M£" 
ciopoliiano , o al Sinodo della Proi-iiicia , come apparifca 

-da'Cano;!! di Nicei , d' Aiiitoehia , di Laodicta, di Cartigi- 
ne , d'ArIcs , e da alni Documenii piorfotli da' n.ippino 
(DiJ.L S- li. F=5- Sì-)- E coli pure pel nuovo dirino del- 
le [Jccieiali di GreEorio IX, compcieva al Meinpolicano il 
confermare li fuoi "fiiffr.icanei , come dimoiiraio abbiamo 
fui principio .!i O;. n , e lo rnnfc,,,,:, 1' IlluibUTimo 

D. Roderigo da Cucili! ntlia Ina di Urapa cap. 9. ( 

J5.f jo. ) agli anni 1114-dove til'en;ce la contefa diD.M»ii. 
iliin Arcivclcovo di Braga coli' Atcivercovo di Tolcdn D- 
Bernaido^ il quale l'era tntnklb aelh can&imi dal Veffo 
vo di Lugo, diì'j;nd(i qatfia farfi daff jfrcivtjfinit D. MÌw. 
tritio, a cui ciiiprlrva fir dlrìlto, cffendo egli il Metrofali- 
:lxni) dì Rutila Città . E nel cap. 12. accorila che l' Arcive- 
vo di Braga co'nfeimb l'elezione del Vefeovo di Coimbra - 

.«omeil PieUco Ciò fuffraganeo, nell'anno iti*. . ^ ^ 

' Sifpando inoltre , che dal cmiferinare che ìa il Sonino 
PonieBce li Vercovi non ne lìegue , ni; li può dedurle , cb*. 
li detti Veicovi venghino n ik?u-re l.i loro |iode(!a imnie-, 
diarameore dal Papa, e non il,i Crii " Im 'eroci-hè Aippofls 
l'acceitazione dell' Eiezione ei e h '];w\ìo che e iiamia- 
mo conrermi} nello l'elio m.iro cl.u li .■.■.:vc dilcorrere del 
Papa actetcato da unta la flii'.la , cl:e de' Veiccvi accettati 

-dal Papa. La Chicfs accetta per Paca quello die viene elet- 
to da'Cardinali , e fuppolla quellit accettazione riitticonfef- 
(ano , e ranfelTat devono , che l'Eletto diviene per diritto 
Divino Primate di lutia la Chielà, e riceve ìmmediaiamen- 
le da CiìHo tutta U Poniilìcia podefia. Ceti pure accettala 

-dal Papa 1' elezione de' Veftovi , dir dobhiaino e confellàte , 
li, Vdcovi-da.CnIlo ricevino , e non dal Papa, la loro' 

i» n|iDn^ di ciò fc , perei, i; tanto nel Papa, tbe no' Ve* 
icovi .riue.'Cph diHinguer ti deviin" , cioè la giulirdiitione 
anne/Ta al loro uffiìin, e l.i d^iipni/ioiu- della Pcrfona, cfie 
deve alTiiniete ed oletii;src d^rio iniiziii. Or^ h dellgnaiio- 
-tie del Vefeovo viene dal p:.oa corne d:i condisione enrinfe- 
.«1 , ma la gimird intime viene ìnimediatamenie da Crl(ÌD ., 
(Come qualità inctinfeca dell'Ordine Epifcopale • Coi^ come 
Ua defignaiione del Papa viene dall'eiezione della Chtel» , 



■lasii'iite Jallo r!','(I^i C:-!.-. , ernie di „mco Amore del Ptim*. ^ 
ro Poniificio. Aitnn-.cix- :i dov::i .iju-, che lìu-iiido ilMe- 
rropolitano coni"er!»ava li /; "|. '^'=^'1"', ^f'^^^^ ■ 
CtmV'°qudlnT,-"e"ch,^ l.t p,iiiri.diiioiie ccnfciiva Spffrt- ■ 
Sinel , il che h conti,, il ismimcn.o di tutta i Antichi* 
«me ibbian.o giìi d moHraio. 

SECONDA PARTE 

Vtf cmtitM tì DotumtHti ed Efemfli diwrj! , Irmfi di 
Tethgi , Vefenvi , td UHÌvirità tir fra-vt'! , che impedito 
ir D,^M.r. - ttf^^m,^ n fMi/itif Ai ^eìfma . a di tueira . a 



\ rrflilenza , e ter Di erri o de Prineifi Sauram 
•i fi Jew^-ot la fedeJIS di frtfvtdtrt e diftenfare 
eafi PaftH, jiialeta-ai rtfbieda Ja nftrfftà fd u; 



DOCaMENTO L. 



tutu 
ililiti dt' 



GUiielmo Okamo dell'Ordine de' Mino. i Principe de No- 
minali C0i\ fcrivc ( Di^l. de Potc/I. P^p^ & Cleri, iib. 
1. cap. jS. T. I. P. I. pig. «17. Edi. Gold. ) . Alius «fes 
,, elièt , li Caiholiei per bella inicliini , vel pec infideles 
„ aut fcMfiDiticoi , aut alicer talicec premeieatur , quod ad 
„ Aponolicum , verum non polTent bibero Recurfum . Ec 
„ tane diverlk provinclB poffent convenire ad prKfieienJum 
„ libi unum caput. Tuni enìm lic«rec qnibufcumque Ptovin- 
„ ciii ( quB pollent & vellent ) libi canQjiuete unum Pri- 
„ raiitm. Et ita polTent allquK PiovìdcÌb inuiui parte nun- 
„ a unum , & alix in alia parte mundi ilium fibi conOi- 
„ tuete Primate™. E fuhito epf mende/: li Cajteni e"""'' 
„ me CDnirarj , rifpaade : Rsfpcindetur , quoÌ «luando potell 
„ babeli Recurfiis ad Papam , non eli nova digtiitas conlli- 
„ tuenda abfriUi licentij Papi : in 'ino «fu loquumur Ca- 
„ nones Sacri . Scd quando non potell habtri RecutCui ad 
„ Papjm Catholicum , lunc pto utilitate cmmuni [ieec no. 
„ VMn cooflituere dignltiiem , Juratutara flltem u£4ii»4«0 
V poDGc tuberi ad t^pim -KMarfui- 
SOCUMBNTO II. 

-«AmmtrI 'GeWbnV'Clncelliefe itìV UnivetTiA il 'Pttìtàntl 
TntMto dt MtdoJ» babtnM temttrt SiUfutaiii , ver» il 
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lu, ref.rvtui Pap^, deDiffinfttianih.1, & tUh in foro UH- 
laintir -^.Ifujhco . Ktulril.-i iititntUT bibire StjlcieaUm 
nc^yjurt adOrdinitriai , cpud luti fecnuiamtwim opimonttt: 

DOCUMENTO lU. 

L'illunrlffimo BoffiMt VrfwTO diMeiDi ntlU iikùi,\lg 
UjehurwKHie del Citta Qilticuio diet tlJi.}.fp.S.T.i.pa£. 
399- ì f S«i(raa«. frmcl cbtdintìtm , fmd ^uifieat , 

Svmmui Ponli/n cnartlar i 

DOCUMENTO IV. 

Lodovico Tomalifio P,c,c dflla CotigregMlone deil'Orato- 
r.o di Franca ndU /.p,-, // s.-^fAi ( r-ri. J. ttp. 

toHflitraalc , cura jc regna qx^fdxm luai^iiiim in faterre(noSa- 
trìab omni MtrareriatStimm^ram Poali/leiim ùiiditnlU , 
tdm fb, wj: f^nt utHferjfr Eprfopi falifi^fm difpcnfMtì 
ampli^mam , fita tueiutgn pMiebantur : afjnp iHPÌfano CArf- 
Uo aoBo 1^09. raiMm balmH jllexaitder V.^tfa , tuiiùiitd lA 
tm mma fuigtt £[femjtt»m. 

DOCUMENTO T. 

Pietro de M'-tca ArcJvefrovi di Parigi d« Goncordla S». 
«rdotn & ( j'"- r. 6. n,',m, 5. pag. 147. 

nutU, lìi^.ilaUhHi «LUUm fmg:, quim-vi, foti^ati, ilHni ex- 
trccndi tnod^i -unrv, ConllUuIiombui varie prò UmpvrHto ra- 
tione pr^f^nptu, f^crit . jtane fi fa icapara inciiant , Ut 
Tcgmd^ Eccìifix neccia, Eflfcepsi a rtgutii rtetntioaìtut dl'- 
fcidcri c<«ai i «itiJ -ofIat f.o minai ju, naturali i&- Di'vi- 
nMm emifii formili^ j„rt neva pr^fcripi^ f»nt , hc«m , 
bAtat. ExtmfU canfa . Si Sidìi Jiomana tiacatió fi/mtill''s 
OBBW fnlraberttMr , fi hojlium armii cbfclfa linmntur iiine- 
ra^ Ita Mt fiCKre Umanui Fonli/tx adiri nan pefel ■ a,:t fi 
f ■! «A. fimtlfi aut trainerai cafiii iaeiderfit : jarr divino ant 
Mtitw tlh iart estkfiafiU» «dminiJlrMd* tgn Eetlffa. 



DOCUMENTO VI. 



Barcdio niudLTnLiTìma Canonina d'Alitnagna e Vicecui^ 
liete dtir UnivEtlìia di Viihzburgo ticlla FratiioBia nelle fu» 
Addiiioni al Diritto Canonico ( Lib. i. Tit. ^j. apud Fe- 
bren. de ^atu Ecclr. cap- 6, 5. 6. p. 4Jo. Bullicni J76J.). Iiji- 
„ {ledìinenia Mstiimonii ex rueia conCuetudine funE refei- 

vati. Quii timeii io remotii parti biat niinicdein rumptinr- 

fum difficile eiat recutteie Rotnam , cteperunt Eplfcopi 
„ iceram uti fua poieflate , fi tiempe Rccurriu vel nimii dif- 
» fidlìt , vcl nlrois rumptuoTua fieret , vel ellet peilenlum in 
„ mota ; £t hoc calli Dofloiei dicunt , ex calu Papali fieli 
„ Epilcapalcn> . De quo oUemndmn, in prajti noti opoite- 
,, le quemquatu effe rctapulofutn ex Papali facere eirum EpiF> 
„ copalem , 11 caiifa Canonica luUìt , cum tedat pritni genia' 
„ facuitas Ep'ikcpoium, qtum coulìieiniline tantum fibiPenB- 

tifex refsiyavit . 

DOCUMENTO VII. 

Giovatini Geibaii Dottore inltgnc deil'Univeilii'a di Paiigi r 
che fioriva folla line del piBaiotccnio , nella Praiica Jcgl' impedì* 
minti del Matrirnenio, chettovififul 6nedei fuo Trattato deh 
la Podein della Chie}» e dt' Prineìpi fapra imteSmtnli dtf 



Brad» 

.1 roloSotnmoPontellcei 

agione non lutino li Vefcoviqne- 
' E perchè s'Iu loto di ticufare 

" quando la diiliitzT'^a' Komà'Ì.-''ccccmi 3 . e nelle caufi ìir- 
„ Ectiii? „ AggiiitriL-, clic candiliaiii in quello punto la Sa- 
cra Congregai ione iti Cii;iciÌììj in'll' .Timii if;;, fu di pire- 
re , chf le m/^enfe concedale da Vefcow ne' f^pradeili Cafifa- 
«« laUde . 

Quindi palTa (ùbìto a proiintie l' aigcmrntn in contrario 
^uaTk , cbe non cllèndo li Veicovi in polTcìro di difpetifata 
negl' impedimenti pubblici pm contrabenda fembra' 



r'one , o tròppo grande arbitrio il conceder* tale DÌ- 
AI elle il Geriiaii lifponde ruccintameots dicends , 



- S'^da la gitirifdizitne è wdiniaieL ma fi prffcri--. --. 
ytvn u{«iU . B per ultimo coccfaiudc , cb« qaantuogue la ptt> 
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tira generale della Chieri lirervate ubbit ti Sommo Ponct- 
£rf quelle Difpcnre , e però meglio lii ricorrere a Roma , 
non periinto non a'avatwB ad ifiérmare, che KBifpnfc con- 
ctduU dà Vescovi fine afelaiamenlf nulle . Ora le egli eoA 
penra e difcotre quando'non b impedito 11 Ricoifea Roma^. 
niuno può dubitare , cha-^li non aSrcml per nlidn le IN- 
fpente , che concedute venillèro it'Vtttcnf in «mpo , eh* 
inipediio folle il Ricoifo i Roait , come lo b al ptefente ri> 
fpetco al Potiogallo . 

DOCUMENTO Vili. 

Edmondo Riciierio Sindico e Dottore dell' Univerrìt^ di St- 
rigi nel^a StorU de'Coneilj eoiì dice {Lit. IV. P. II. uf. 
"• 7- F'g. 94' ) ■ ■! Qjundo ìgiiur Epifcopi filini immediaie 
„ derivane auAoriEateni a Dea, licuc iple Papa: ilque lupia 
„ illoi nihii diviniiui prxcer ptimum gradum Sacerdoti! , Ac 
„ poieiliiii minidetiilii obtinec : ceree Epifcopi jiire liunt> 
„ no ea poietlile , quam divinltiii liibent ■ Deo , privili 
„ nequeunt . Et fi quando liuic prii/ationì per vìm , & er- 
„ reiem alTenfiim prxbuerunt , hoc non valer, iiutU'Regw 
„ latn : S^i trral , non tonfeatit . Aide tei laciu te c<dlMi 
,, conUitutai diiKurnitate temporii non pt^fcribi ab Dfnt- 
„ pacoribui, lìcHC temporali ■ • IrA^iJE EriMSori Qiiotiiicum> 
„ UVE VOLUERINI I PatlUMT 'lN ImwMuic KuTitvi , . Si A» 
„ JuBisQiixsrioHMATTCKDABig»: d* vi «Itnn & uSaacM 
„ dilpucainua. 

DOCUMENTO IX. 

Pratica della €hiffa di Francia ntl umpB del 
gran Scifma negr mni di Crifia rJjS. 

Neil' anno 1398- regnando in Francia Ciilo VI. t' unirono 
per ordirle dello fielTo Re in Parigi li Prelati e DoEtort del- 

'fa Clilera Gallicana, a (ine di fugerire qualche tneuo decen- 
te ed efficace per l' edinzione dello Scifma , che da vena' 

-anni opprimeva il CnOlanelimo ( Colezion. del MartM. ne/Ai 
Prrf. del r. 7. pag. j^. £tii. di Parigi i?);. ) . latetvenne- 
To a quefl' Affemblei dodici Arciveicovi , felTanta Vdcovi'r 
SetnnK-Abati , li Retcgii; e Teologi, c GanonifR dell'Uni- 

■verfiti lU Parigi, di Tolofa, Oileaw, d' Angrei, e di Ma- 
galona Di trecento voti ch'etano , *47- convennero e fla* 
bilitono , ette il miglior neuo per refìinxione d'oa *\ tu- 
ntSo Scifìu <n il fOttntiB rnbbidieDza 1 tDiiiedue.U 



f44 DeiiaPodbita- 
compettilori del Pontìficito, Benedetto e Bonifacio j « 
tiiiianto , che non v'et» Pipa ceii» , li Velcovi del Regna 
riOTVedeflero fpicitualmeDte in tutti li cali necclTatj di co» 
lizionede Benefici, di AiToluEioai. Dìtpenle, edintutloal- 
110 [ilervLto alla Srdc Apoiluli» , paichb in jnincanzi (let 
P;p» et»no legiitìmi Giudici, e rupiemi Pallori ognuno del» 
la (tia Dioccfi ( Difia nelle Gtrfon. ftg- Edi. d'^HWr. 
1701. ) In Hi cafibui qui Dcmina Foniìjici refervatì faal, 
^b!d><mnrm feli poHe ab Epifcofo Diacofioj. Circa dijpinfa- 
tionci ai Matrimonia in gradtb:,i frihibisii cmirahcnda S 
jra-viincCcff'tiuaTgtal , bai ah Ordinaria concedi f offe . Lo (leffo 
fuie accotdaroiio e flabilirono ad imiiaziune delia l'rancii , Ji 
RcEnid'lnghilietra, SictUa, Genirj Iemale., Cafl^gUi, Navac- 
Ti , li Duchi di Bivieia , la Repubblica di Cicnova , li Staci 
di fiandra , ed il -^^cro Colicelo de'CatdinaU in -nnmei. 
a li. -IFfBve Jella liierlà fag. -]<>!. e ■jO'j. ), 

In confcguenEa di quella dichiarazione fece il Re Ciitlia- 
»ijllìnio rhiamatt i f« tutti li Preiiti , e radunati un'ilift 
volta nel K^io Palazio pet bocca del Cinccliiet Mnr , fece 
loro intendere, elfete fua volomaed intenzione, chela Chie^ 
fa di :FtancÌa irattanto godefTe di tuiie le fue antiche libei^ 
la, fodenendo li Vefcovi le veci jitl Papa . 

■Gli atii di quello Concilio o Adunanza di Parigi li iiova- 
no nei Tomo J5. de' Concili del Coletti della moderna «dl- 
xione di Venezia alla pag. 100;. , e fono pure defcritii da 
lacojio Leu fant 'nella Storia del Concilio di Pifa Tomo I. p.' 
III. Il Regio Decreto poi di (oiiiazione dall' iibbidicnta vie- 
ne riferito dal l'iteo nelle Frove dilU Utcrtà della Cbieft 
Sn/Zicuna al Cap. 10. pag. e^I. dell' Edizione di Parigi del 
ifji. e dal Buleo nella Stona di quel!' Univetfilb al Tomo 
4. pap. iìl- dell'£dÌKÌone di Parigi del t66t. 

In fatti aÉl'g, d'AgoUo dello Hello anno Jn cui fi 
fece quell'AdiinaiiM , fe ne formò -pubtlieo Jnlfromento de- 
relitto -dalPiteo .alla w.-tq^ ij0i!f«^P>l ^ -d'" = -^tUvta 
étnrtatiene '<il'i'i\»tmm^a?t{^''S' fradiUum Do. 
MiitiaH nofinm 'Ram^ml*^^^'1**i' ^ 'I"" /"tradi- 
Sni, tr «ti^ìep^yilHMiimafitria-ASi ««ni Pafiiribui luii 
dtfiitUI» , .f.nfitr .kinlHTntm ■VMIiBnrai noi fatiantur di- 
fptHilia ,ftH iagivai i 4eitaritiim^MÌt ac tiiam erSiialiim , 

■wrfém ^OMp* *'Sf ««w tifrafentitHii , tUaionti ^Ht- 
■riilneii»iemfpW^Ì'>f*miam tirimptaruai luain mot e^na- 

flimm", ■Wim ''v*c»tìaHei enrmmdtm tvfmtrini , ftr Dmìnci 
iKtiftùftì JtUrum Vitttjmia tmfirmtiawtur , tre. E usi jior» 

j)o dvHg Sfitta Mele ed iiuo. tOmin nn» r. Aten'a di s, 
. . - Diom- 
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Ronigi , il Vefcovo di Pj.ijl eonrennò il nuovo Abite Fi. 
lippo di Villcca , e ndl' inromcnio rifecitcr dil Piceo ;o(!. 
Coli dice. fftf frrtBa Summut PoMiifcx t'^fUr futira- 
Shnim ebedicatìif non foterat tenfimarc: dtfcriiBrunt l'nif 
tt dhmm & Ctueiiica wafiSt DtcrituM tfi , ut He Oieitefma 
ndHairilait Jjttet' i ^(»f ttf Vt<ehU>t Eteiefim <!allUtiue 
f rivi fin» fiKrwt r 0*^ 

DOCUMENTO 3r, 

Cnncinuò U delTa pritin' nel Regno di Plancia anche neli' 
4nno di Ccido i4Qlt. conforme agli ircicoli Itabilitì , e filTaii 
iicl Concilio Nazionale celebrato per oidins deJlo KelTo Re 
Carlo VI. ili Parigi li li, Otcobre. 

Vengono dercritci quedi articoli dal Matceni nel Tomox. 
de' fuoi Anecdotì pag. i%9l. dell' Ediiìone di Parigi del 1 717. 
ed in parte adeha dal Dacberio nel Tomo I. del Spicilegio 
pag. Soo; dell'Edizione di Parigi in foglio del i?!}- e iti- 
Colletti nel Tomo XV. de' ConciÌ{ della citata edizione no- 
VilTìml di Venni! del I7)t- P'S- * molto prima era- 

I10' fiat! pubblicati Tniti dal Piieo ntlle ptuoTe delle Libei- 
Gallicane pae- 74^ 

A-oiJimtata fufer modo rigìminii 'Écilifiie S£Utn* Jarm', 
-it itektrtlilatt deUtifratd & tonclttSu- tef Qtaà&um £&eSt'- 
tkS,e, XXU. OBàbrh, tnm 1*08. 

(-MM. tam. ». digV Antcd< ptg. t«t> 1*J.3 

Sfutvntih TI Juft Ulit, ■ • 
a it ftim» 4(U(rtaDi ad pMcaca , te Smtsotla ■ jiuv J«- 
I) tai i quoiiiiu j tat quirani ibfòlutiv eli Sedi ApbQoItcar 
w referrdt» « ablolnM potett pceaitMcItiiiii Se£« ApoOoli-' 
«etfld fofo «on&leotlat « nn sxetnpKi* qnvn jxin«ww> 

" Itcnt A Atalvéniat ntMe t y«i itf òtlteniM (.ibeit Ini^ 
% padlmentunl perpetnnm, sue cemponla , vel fette fupei* 
0 vmitel cauGl. (ftcnner «luam Doli' deberei aé dutam fos' 
it nitetltiarlum liberi recorriui talk fl fuerit non«wni|wiii 
per prOpriunl Epileopuin poterle abbivi , tce. Si aueeiit 
,1 fiieric exemptui , quL hibeac fuperirtrem in eum potefta- 
„ tem Epifeopaleni exercenicm ,'per ilium : fi autem non 
1, habuerit , net Bpi'fcnpiini-otdinarìum abfolvi poterli. - -• 
„ Item fi foerìt fenrentia ■evconiniunicaiioni» a Papa-laM) 
m Jt»e exemptul , Cne non etnnptui , hoc tempore durdn* 
fl, 16 fii loci Otdinttiuin abfotvi pOterit in foro conici e ntia , 
^ SCÈ. ili foto Vero eontentioló fiec abloliitio ftt ordinatium 
m ^jmA non 4UiDp»t &c< ^ 



>4t DEttiPOBElTi' 

Dt Diffnfatianiii/i ftndu . 
i.Itcm fuper defedu xtatii quoad Ordinei Saciw cidi 
1, Épircoptiui, & quoad dleniutei, Se bsneEcii curii», ci- 
,, tri Mmen Majorei Digmtatei in Catbcdriltbui .' Dlfpcn- 
j, leni tpiliopi film E'""»''' * nobilibui de duubuj snnii 
„ unriimmodo, &c. ^ 

„ eniiai'^i/'T be'iiefic'ii"tu'ta"ii'^ bt^S^xù [""rand"m 'viie- 
iiir, <]uDd EpiicDpi pio Qtilltiltc EccteriK cum nabilibut , 

j, & graduatit difpenlare vileant, &c. 

., Iiem fuptr irregulatitaw piopcer violitionecn «enfuf»; 

n L cele Ha ili . dum tan-.en non fucnt excoateropcu. dif- 

„ pemrnt Epiicepi . &c. 

.. terni ^uoad impedimeiita matrimonii ulqoe ad^uarcum 

„ (iradum conringuinititii, vel lIGnititii : fi magna reipu- 
blicae urditn exegeric forte cum ahigan xt%e. vel Piinci' 
pe dirpenlàndLim luper boc ; lum: caule cogniiioneni prK< 

n nulla, conciltum provinciale cura {amen cafut divina le- 
pe piofiibitos I vaieat difpenbte, & etiam de quarto gia- 

,. dii cum UHI quibuf vidciii dirpEnfandum &e- 
„ liem circa iropeaimenia MarnnKinii ptovemcntia pro- 
picr coEnarionem ^ipiiiiuaicm , videiuf lai» loiecabiie hoc 
lempoie durante, quod coiiciiium provinciale cum magli 

a, nobiiibui intct fafceptuin & fiuum lufcipiemii vileit dii' 

„ Iteu de impedmento proveniente piopter pubiicz ho- 
„ oeflui* juflitiam . fai» tolirandum videiui . ijitod Con- 

ciliun pnrinciale valeit di^enfite m tercio He quarto 
Tt gttdn. 

„ Itein defliooM Epifcoporum per fuof aicbiepUcopoi pof- 
V, fuDC de Jure conGtmari : Gc eicAionei archiepiTcoparuni 

per fuiim primatem , fi babeant .- aliai (i non hibcani ■ 
«pei jufTuganeoi Piovincia congrMaior poierunc <:anfir- 
.. iiiiiii. tue. 

Tulli 11 altri articoli polTono leggerli nel Pireo , e nel 
Marlene . bo'.a avvero ■ cbe in coofcguenza di queR Al- 
lembica eomiiiciaiono li MetropoHiam di Francia a confer- . 
■narc l cknonc de' Vekoli.Smmaei . come fece TArci- 
Veicovo di Lione FiliHBBisM'^' <)>' «Ome.Pnnnte dtl- 
la P r>c a oa(caai'^Mmom d K<ana L igi d Htr 
«utii , con* lg^vaa.fA Tatua IV. della Qiltiù CàSmt 
iTi^^i 



DOCUMENTO XI. 



Segut U pratica della Chielii di Spignansl cempodel cli*- 
to icifm , e neiuraliik nesl' ■ani. di Grilla i jjf. uatia JmI- 
It Slorit àtUe Città f Oitjc Catttdrali Hi Sligita del Yelco ' 
VD di Sdiraanca D. D'ego AoDaj^ HildDoaco, , aj lib. 
cap. ty pig. iof> dtU' Ediuone di Silimuin del ifiiS. cb: 

,, Nell'inno ijjf. fu tenuti ioAlcalk d'Henatei una To- 
n Uiine AITrmlilea , a cai Intetrennero rutti li Pieliti del 
„ Regno del Re Henrico 111. , e vi fu piefente io flellb Re ■ 
„ In quelli AlTemblea fu lòcttttta 1' ubbidienza ■ Papi Bene- 
„ detto Xilh, e fu ltibilitr> ciò cbe IfaitatiM olletvar li do- 
y, veva in quelli Keenii tiiiKtaiw ttBli»vifoflb.u» ypiQ (bamo 
„ Pontefice nella Cfaiefi. 

„ Fu pertanto Ribitlio In prìnao luogo « cbe tutti li bene- 
„ fìcj che vacano o vacalTero nell'avvenire Tiietvai) , e devo- 
„ luti oin qualfifia manieta fpettaoti alla S. Sede folleio proT- 
„ veduti di rcfpettivi Vcfcovi ed Atcivefcovi , come latopa- 
„ refle meeiia innanzi a Dio . 

„ Item che quallìfia fcomunica o del fui O di qtialunqoe 
» Giudice anehe rUetvata alla Sede Apollolici tolta venilTeed 
„ alTolta di Vefcsvi lifpetio a' loto Oiocerani. 
. „ lieni che le liti pendenti per appellaiione, o in altio 
„ modo fieno dccifc dagl' Ordinitj , le fono contio U Vefco- 

vi o contro cofe loto appartenenti lìeoo claminate e deci- 
n dagli Arcivercovi , che fe fono con ^ Aieivefcovi Qeno 
a delegate petfotie non fbipette e a' aTpetlino .tw tcuteiue itni- 
„ iòlmi tee. 

JtrebiepifetpKi Teltlaaui .. DoBof Joatnti Alhnjitt . 
Gli altri aiticoli legger fi ^Qi^no pieiTo il citato IQo- 



DOCUMENTO XII. 

. Deeteto del Re di Cafliglia e di Leone Uencico III- pub- 
blicato li II. Decembre i;?!. alla ptefensa deil'Inrance D. 
Ferdinando, del Cardinal di Spagna, dell' ArciveTcovo di To- 
ledo, del Gran Mjfiro di S. Jacopo , e di moki altri Granr 
•di del Regno, riferito in pirte da Odorico Rinaldi nella con- 
tinuaiione deéli Annali det Biroinio al dcaEoxnno, e tutto 
intiera dall' lllullre Beoetettiiw Edmondo MartenenelToB» 
Vili della CoI«ion« d^i Atttkbi VLaaxMmìt*Sr 
Ì.'«Udent di Parigi tm-- - ' ' I 



tj9 C g t L A P 0 D e n a' 

Ir» duiflo Dfereio dopo erpolle dil Re 1< miotiié motM' 
di fotturfi iiir ubbWìenn di BrneJetto XIK. e dopo 
EODiinditn fecondo il pjret<dò Prelatt , e de Doitort del Re* 

Ì'no , eha Mlìun- fao VsfTalla aidifea per qml fi fi» negoiio 0' 
pirituile o temporale rieoireie «1 Pontefice , eonchiude , che 
tutil li fuol Viiflilli IfJtuntO liconofcano per loro PonnEci 
c fupremi Pifloti li teCpetiivi Vefeovì ed Arciwafcovi . >^^- 
mui infuttrtìuadoMncta- fingaH aojln rtgnicol^ fUtarxì 
f ariani fui! e'cbiefijccfii , ipifcopii , cxlirifque [rslttis, bd- 
* entri ni ili fa!" vercr fontificts ir fanoni . 

DOCUMENTO XIII. 

Nel Condilo Genet*fe di Pifi celebralo l' inno 1+09. il ver* 
Ihmmo Potìwawf-Aielìtild» V. approvi» emificòcome legit. 
tlme tutte le difpenfi! tObluMoni t provlfioni d»il« c ime 
da'Vercovt net tenpcr ilellxr heuiriliiì, dichiarando putrf che 
ron eia fm inteliTionc di' derogare in veriin moiio'»e' ■"i"' 
coli (labiliti aeir Adèmbrel del Clero dì Francia ntli annoan-' 
tecedenre 1408.- Tutto quello apparifce dagli' Attr del Con-- 
cilio nella IcIT. 11. che Icgeer fr polTono iff tutte le Raccolta 
de" Concili del Binio, del Labbi! .dell' Arduino, del Coletti : 
e furono pubblicati anche dal Mtnene- acl Tomo VII. delU 
ftia Raccolta dell' Antrehi Monuióentt "pig.- ino-, folo egli po-- 
ue- nella feff. ir. ciò -elitf g'i' pongono alla felT. »i. Le 
parole del Pap» ronoleregiwnti:-*rrp>*wr/<i/f«flù'f«o* fr*- 
«uTenriK naif inlchJitUM dengÉre niì»Miomb«i ciré* t"n>l- 
Jti «HituUr féBù iiHittim»tuistit*tìeBi fraMenM , & <àio-- 
MM twiWMf BttItfaJUnram 1 feOa Vmfit , irt. 

i?<yewM Ttf ^i^- 

Accordo o Trattittì tri Luiel Xlf. di Francia, ed il tìtf 
"Keniico Vili, d' Inghilterra ( che era ancora Cattollico Ro- 
mano ) fallo nell'anno nif- con cui llabififtno* che dutan-- 
K la guerra moifi in Itiiia da Carlo V, e lacatiivit^ di P4- 
H Clemente Vii... l'artnnÌDifltajiDne- delle cofe EccieGilHcba' 
lirebbB Inieriniente io' mano de' Prelati ordinar) dell' umr V 
felT'altnr Regno t Viene riferito dal Piteo' nelle ProW cap. Me 

Ef 0 C ir W E N T O X Vv 
_ lir wttlioae ìetlr 'mavì 4' biUSi eb« tnipediviiw ilricoi^ 
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V E I C O V I, *c. 
«orili orJìnarij tupph e diede le Bolle di confetmMioni 



dando 



,„ .jji. Le pirole deiU Bolla riferite fono dal 

*iCeo pjg. e fono le feeiienti: Sfd guia acc coMmodc , 
UIC ita mutare, ftut Tfi luctjjjiai faftithbat , tuimm Bulhruat 
exftMtimtm turare , al> ipHiie Jlomaia Curia arer/e-r , prò. 
tur UiHfarin» dijjitiiltalcin , •viarumqHiimfedimmla, III" noa 
literet : Nat iitì ìutamm itebii fcr jii iiMt , a- najira Ep'- 
[(tfalii 0tatrilaìiiTnt(refi,earan 0- admiiii/lratìaiitmjrafau 
jnmafierii tr<tjeiitlim tenore t»mmittìm»t , 0-e. 

BOCOMENTD XVI. 

L» Corle di Parigi a di 17. Luglio i5?o- Ordinò { T/atM 
.dclit Liberti 7R?,) the non eHendo facile il ncorfo « Ro- 
ma valefle in mancjnia del Vefcoyo di Poiriert ordinario di 
Luear, unatreftsto dell' Areivefeovidi Toura , necullarioper. 
.chk folTe conferito un Bencfiiio a Pietro Jourdin rifetvBlopec 
Jnnanii alla Cane di Roma In forma digjiuin. 

DOCUMENTO XVII. 

Deereto del Parlamento di Provenri ( Uid. f^-m-^J' 
Ao Ottobre ijsr. con cui fi comanda»! Capitolo della Cfaic- 
la Cattedrale di Sciterondi procedere nel modo folito, e pr», 
licato ill'eleiione diunVieario Benerale,, che gOTcrni ed aot- 
mininri c nel temporale, e nellorpitlrutlequella DiOceG.du- 
rante tulio il tempo delta ribellione dal fuoVelcovoADUBifl 
.de ConpA dicbiarato reo di lefa Mielb. 

DOCUMENTO XVlil ' ■ 

A di I. di-OeiembredeirkifreguenteanroJSJi. l il-j^-fV- 
1 il) cui ancoia durava la loiiura del Regno d> Francia 
coUa Corte di "Roma a tempo Enrico IV. e di Clemente 
-Vili, ordinò la detta Corte con un fuo Decreto fornito m 
ChaloM, the -a motivo .della ^ibellion" delle tre Djocefi d. 
Sem , Mot , e SrtSon* 11 Decano del Vefcora» d. Tro^» Gu. 
lielmo di iai* , «i rfeltrtiOM de' V«fcovi di quiHe Dioceiì, 
xonfeiilw 11 Benefici, «Wwnifleio* «care. 

J5 O C U M Jl M T O 1 1 X- 

Neil' «no di Griffo uU. ytmtmnÌ<M Vti»t^ot. wKa 



te le (ìride dell' Mpi, t vinòa'fuoi fudiiiti Og>i. 
co' Keniani, ordiiunda tlcUo llelTo tempo, che 1' 
AicivclcDVO di Culonia come Legno del Pipa e Piimxla 
dell' Aleitiagna- giudiofle mite le caoTe , che riattanto oc- 
cotren«[o . Come riferiice Arnoldo di Luboca al libco J. 
tielli Storia della Schìavooia cjp. 17. Fridcrieui 1. vident 
Urbeni UL oh/Hnaliim trgn fe aninimm , claufit omnti •viti 
^Alfìum, dr m»nraa> aremB^Kaiue rc^i'oBiin, ut nemo fro 
iuiStct mtBtia, àjirt pefftt Sedtm ^fiifitUcua . Deiade «un- 
intàvii mUtfnm (chmin/tm. Cui Ptf Ij^atiiintm Sohm- 
tt* EefkjUc lUderat ^ Frimttum, ut iffc, nict jffajitlici, 
jintiitonim caujat AfiuUrrt , ntt prtfterea mégit ab Xtekfm 
Dei jHfitìtt de^eeret . 

DOCUMENTO XX. 

' Kcl Concilio Tutonenre Nazionale di tutta la Frane!» 
teltbiato Tanno ijio. per ordir* del Re Luigi XIT. formi- 
ronn li Prelati e Teologi otto iiticoli , de'quali quella era 
U fonanza , the Papa Giulio II. effendofi dichiarato remico 
del Be poreva efTo MoDirca , ■ tutto il Regno rottratH per 
qualche tempo dall'ubbidienti, e cointinione di Roma , e 
«he trattanio lì Vefeovi eovernanero nello fpirituale Sccun- 
Jbm jui cemnuKe antituiim (ir Pr^meùeam EdnSioiitm Ke^ 
ini. Trovali jn iurte le Raccolte de'Concilji come' ptire 
prcffo il Goldafìo il Toino i. parte i. pig. iSji- Di queRo 
■Concilia fanno pur menzione Pietro de Marca nel libi. 5. 
di. CcBcordia cap. Jj. ed il Monfucon ne' Monumenti di 
Francia Temo ^. pag. jij. Niun Pontefice mai riprovò 0 
dicblaiò il (JettoSinodopct Concilijbolo, non iHanrelegrMi- 
di licenze per ciò adt^ertte dall'Imperatore MaiTìmillanft 
«mulo di Luigi- X17. nel Concilio Lateranenlc V. 

CU atti poi di qucfla iiluUte AITemblea eoiì Oabilifcoro . 
CwKtAltm tee btbimm eli julju Regii Ludi-via XII. diBi pa- 
Mtfttrix, eccaficne teAmn lladcr^'» inc-Julinmis- ^f- 
pbenfum Ferrarla Ducer» , a ilo ducalum air.cwre voltiti , 
licei pntegertlnr a Rege Ludciiieo , ejufiiit eterfitu propter 
Bgàitalem. Cam etiitn Jvliui diiii de-voviìlet f raiitutu ducca , 
omnefiue ti adhitrenle-' <T fiventes , & fpecialiier carnet mì- 
lilaniei in exereitH Gallile j vt fuis-Reif profpicertt etintraptm' 
iifieem ncìe-ergafe affeaum , tum ni fuci militti confirmaM , 
tum etiim ,jie ( GelSa^ttaaja fecunia ira^fportarrntKr , ìki* 
^ 't^'^Bllia imputtiarttar , bunc conveittum Eeekfi* GaUÌ- 
. tallfV- i&A^nmiH' fMrMHMMfU vif ormi feri mandrmt, 
m »» ftt^iat fatritm tSo pn^tnei nwgnì mmiiti^retà 

■*y- 
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■ liccxt yafa btltt,^ irifcrt Priacifitu, UmfCTalìbui , il 
ilrrii jiMi non /«flt dt fttrimiinìa Eeclejirt , fire. Coticluliini. 
fuic uninimitcr per. eoncilium Papim nec polfe , nec debere . 
QHBd /òr/a»- htel/iemJum- de PoF" i" foprU fcrfant , ut fa- 
cifbal Jtiliui; diUB,. ff. tli-^udia divni Ptali , tmn- f/iede-- 
ttgoris [atii uji-fuigent ctavil"" divi Pttri^ 

Alt liiral Principi defcniinti , fe , Juaìue , no» lolum fro- 
fHl[irC armii- fjujaiodi inju'ian, [ed- ttiam ìnvudere terrai 
Ectltjìx p/>/ftlfti a Pojjj nalof/e bofic fu» : non tamen ea inteti-- 

Pafa ill( fortiar potaitio' fif aiaftndtadum duaum Priit- 
tiftm & faei . Conclijlunv efi p«r Coneili'jin ,.PrìncÌpein hoc. 
uóffe (aìy- londitinmlun. A-, ani litici bui in. Irticuln propoficii.. 

4» ai talt odiam nofiriam cr atinfftmtm injapam , HCfaL 
Ub PliaaPI li Itibtr^hfrd ab obcditnlìa hajaftiodi Pontijìeii.; 
ttleala fliiini hhmì l'oititet caiL-ilavit aìios qaiifdain Principti 

i-c ■ / »i tvinrini . inu potiuj tcae-volenlia /cd's 

.■ir.ii ,(.. '■ ; ■, t.iii . i,iijiciiini!ii oer Concilium , Principcia, 
fiilMrihere : non [amen 
[ionecantjm ac defenfio 

Y^h i,.i,i-, -ii^„r brue faì^a- fiiid agindaia jit lam Principi 
:,.r, /,./,.;,(,. r.n . nuu fiid,n l'rxiatii & EUkfiaiicii fcr- 
D,«i, rr^fi lui 1,1 rcliiii de imiiui. ad federa- Aeoflolicaa 

sncilium . SERVANDOMI 
ESSE JUSCOMMUNiì ANTIQUUM, HT PRAGMATICAW 
SANCTIONEM REGNI, EX DECR^TIS SACRO-SANCTr 
60NCJLH BASILEENSlS DESUMPTAM. 

Aa lìctat bu!''fmedi Principi Cbtifiiant armii meri al. de- 
feadtrt aliiim Priiicipem [ibi cunSxderatam , & cujuj pmteéìia^ 
nati Icgiume Ji-Jcfsii , &c, Conclufum full per Concilium , li-- 

Si ìutid jui Pontifix ad fe perliaert conltndat , ut fatriitm^ 
nii lanSr Ecclefi^ Komaa^ paricm: contrs. Prineefi Imftrii, 
juri, fui effe dicat , & de ea coalrnver/ia paralui ft ir off . 
rat Ilare arbitrio , ■vdjidìcio boaorim ■uirorum per eompromif- 
fum fr<.<.t icjure : an eo liceat Pontifici abfìue alia ca^fa e»- 
gnilioni beUaminftrrcdiao Principi: ir fi feeeni , anltetat Prin- 
tifi armitrtfifltrt-,&. aliiietiamPrincifituiin bi^mmodi di^dia 
ti diifff 1 ««B»f «e defendtri : maximfìBnv' « epgmdiane, -oel ^ ' 
àùMt eatjaHaifantrCan ttiam fr tentum Mtiaiprtximai Eetlt-. 
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funi eli per Concilium , liiete Piincipi hoc cafu^ re filiere Je 
hiio. &a)iia ti adeffe in jme fuoiUEndo. 

iij.id fi Pafir «c/it ecctftart Prinerfi jiiridicc& bone- 

fic i-fert, Jed Conlra non »bfcrvato Jurii ordine, lottira laltm 

Priniipem fromiatiat feittentiaa aliqaam a» lì oblemferanJum 
/it , maxime cum non efi ìnttgram ac lutum tali Prineifi ad 
J.'dtm Softanam ire , vel miltere , & jn fiinm t/ia jHrii, Ci- 

■viiii , rationitui defendere . Conclufum per Sonciliiun , non 

teneri titletn principem parere tali fenrenciz . 

Si Pamlifex i«j>ifìe, ardine jurii non fervuto , proceJeni de 
/*Ho, CJ- iFwBa amala, prtaanciet , ac putlicel aliquai età- 

furai contra Pr'ncipei pli refflenUieorumque Julidiioi , & con. 
f<cderttiii , an ti' farendum pi , & qaod remedium adbittn- 

Jum. Coneiufiim di Dnaniaiiterper Concilium , takm fenten- 

tian ttulliin elle j nec de piie vel ilio quocumqne modo li- 

pw. 

DOCDMfiNTO XXL 

e col conUglio fenz* 
o (516. ruppe la pa- 
ce con l'api k.iemcnte VJ[. nc icrmini efprefli dal Tuano 
nella Tua Sroria libro I. pig. della edizione novifTima , 
dove cosi Ccrive: C^far Caroìus , ut irtjuriam fiti a Clemente 
VII. illMam ulfcifceretur , nùainii Pontificii anSoriiatea fer 
nemrn Hiffaniam aliolet : exemflo ai Hifpanij fofierilati reli- 
So, fcffe Ecciepafiicam DifcifHnaei cìtra nomini' Ptttifieii 
euScriìilem ed lenipui confervari . 

DOCUMENTO XXII. 

Li voti e pareri di tutte le Univcrilth di Spagna e delle 
Fiandre «onfultale da Filioco 11. l'anno ijjS, ftuna il iw>- 
do lecito di rlpalfate la furiofi • violenta, fiolitin di P»pa 
Taoln IV. contro quella Corona , concord «seni e furono che 
Sui Maenh la' rompcFfe col Papa , e conian'dafTe a luttr li 
Sfagniinli di partire ii Roma, e the iiattinio li Vefcovi 
i)[OvvrJrirLTn a riiiir Ir iifrttTHa de' popoli anche in l"'''^ 
..f,; rome r.cronia Luigi Ca- 
Re libro 1. ca,- S. e ciò riferì- 
Leiijon nel .ra.iato Analitico 
. proiiiilLxinne ilininllririnni- 4. pgg, 515]. EcCO COme fcrivC 

il Cabrara (fom.i.png, 6t.). 

Dlinoflriinafi II Fouefice ttniiK» mal poteva nnnko al 
mKo Ca^óIIcd , con» lo fuifla egli-flcffo «lU 'BiincifteHa 
D. Gio- 



Dopo quanto v' ha (critio dfl procedere del Pontefice, e 
avvifi «vuti Roma fi b rjpiim di nuovo . clie e?Ii 
vuole fcorounitare l'Impetsdoie min Signore e me , e porre 
J" interdetto e I» celljiioi.e a Divinit in tulli ii ii'J'.trì S'i- 
ti. Avondo comunicato l'iffiie con uomini dotti e gravi , 
vedute ie. vìd1«dib contro di noi ufatc feni' alcun motivo , 
« ie cole ben ^iudificatt pei nofìu patte, ed il procedete 
.•di Sua Santità contro di noi con -apeita palllone e mal ani- 
JCùo , difbro , clic noi tttvamo obbligati a premunite , men- 
are non &cendolo iàrelfuno incolpati .de' gravi rciodaii che 
jie nafcefleio, « pecclielGmo fravemrnie. Fer& fu ftabitito 
xbe non ii dovelTo avete ^cun lieuardo alle (camanicbe , a 
.altre ecnfuie «he veniITero luimmaie . coma ben prello io 
iaiinno- lecondo Io nibilito da :>ua iiiotifa. Poicbb avendo 
{cacciate da quello Regno le Sette, e ridottolo ail'ubbidien- 
I) deiJt tmelj , c croltL'ijJc. irn.pie pui il l.i^tie cai gallico 



■ji teiBpo. e per maggior cautela , e io. 
^ i pubblicata in nome di Ma Matil; 
;xinne . Piatefla , e luppitca iti buon^ Ì 
.nna .copia per meato di quello Coiri 




1 perch'I non polTa elTtre intimaca veruni Bolla , mcntrs~I|A 

'.puM il fa la fleff» diligenu , e punifce con grande ed efom- 
plire cafligo coloro, i quali cenialTeio di iniradurle, poichfe 

-ora non t (einpo di dttlimulare. 'Se non vi ricfcilTe d'impe- 
dirà che non fnife introdoiia (come potiebbe dirfi ) e vi 
{otte alcuno die procuratTe intiodiiire de te cen(ure , pro- 
vedafi con diligenza, die non venfhino oilervate , elTendofi 
troll ilabilito pei moire fanone ragioni e giuOificjaioni , art- 

■the lifpetro a'Rcgni il' Aragona, a'cui pure fi CciivcÀ in 
tjuedo Htlìo tenore . AhbiamQ di poi Tapino ancbe , come 
rei Giovedì Santo nella Bolla che In quel giorno R pubbli 
e» , leUero , che ii Ponreficc fcomunìnva tuiii-qndli che 
svelTeio prele , o tenelTero tetre dell* €Uef* qnanninque 
felfero Re , ed Imperatoli-, ^ttiianque non nonineOè «I 

-pterentE.'E che nil reguenre' Venerdì' Santo comindb cba 

-I ommetteirc i'-Oraiiom -in -tai'G prega 'per'Aia MtetSi-, 
quantunque fi preghi io-'quel ^orno «nche per gtMndiinlq 

"Mori, Eretici , e Scilinaitel . Di isodo die dì 'giamo in gior- 
no non (ì pnRbno temere ■the nugei ori -mail. - Ma .di tutto 

-queflo fe-ne difi conio a Sua' Mieli* Cefirea- 
. „ ScrìITe pure b HelTo «I P. F.'Mekhior Sano Domenica* 

-„ no di fi ngohr 'religione e rdenEa. di cui-come da Oraco- 
u lo ('afpetcavano le lifpotle e conlìgli . Quelli pertantocon- 

.„ fultlte le differenze con Paolo IV. con diverfi Keligioti di 

:„ varj Monafteri rilpofe -" dopo aver provato che era lecito 
il fire guerra itichccol 'Pontefice a -gìulla ■ difela 'de' proptj 
dititll/foggiugnei-che irncanilnlì-peTÙ de! 'Vicario di Dio-, 

*e di quello <Hie rlpprefenta li perfona di Geiù Grifio ,<le ii 
'lui perdite e diflurbl ridondar potrebbero 'in viEupeio della 
Fede 'Cattolica , ed in difprr;:zo Jdi' luiotitk Ecdefìanfc*, 

~per&'N'Re più hvj avevano niLitato il c^Ùigo in proeunrfi 
•per'le loM Clbiéle'e per li loro. Regni alume cofc con veni- 
'•enti,'giirHe,'C'iante. 'Quali l'arebfccro In (laòiirre ne' pati d»I- 
■.la pice,-^e (uiti'Ii Bcreficj di Spapiia 'nfrero rirrimnnia- 
' II .-' che Sni-SatitirS tcneiTe un Tr^binnl,- nel Rr^no , in cui 
ii defimlTno tiltle Ir catire . lenM liebiio di pTiarle a Ro- 

'Sii , dove 'dnvrebbero ruifei-uC 1? Icil' eraviiTlme e molto 
iriKwrrfnti , come lo conref''! ItinncpiiJiin Ponteiice nel Capo 
Maifrf, dt -Boplf/niD , e lo conC-H^no pi;ie ?l' lluiPontefiei^ 
e Cniicli : fht ■ li foi-gli e frutti d-lis Sedi Vacami non nUl- 
fern da mie (lo'' Re^nn rome nniicamente il- ftceva .-Coflil 
'■■Sp'O. Aironlo il ^avlr de puadip.nù Alme ria nel MJJ. A>- 

■Bò alla 'rhiK) '"Oviedo li'-TpoglM de'fuoi -Velcovi defanti,. 
■«ed il Se'p. Aironlb VII. e Coflanu fot conrorte avevana 
Atte^JinHI 4oiiiuDiiÌ,'e«e'iodevin&le decine. CbeilMun» 



«oncedeffe le difpenfe dì grazia come in Francia , o al- 
uneno «on un' Aff.flore dcflinaco dal Ke con laffi mode.ais 
•jche nonecceda il Ino oneIJo foli e nt a memo . ^ampcndofi 

«ft «vr/i R^iH il partire dtHuma: e cbe «et diritto enaoniM 
■4r<m'rS patilko-e dttTiUte ,-ebe ti Vefeavi tfftada imptdita 
il litork a RtmM frruvtdtgin nf-lorc Vifcavatt ài bum go-. 
vtnm tecttfii0iee , td aUafabae dtU' anime anche nelli (afe 
per Mrim rifiroate.al Pomlefiéf , a molitit delf eteerremie ne- 
'^^t$rì. -Si h'rettr tnerdertJibetmuailifr* e.aMtMià..rule 
. tu*- aUtma diteitJnx' «• 

:Di tutta fOptru. 

-y^Uanco abbiamo efpolto dalla Ssera Seritiura , da-'ti»- 
'ivj cilj da' Santi Padii , da' Teologi e Canonilli nelle da» 
iplSi di fluefla Difleirssione tutto fi ridtfce a quelli duepi.n- 

•ntt tiell* fili P"ra» n ituiione latta di Cndo alToluiaed 

fliiella SÌi:rirdiziore alVoltita e ftnza limili lì manrennero li 

"l^n't'voKSta-ratcXh^ 

-dii?Te'cl'='<'''lo = P°*° * poco l'andjtono introdiicendo le 
-riftrOe t,(.n ftnia-comradi^ionc Ai ifolti illullri e far.» Va- 
• feovi. Terzo. Che quando li Vtfcovi aciordsioiio o foleva- 
. lono le rift.ve «I Papa , c-.ò fu p-rà cnn quefla <^°"^'''°"l. • 
-che impedito- per qualunque motivo c (enaa loro colpa .I fi- 
^rfo a ttoina ritotJialTe. jd affi l.ar.iica--eiuiilduione cfl au- 
itoiiiì daCtiao.anneffa al loro cataiiere , e-che (eiiM 'ileoa. 
■fenfo Je'Vereovi non potevano rellar Ipogliat. affatto , e 
. molto «urra. ptr^ùxapre della loro podeflii dal Pipa ; ■ e ciò 
a perete ron poteva il apa private di fuo moto ptop-io e 
-di fu» aHrlnta voloiiià lì Vefeovi d una podeflS loro conce- 
duta da Gtiflo, dagli ApnaoU^e drils Chieia ■ ^i perche il 
-loro Offizio piinotilc non peKMtte., the tefino fpppl.jti m 
- oreeiiidiaio delleftue Dio«fi dUfluella^ Wdefia . che loio ri- 
guardo alle peccrelle , e tiiw «.Pallori fu loto aceordata da 
-Ctillo ^Qiiat:o. Che «(Tendo «l- ptefente nel Portogallo im- 
■ pediio il riwifo alla SedeApofloliM , ed ijnendo m elToRi^ 
ftito A grande ed iiniverfalfl la neceffiti di difpenfe fpeeiaL 
imeuH MatrìmonUli (, pei litio «oudu noi u ponw 
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non meno da' Velcovi the dal Papa fenu giove ed i)rgeiiie 
neccHìii ì FOlTouo e devono li deiii Velcovi dilpcnlarc culli 
loro fuddiii , ancbe ne' p'^'^'''''^' impeilimeiiti di Matrimonio, 
ed in lu[[i gli alni cafi rireiviii alla Sfde Apollollca , clie 
nt>n ammctiono dilazione lènza grave pregiudizio , e grave 
danno dell' anime . Qiiinto . Non può nt deve il fomnio Pon- 
iciice avelli a male, dì a dirpiacere , che trovandoli le pe- 
cDCelle del Poriogallo impedite (tnn verjni loto colpa dal 
Ticoriere al Tupreina Joro PaRate fuplirnno li Vercovi del 
Kegno alle fìie ved , come Pafloti ordinari clie liuto dalle 
loro Oiocelt., e die concedendo limili dirpealenoQ eTeroInno 
^cun potere o giarir^ìzionc di Ione che eomprefa nop fia 
ne' limiti da Cri fin loto fiabiliti , ijtianjo nell' iftitiizione e 
miiTìone de' fuoi Apofioli fondò 1' Ordine Epircppale , o colti' 
ii^l li loro fiiccelTorj di(pen!i[mi alTol., ti e fiip.emi di lutti i 
disirii Miliej;, e come plcuipotcn^i.uj rfella lua (likh , acc ó 
pottlitro 111 tutto, e per tuiio provvedere al bene fpirit.ii- 
Ic delle loro pecore lènza offeU dtl Pr.mato di S. Pietro - 
Giicclii; <]ueno Primilo non imporla lopri J' Epiicnpalo Te 
non le una fuperioriij d'ifpesiiina o di lopraintcndcnai lo- 

privileggj di ciatcheduiio ; liiindi in conr;ggcn!a di quelli 
Dottrina Tempre ne'Kegni Cattolici, li Vdcovi tialfunfeio 1' 
antica e primiera loco giuiiQìzione di provvedere , e dirpen- > 
lare generalmente in tutti li cafi di nectlIVa urgiinte oéni e 
qualunque vdlii per qUilciie intidente fu retò ImpoHìbuc a' 
loro liiddlti il ticorfo t Roma , ed il poter ticeTere gl' in- 
fluliì dal fiipremn Paflore , ehe b il Romioo Pontefice . Sant* 
Agoflino parlando alU Ctiieia ( F.nar. ia Pfal. 44. ' n. } 
coti dire.- Pn jifofiolii eonflitnli [uni Efiftepi . Koa erga ie 
pule' defrrttm , J1.J* nni iiides l'eirui» , ^uii non 'videi PJU- 
iuBi, J«'J non l'idei illei per qiim ittla ei . Pe prole l«« 

S. Cipriano nella lettera a Qjiinto che s li 

. Detet aaafyuijjue, ne» f" « ìuod Jem:l ebiberat & teat- . 
tat , PtrìiMcitcr tmaredi 1 fid fiiuid tntlti-s <3- KliSm t xt- 
imtT&itnUr Mpmi . NON EtflH VINGIMUR QPAN- 
DO OPFERUHTUR NOBIS MELIORA 5ED INSTRUt- 
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Cenfura dtl Re ve rendi (fimo P. Maefiro Fr. Ignaiio iJi San 
Gaetano ddl Sacro Ordint de' Catmelitini Scalzi , Con- 
fsHore delli PrìncipelTa noflra Padrona , e de'SiBAOii 
Infanti, e qualificatore del S. Ufficio . 

Ectetlcnlifimi t F.everenJifimi Siglari . 

Ubidendo agl'ordini , e comandi dttl'EE. VV. ho Iet- 
to con la dovuta atieuzioiie in iiiKiuiTiiione Teologica com- 
poOa per darli alle (lampe dal P. Antonio Pereira della 
Con g regi li □ ne deli' Otaioriri dì quelli Corti . I.a quefiione 
che egli tratta, che 'e di pura dilcJplina , e non appartiene 
al Dogm^ , fa molto grave . e .ii (rr.irnc iniuottanza , ci ab- 
braccia quili tutta la Storili hccli^lulfica e de Concilj . £ pel 
confelTare all' £E. VV. la puri verità , b gi'a da molto tempo , 
che io lono inclinalo all'opinione, quale cerei di dlmoKra- 
Tc e petruadere con quella fui dilìenazione il rapìentiUìmo 
Teologo che l'ha dìnefa . In quella DilTertazione io veggo 
la faccia dell' Epifeopale MÌiri(l(iro, quale mi viene tappre-' 
fenciM dalla Saera Scritiara , e dalla ctadizìone di tutti i 
primi dieci lecoll della Chicri , il che non mi luccede qD>* 
lora conlìdera li. Ritcacti che n' hanno forniiti li CaBonint 
e Teoli^ Italiani e d'altre nazioni in quelli ultimi fecali t 
quali punto non li (nmigliano con gl'originali , che deli- 
neati ci veuEono-ncUc Scritture e nclU Tradizione . In 
quelli fonti della verità v^ro , che ne' primi fecoli li Ve-- 
fcovi iì vilevino rilpetto ^1 j -■cir^N' iii tutta qaella 
podelia , luale im-neJiita.iiou-.e ora iius lu.-o conferita di 
Crilio, in tutto ciò che giudic.ivam neccdario al bene fpi-' 
rituale de' loto liiddiii , ti nel dirpenfa']! dalle leggi della' 
Chiefa , e da quelle l",irj' anche i.- Concili Generali , si dagl' 
Impedimenti del Mitrimonio , (enia che loro ne pure Te- 
niHero in mente quelli prefenti Rlcorlì a Roma , fconnfcia- 
ti a tutta la vsnerabils Amichiti . Così praticarono ì Ci- 
priani , gii Ambrciiij , gì' AgaHinì , e tutti li più fanti Ve- 
fcovi de'fecnii più felici dalla Chiefa . Qiielt' fa quello che 
leggo nelle Storie , e ne' fafli della Chiela , e che vedo di- 
moRrato nella dnttiUìma prelènee DilTetcailone coli' auinri V 

della Sacra Scrittura , della Tradizione e co' Prìncipj più fo- 
d) del diritto Canonico. Perciò molto piii-ml' confernwBel- 

b mia-opinione. 
Non perdentio li yebori 4uclU loro |>odeIA lA mi cast* . 
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ftduu i» Cfilla o petclib oc li privalfe qualche CinimvF 
delti' CbicTi nniverfila, o'«ltro ditMlo j-poiclib non ven'bax 
altnno, iiui ne pure neH'uliiino Cnnciliogcnenledl Tren- 
is li trova ODI Uria paioh coniiaiia alla podell^ de'Vefco^ 
vi- fa quello- punto . feideiiero li Vcfcovi a poco a pocO' 
quella podeftk Mt il coflune- introdotto, per l' ignoranza di 
lAoIii , per la aillérenza ed oflsquio al Sommo Pontclicc , e 
finalmente per l' illusone delle fdl (e Decretali diHrugitncL 
di tutta r EccleCaRìca difciplina , . Ma poOo ancora , cbe la 
prefence dilcii-iina fondala lullà piatici d'alcuni fecoli fìt 
contraria, quella peiò non foni mai impediti , che in ca- 
lo d' urgeocillim» n*cci!ìia , e non avendo luogo il licorlb a.> 
Beo.», come nel cifo ptelenie , no» ptiliino li Vffcovi rih 
fletto alle loto pecorelle valerli dì quella podeitii che lotO' . 
conviene per diritto divino , pet diritto pubblico Ecclerta— 
flifo ed antico e difpenftre con elle In tuito-ciA. che dif-^ 
penfiviiw ne' primi fecoli li-Veleovi , cbe b appunto ciòcba: 

E'Ova ottimamente il doitìITuDO Teologa Amore di qucRc^ 
ilTeitazione • 

Pecciò giudico elTei dr^niilinia della pubblica flampa non- 
foto per illuminate li Tenlugi mcdiocti ed il Popolo di quc- 
flo fioritillimo Regno bifognolo tanto d'eHére illuminato in- 
queflo, ed altri punti di ìiniisliante atgometiio , ma anche at 
benefizio di molti de'noflri Vefcovi , li quali non lò fe ben 
cotnptendii^o qual lia nella Chiefa di Dio il Minifìero Epif-- 
copale; onde li veggian.o licorrere • Boma per la licenza di' 
leggere li libri ptoibitiy per benedire le Immagini-, eli pira- 
DieAci Sacri r del cbe Te ne ridono lifiElii c lolo v'applaudif- 
coiìo eriBBOtanii, eiìbene ipproSttufene la Cotte (Lomana. 
pcf tenerli tempre piti a (e, edalkruiB'ur<'<l>i'0"B foretti. 

In queRi felice Epoca r->o cai mediante il patrocinio ich 
noDro clementlflimo ed •mabiliflìmo Monarca , quale Dio ii 
degni confeivaroi per iangiiilTìmi anni, «cordato alle lettere, - 
lifiorir verniamo gli nudj- tutti , fc n«e/Tario che fieno pub- 
blicati libri, che diUipino le tenebre delie preveoaioni e pre- 
occupazioni , nelle quali iiavamo involti , i: che Ipargino fo- 
pta di noi la vera luce, della quale eravamo privi, e tutto 
quello k appunto ciò, che fi piocura in queOa di llett azione,, 
àbe contenendo uni fina e molto appiovata Dottrina, euii- 
Unìmi cofa, cbe venghi data alia pubbl-ca luce. Qjicll t il 
«io pirete, ibe ttHegno a quello più figpio dell' EB. VV- 
Carmine ]. Gìagno ijSSt 

Dell' EE. W. 

SuJiiito id Vmilt OrtUft 
V. leouiq ili 5> Curino .. 
.,11 Cen- 
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Onliini del Reverendiffiroo Padre Maeflro t. Luigi M 
Monte Cirmelo Relìf^O dello flefiò Ordine, • <£i»]ifi* 
cuore del Sento Uffiiio - 

ZcctlliatiJJii'K f Kcaertiidijfmi Monfignori. 

Ho Ietto con gnnde aitenEÌone e con molto maggior pie- 
eeie l'eccellente Opufcolo, quii col titolo di Dijqiii/iziiiiii 
Teulcgicit penfa date alla pubblica luce il R. P. MaentD An- 
tonio Pereira Prete, e Teologo di Lijijona . 

E' queft' Opera degno flutto del comendabile Tuo «lo , e 
dell* lìngotaiilTima lua erudizione nella SmrE* BcclellaltiM 
ne' Sacri Canoni, e nella vera Tsolo^ia , per cui l'Autore giu- 
. fiamencte l'acijuina >m nobii l!Ìn.-,. piinn fra fif uoniini pii 
ilhiHti e fagi di i]iie[io feeolo , e 11 rende come n da bile pie ila 
tutta la piiV tarda poderitn . Qiiefio chiarilTimo Autore ò 
Olile 1 quel buono e fedele lervn dell' Evaneelio (i) diflin- 
ru fopta gì' aliti pctcliì: non foie e pieniurnlo del luo (piri. 

di giovare a molti aliti cnli' impit,-i?o de' fuoi preiiofi talen- 
ti. Egli efcguifce fedelmente in TiielTopofcolo le funzioni di 
fingolare fcritiore nel Rcgtio de' Cieli cioè nella Chi.la , pet- 
ehfc zelante del comiin bene, come buon Padre di famiglia, 
tragge dal Tuo doviEiofinimo fono cofe prezìofe e nove e vec- 
ehie illullrando con univcrùle profitto la serita con fodì ed 
Hludri documeiKi (i)- 

Non comprende quello Opnfcolo inaggiore di i in t' altri 
volumi, che 0oitrine laminofe giovevoli ed efficaci per muo- 
vere e perfuidere li Sacri Principi delta Cbiefi ( ) ) ad un 
ymdnte eneceRàrio olb dell' ApoflolicoMiniOera loroconfi- 
duo'de'Gem CiiHo Tuo, e do (Irò divinCapo, EiernoSacer- 
d«e, Velcavo b Pontefice , e che in loto ancb? atluiltnence^ 



< I ) Matth. cap. ij. v. i«. & (eq. 

( i ) 0««ii fcrii^ daaui in Regno eahrara fimìUi eji bemint 
fttrifamiliai , qui ficferi de thejaiira fuo nov»& l'Itera. Mat- 
th. c. I). V. I. 

Bo/iai iowoJe inno lt?/fl«r#p/o/frt Sana ..Matth.c. i».v. jj. 

(j) PmPatriiui Imi aatifHat lOi FiSi i tonjlitiltt atPnif 
tifri /"per emnem ttrraia, Plalin, ij. , . ■ 

Patret mif' {uni ^PoftU Pn> jtti^i ttn/Ktnli 

mnt Efiletti . 0. AuBnli- reliMi lo Ctp QpOTmp rict»- ■ ti. 



iSi Della P d d s r t a' 

conferva, perche tedelmioie le ne Tagliano t proGctO IH'i* 
luaie delle laro pecorelle, per la pace pubblica , per U coOk 
leivaiione, e b:n cnmune delle loto Dlucelì . 

Ben hano quelli Succelfori degli Apolioli , che avendo ir 
nbllro amabilifTimo Redeniore , e Pafioie inaefjttibile iHituì- 
to fopra (U[[i li fuoi Vucge.en.i un (upiemo Primate , fa- 
pienio Ipiiiiual Inlpetfore, Capo vilibile o mlrMc-\Ar d^lla 
lua militaote Chiefa, e luprcmo V. cario delio Hello ( liiifli,; 
run per ramo a (HCti ha derto ; i^Ka-tams-f /■ll-'gnvi.ilii fu- 
fcr Ic-ram, c'unt ligala' & tn Clio: & jBrftnmjKf jclntnlii 
juftr itram. !rnni folata VI» lah , ( 4 > s lui" hi dcitof 
^ciif!" Sun^Hm : luorum remiferiii: freccia , «- 

tnlll:i-il:ii tn ; CT ^ucium tttlnucrltls , fclenla funi , ( I ) a 
luili ha detio : DaU efl Mih polc/las in ca.o , & in 

terra; cuntei ergo pr<tdicalt Ei/ingrlium cmni Crmiarit , ia- 

ftizantti tei duecnlti coi frrvart omnia ,- i^utcìimqiie' 

manda-vt ikIiu , ( ti ) a [u[i:i hi detto Si'rut tnijìl me Paler 
& ego mille 'vai , ( 7 ) a tutu Analmente lia detto : Ego ile-' 
fi -VOI , ut tatii , & /ruauia aferaiiy , & fruan: 'vefier w*- 

Ben fanno che ( funiolìn Tempre qnelTo Toro Apofiolico MÌ-~ 
nillero ìi efH comunieaco dalli) fpirituale e divino Monarci' 
rpofo e Capo delU Chidi, mi * loro poi affidato dalla Chic- 
li per decetmmate pecortlle , e quando- non ■' opponga al' 
bene comune ) il pnaio e Beiciffimo Primate a tutti ed a- 
cadauno de'fuoi confmellr diceva olÒTtaniloli , come pur an- 
che al prelente greforti all' adeUpiroento delle glu^e fun- 
zioni del loro efercizio : Pajale ,■ f»i in Toiri , Grlgim 
Dei , frvvtdeatei ne» eaaBe ,■ fed /poalanec Itcnndnat Demm ^ 
(.9 ) ,Bcn Ùtiaot che il loro glande Predecclforc S. Piolo gli- 
fllBKili alIoflcITn uffizio: jttttndiie 'vniii , & int'oerfe Gre 
ti i w im vtl Srìrilut Sfagni fùtuit Epifcoftì rtzerc Ettle- 
Sam Bn ^ juiim letKifivit fangmne /mb ( io ) e finalmente 



( 4 ] Matth. cip. it> V, li. 

i } ) Jnar. cap. ao. t. it. & »r. 

( 6 >Matib.cap. »Si *. il. 19. *o. 

( 7 } Joan. cap. to. t- si. 

( 8 l iMn. cap. II. V. jS. 

( 9 } L PKri ti; V. a. & e. 4. te^ 



'aicivt lo (lelTo Apollalo : Sic nos exiflimii homo , ni 
MiniXriis Cbrìfl,, & D,Je:a[ilo,ti Mjf:tUrum Dfi . ( u ) 
Ma rome dopo le finte Decretali d' llidiiio Metcaiore, la 

■difcipIÌM Eictfflafliea ,-renia colpa di veruno, fu quelle ap- 
poggiaui , di lai loTii ba cudiara e conrufa 1' Economia della 
Chicla, che bene (pèflo non è coii facile .1' accordate li mo- 
derni Hecreli ni co' Sjcroilanci Evangelj , nè eòo Ciuf) il 
novo Teltunenio, ni co' Concili Ecumenici nfc co' pailjcola- 
ri , nbco'fcricti.de'.Padri tino lU'.omvr. fecolo della. Cbìe- 
ft . Perciò 'Bli^EccleiKffiiii a^KeveieadilIìmi Vefcovi . della 

^Chieft Portoghefe .-come piidimi^olTervator] del diiicco , e 

'dslli dirciptioa , in cui fono Itaci educaci , e come molto re- 
itgioramente' i&cci alla Santa Sede Apollolica , con cuctaJn- 
tiocenn^ dubicar! potevano del vigore neir eferciiio delU in> 
irinfcca'loto giuiifdizione nelle, materie fu cui.verfa la pre- 

;fence Opet&. 

Ori però'Ciitiì vengono a riconofcere j.clie pel folo moti- 
'VO e caufa finale delta decenza e l'antiL'a ror> cui celebrar fi 

■ deve il Sacrampiito.del'Macrimonio, e pel maggior vantag- 

Sio dell'aniice hanno, ceduto alTieme con miti gli altri lìpo- 
olici cofiCratelli. ( ne cedei potevano per alno Une ) il Bea. 
tiOìmO PHmace,-ciot al'Somano Poniegirc , la podeI?b e 1' 
uib moltilTìme volte -neceiririo di difpenfare dagl* impedi- 

■ menti dirimenti 4el Macrimonio , Qabiliii pei Iblo umano ec- 
' cJefiallico diritto. 'Mi noD.potendiiri ora far ricoifo in tnodo 
' ilcuno allo-flelTorupceino.Cipo vifìbila della Cbiefa militante i 

hb pocendo^quefli (i il qitate piiò quel (ola che ferve il Tpi- 
' muale > vanta ggro : ( ) } prevaleiri . delle . rilérve/ p«r quii 
rfine per cui gli fono liace eoncaduce,, paro indubftaci ea.b 
non pocet. peti ora fufTillere , i ad ivitq , effètto la, detta con* 
< celTinne e tifcrva, , poichb > verrebbe. ■ divencare.rupctflua. ei 
anche perniciofa . e percbfcviene a celTire coCalmsnce celtan- 
ia 11 ca.iu liiul; d^lli medefioii , e ctSaaU MB/a. «ia* 4' 
feSui , come ben In dichiara il Juf Canonico . in cap. Cam 

■ teffnnit . 63. li.- >/r,-.-,'.'.ii. 

Hanno anclie vedi.io ■ non efTer*! Canone o leggi efpreffe 

■ che ttfeivino quella gitiri(dii|one o detcielo privativo al 
: 5iDtjmajo.'e,SKpiMo Vicuio di Gesù CriflO.ml lolo elei» 

rx ,» iii««c 



'C ti ) i.-Ad Cotmth. cap. 41 y.-i. 
«u- .K . I. Ad Efbcfi'MP- 4>«> u<if;). 



1È4 D E L L » P 0 D E i T I,' 

ì:iiio(io!to p;r l:iia generile confueiiidine , e con minore » 
nuggiore edenlionc . Ma nuand' anche vi lolle 'eigt uma- 
na EccIclisHica , erpreda , e giavcmrnie obbligatoria di 
tale riTervi, anzi qiianiio folT: anche di diiiito divino polì- 
livo , non ofìsote in grai^ ed urgerne necclUtj , quark real- 
mente qudU in lui ora 1^ trova ii Partogaliu , farebbe leci- 
ta ed oiiclia, e per corfsf^jtnza Valida ogni dirpenla ; poi- 
che la detti legge celTjrebbe d'obbligare come chiaramenie 
fi raccoglie dalla legola ^ nel j, delie Decretali . Qaod noi. 
fjl iic'Ii"" l'S' > ntfH't'ifi'Cit liciliim ; e come puro ii rac- 
Ctlglie dalla rifpolta infallibile con cui CriHo noÓio Signote 
cràifutA la calunnia c l' ignoranza de' Farifei : Wum^om le- 
Sifìj, quid feceiH David, ^k^Wo nncflatcm habaii & efu- 
riil if(e, & qai cma ce eiani ? Infrtiwi in dcmumDei , .... 
& fanti fnfoJSliimii niandHtauil , juoi ncn licitai ( per di- 
litio divino ) naitdaeart , nifi Sacci dclitiu , & dcdìt di , 
gai fum to erant , ( i3 ) 

Tutto quello t quello -che provato -viene ampUdlmamenle 
dal P. Maetiro Anionki Pereira; il tiiul e niente dice , che of- 
fender polfa la veia Pietà , o foda Teologia , e mnko rneno 
h purcf^a della noUra fama Feiie , n Crillijni rorEiimi . Pe- 
lò qiicflo inlìgnc Scrittore i degno non folo della permilTlo- 
ne che dimanda, ma anche deve elTere obbligato a (lampara 
il pift preflo che può quella utilidlma Opera. 

Giudicherà perb che per maggior chiarezza , e per Cogliere 
«gni leiupolo lite patrone mena informate ordinato folTe al 
£oitIITìmD Autore di fpiegare ua poco più il Concilio Aga- 
«nfc riferito nel fuo tciEo ■■Principio fol fine, e fte"»'" "t' 
Margine con nna croce, e clie nel Gnc de'documetici facdTe 
nti brevilTimo Epìlogo di tutto il foggetco dell'Opera, per- 
' chfc con riefci più perfetti , illitmaia , e perfuirmi (e pure 
jmb ricevere maggior perfeltone, 

Qpeflo il mio fcntimenio. Qoella reltliTimo poi e fupra- 
Oto Tribunale ordinerà ciò che più le piacei'n. 

Dal Convento, do" Carmelitani Scalai di San Giovanni del- 
la Cioce di Clinlde li 10- Giu|no l^66. 

->) e, Laizì dtl Monle Carmelo. 
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PER L' ORDINARIO 

•Ctalan da! Reverendiiriino P. M. Fr.' Emminueie della R«- 
fuiieziocte 4=1 Sacro Ordine di S. fiancelco dell' Oiler- 
yanzalcitinre Giubilicn della Piorincia- di Partogalla^ 

QUefla Difqoiiione Teologica quale l'E.V. m' htcommef- 
fo di rivedere, e dì dire fopra d'elTa il mio leniimen- 
■ lo, percbb degira fìa della Oampa, biOa ilfapere, ch'i opera 
lavorò della confumaca Douiina , e mirabile inge|ni> d«I 
M. R. P. Maeltco Antonio -peielra , gloria ifrunanili dell'Il- 
Jiiiire, e' Sacra Congregazione dell'Oratorio, ed uno de' più 
illuflri Teologi di quello fioritidtmo Regno . "Però , danJosl- 
,r altre fne ptegievoli Opere la dovuM (timi, dico the (• 
frefenie Dilquirtzione Ibptavinzi per molti capi tutte 1' al- 
-iie, pocbb, ponendo tn chiari veduta li lenrimenti e Doc- 
Mtiae de" più dótti e favj "Autori., fc capace di piegare le vo- 
.ioni^ é\ quelli clie per capriccio riòn fiiino rìrotverrr ■ Teguim 
quefli Tua decilìone e Dottrina ; pf ichfc rellando perfuali da 
qiieflo fapIcntlITImo Teologo co'funi Piincipi , ['love, t Do- 
cumenti nitino più n fìlTera <il!inai'i nel ll;o antico liUema, 
anzi acquifleib lume per diOlparc ledfr.fc isnebts, jncui vU 

Niuno pnÙ'a eiiiHa ragione negare , che la g i ii ri f dizinne 
ipifeopde.inQituica da Gctù Grillo n- " ' ■ 



, . „ , 'jitnenti Matrimonia» 
Ji. Ed al .prelente incora nfc in tutto il corpo deljiu Cano- 
nico, n% nel Concilio Tridentino, trovali ttito alcuno, che 
lolga a' Vercovi U podcflb di difpenrare negl'impidiiDeiui 
.deL>!a(timonio, e aelle Leggi Canoniche, tiS ÌLPa^a purfc 
.avrebbe potuto loro togliere quella podeOà (énEaìMbró] con- 
fentimento ; peri avendo Sfiì acconlentito in accordate nuefie 
Tifetve al Pontefice, fe evidente , che impedito il ricorfo al- 
la Sede Apoltolici ritorna e ricadde in loro iniierimencB quel* 
. la podellb e giurirdixiobe , che Volontariamente hanno ci 



'.to al Romano Fpncefice. Ciò poilo ne ilegae. per iFEictiR^a 
ncoiirei^enza I dhe' vietato it« 11(11 e Principi Sovrani ilRicor- 
tib. \ Roma noti divono i'.Ve&on efimiiute laginfìiiia -della 
kc^raj.na ubbidire a'IorÀ Kf^ttM Sovnni, come comanik 



Ja legge naturale e divin» , « -proweJ ere per del» tempo* 
Roiut» a quanto fc neeeffwto per il bene fririwile «d «nttt 
lemjlorile delle loro Diocea,'deIle gu»li sfolto ■flati ■d« eeW 

Di qiiefi» foia Dottrini irireg nata 3» l'Dot core Perei n nél- 
li futui^uiiione io en be n* pei rmfo .finn dal comi nei anien- 
10 della giufla Rotinri di quefla Corte con Roma ; ina in 
viMendo U cieca oreoc-tupKione di molti per le Dottrine 
de^Tbeolcwi Iialiini-obblieiti'o per adeten» al Trono pon- 
li&cio.'e alcuni d' iltte ns^pni , che altro non finoo cbs 
'««larli . Kmevo-non-vJ fcdiìs per-effete nel noflto Regno 
•thl i «nutdiffe-acl Cfpoive «1 pùbblico quelle 'Teriti^'cbe'c 
jlluninalfeto ed inruiflèro, poichfeli meno infonnatl flsviiro 
iermi nelIi coBtririi'opìhione, ed i.piOi eruditi e dgtfi.p»; 
ventavano d'efporre la vera Dottrina per non effete npOMta 
.fcilmatici . Pertanto al préfcnte ch'l; ufcit» quefll "mobile Di- 
tjuifiiione mi rìfolvo noft'folo » cori ferma re quintoiellnii" 
regna ed afTctma , tot anche giudico che li'-Vefcovi-'del'Re- 
ena in tempo -di Rotiura colla Corre -di -Roma devono in 
cofcienzi dilpenfare ne'rife.iii impedimemi , eiTendovi le 
condizioni necellaiie , e che ftgiicndo l'opinione eontfatia 
non adempiono il loro dovere impoflogli daCesii CiiClo, re 
ubbidifeono-il precetto di S. Paolo, -che loto :c Oman di': 
■ ttailile -v»tit ;er BHiwr/e Greti , in igo WSfiriHuSaBv 
tojàt resfre EcclefmDei .'Queflo k 11 mio lMHlmenta,iMe 
foggetto ali» ùpienM'dell'E. V. ehe come'PteliM KlanM;. 
ilIamlDato , e vìgitanlinHOO-ordinerli'ciò , 'Cbs -bk^ìo .'pi 
^ftmbierk innaDEi a'Dio. ' , 

Dal Reale Convento di S.'Francefco 'delU ffitd ii'laf 
Ibon X6. Giugno l^S6. 

■ F. Emimmatle dilla Aef" 



'Cenfuri del Heverendiffimo Padre Maeriro Fr. Gio: Butflh 
di & Gaeivio Ptoeurator Generale del Saero Ordine-dl 
5. BcDifdEtto P«t«e "B T«lo6Ì».deirUoiverfiu*4l 
-^Coinibrl*. 

'TL.'FOH'poto'tIaiPw -to wu» mìo liPnwroTtre 
rV l^,%4^ef»n«Ntf«lWÌ delta M- >. i» 



Corons , ed in benefizio da'ftioi ValTalli . Quefl'Opera- è : 
Difq^ifvonc TiBkgic^ , qual con glotia fui , della Naiione 
c del ptelciue fcculo penla-di dite- > Ile Himpe il dotto Pa- 

d^o An[onio Peicita. delU Iliuliriflim» Congregizìoae. dell" 

Uilìi ridondare in-glbri» delU Keale Aia. Corona , poiAh 
flibilica b 11 M. V. Ptuceiiare deth Chierr dal Tuo Regna 
alfine di Mantener, illeli li di lei. dirigi , e perchfc o pei ef- 
fetto dì traicBra|ine- ,. o per altrui uruniizione non venglii 
a<- perde»- nullt- di quclU poieOi , che Gesù Criflo eli' ka 
conférìca ( j ) , c di cui li CiDoni ne commettona alla M. 
V. la tutera.e la.manuienzione (i ) , Se li Reali TaoL fn> 
deceObii mantenuia, aveltcro quella gloriori idea , the al pre> 
fente-aniim la Ufiefla V. c forma la noPra felicicà , avteffi- 
mo al prerenie Vefcovi , li quali ci eovainer ebbero nel mo- 
do praiicato ne' primi ftHci ftcoli dtlla Chiefa . Non per- 
metterebbero i^andife a cercare fuori del Regno a cofio di 
difpenrfiori viiggi , o di lunghe negoiiaiioni ciò , che fi 
pu6 , c fi deve avete fecondo lo fpìrito del Vangelo fenai 
fpeù , e fenzi molenia- ( ] ) . Ma enl non previddcro Inoo- 
ftguenie , quali- ora efperimentiamo , e fi I ■fdarona ablu- 
gliate- da un'apparenza di filfa pietV. , t riconobbero nella 
oollrx. Chiefa nnn-. veri Velcosi ruecefforl degli Api>ft>ii , 
mf veri ailDiflri delegatF, b canti Officiali della Curia Ro- ' 
nant.ltiì-t qnall non fi. concede che nna ben piccola: por^. 
^one del fào anneo. e: beo fondato- miBiflan^ onde l«i»di- 



( t ) Ckt/ei- EccItM ^'i"' , dice il Conc. Trid. filT. 14. 

Can. 15, Pntcflat Eecltfi^ conecffa cap.ti. Aiig- lib.dc 

Agone Chtifliano cap. 30. Hhìc "io Eccltfiie tlawi Rttai 
(akrum dtt^ /uni . Gerfon. traAat. de Poiefl. Eccl. Caolìd. 
4- tom. ». col. iji. Tofi. in. eap. ij. Num. quatfi. 4*^ 
e 49- , 



>!■ q. s- S- teoQ M. fervendo, al^lngerator dlos: IM««/m- 

£ rtiimtn , fid mtximf mì EttUfiit ftntfém *£* teUiaam . 
Epifl. i>f. . , 

( ; ) Gttth iueipiJUi , g rtlii dsU . & Mattiti, io. >. 

( 4 ) Oiatui Efifcùfi , jfrtlàmfeùH , &■ Pttriafdue fun* 
pskiatts ! die» U «li.- !«»■ nUt. •ui^ 
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tenuti cove unti SimuJicri dipimi (Rami Itcìta adoperirr 
le fnifi di Gecrooe} dee'' anEi<:t>i Vercovi Iprb Pinkce^o» 

Non conlillé giìi [a glom de' Sacri Pretati della Chicli 
nel fallo, nella pompa, nella grtndem , mentre niente di 
queDo lì vidde nk io Qem grillo, Jic' primi Vercovi . mi 
cnniilte nella conrervaKÌone ed ererciiio di quell'ampia po- 
dei^ con citi Criflo gl'ba ^abiliti nella Cui Cliiefa , perclib 
tenellero le lue veci .ripncilenero, ammaeDraflem , piowedef- 
letoi" ■ " 

IJ^midUran-n.e 
fti eonceduto a S. Piet 

to igl'aliii Apofioli , ed a cojoto ine ioi:cnrr ar.vevano le 
Iato Teci, ed eOere taro SiiccelTWti , quill fono li Vercovi . 
(<} LI Concili , li Papi , e l'ufo della Chiefa non banno 
(Oiu*eriu loro alcuna podePà , l' hanno bens'i dicliiai^ri C 
Tentata con una faggia economia per ougeior bene e TaH- 
tiggio de'fedeli , ma che può perà elTer cangiata in altra 
economia d' eguale o di nuEgior* vaniaggio . Ella t come- 
tin fondo llabilito da Criflo , di cui per prefcriaione non 
polTono eITcre fpogliaii mai tutti li PofieiTori [7) . Può be- 
ne patire (juilrbe limiiazione in qualcbeduno a negligente 
o prodigo , ciie tenda a perderlo , ma non «(Tete mai eflin- 
to in tutti • Ad un' Amminiflraioie A.ipte<rO li può accor- 
dare, che richiami alcune cofe al fno foro , ma eoU'afTjco- 
f»e la Chiela , che ceneranno le Kiferve quslor ne ceflìno' 
li motivi, e eh egli non (i abu<'etli della podenà, che glifiL 
•Mordala . L'Epifcoptco fc «ITeduto da molti, ma Tecoiulc» 
fai rrafc di S. Cipriano , cb'V palTaca in ifEoini Teologi* 



tTtnt , jam in EccUfia 
aa. Gerf. tom. 1. pag- i7'- , , 

( 6 ) Rt/Fondemu, ■virtKitm m «mntt pnviMaafe , &■ fce^ 
fmF largieniii inpl'f' ■ ^'4" autem Cbriflin non «AfattHr 
fitr/im , ffd anivcifii DijUenlii . flua fnfltr tam aerìfilHit ^ 
tametf tuidam usi adcrant , dantii liirraìilatf nati ad pr.f 
frtiKs M»'» cmlraHa , fri in omatm SanSirui^ ^fBfioh^ 
™m chs,u>n r"-mcaiU . S. Oitillo AWx. lib. II. fup. Jo. V. 

■ia auum mf» 



ftai [S)ddtuno-lo poOìtdv fotidtnMnte M./aA 
' ■-" fptoB" 1 S. W01 



Ma pine ebe 'gli toeo» ; o <cobw fpÌaB> U s. FoDCcice Slitta ■ 
. cb '( Il quile oon ht Atta ^ffiioliW di .paneonir'o <oa cià^ 
• die v*lii ilf pià Sacro e vinenlnle, tanta t la di lui gian- 
ieaiuì b-(im<Ie alla Trinici, in cui 1' cAenia è tutiain tue- 
■H tTB'lo Petfone, « mica in ciafchedana (?) . sia egli o 
Velinvo della gcin Roma , 0 -della piccaU Ciii'a di Gubbio , 
uno flelli} il VefcoTaio, (10) 

Ora dii con qiiede idee geNerii uno fguardo l'opta de' no- 
(Iri Vefeovi , che vedia egli mai ? Non .altro die fimulacri 
dipinti, ed immagini molle. E dov'fc quel Siero DepofitO., 
clie eHi tuflodir dovevano con una .fwiimi cura e vigiUnia 
f!c trafnciceilo intero ed illefo a'Ioio fiicccITori .come fe- 
cero li Cipiiani eli AgoRini , gl' Ignazj , gì' iiaii ed altri ì_ 
Eflt Doti etitn Vefepvi pti Ce adTi , ma pei il fuo popolo j 
'COBie lo dici S' Agoflitio, per accodile alle di lui necedit'a., 

EU pfovedeilo a tempo b fenia difpendio . Non dovevano 
rciar dimiflulte'lm'loro k)ìì«I& col titolo d' umili'a e di.ri- 
^verenca , mentr* non lì deve aver ii£uatdo a quili« mire ., 
quando fona di Jwu»., -dl-tiilu , 'di pruiiidii iti- alle .lOTO 
pecorelle. Mt etìi ù fcuGmo col die rtenounit d'al- 
cuni [ecoli , e l'eecsflìva.pocenw 4«lla,6gtia jIi«l>bU fp0> 
gliati . 

Senta dubbio' Ilianorattia de- tempi fuquelti, che fece at- 
tribuire lutto ad un folo, e privims gli altri lutti. Quello 
che teneva il Primato , ejche reggcie doveva :folIenerc e 
.confermare gl' alni pei intetelTe dcTuoi MiniOri ,>e per ri- 
guardo alla tal Cotte. -ed nffuJcato dalle tenebre d'ai* 
'Clini feeoli ■peimìre «he. li fuoi MiniAii tiiUTero.k fé, ed 
ali* fua Cuna qointocv'era in-tutto II Ciifliandtmo di pift 
jEtaode, e.fli pt& inteieflante, di pià utile . Ofcirano Mie- 
y .ibi,. 



iAà jGotiitim Arelat. 

(10 yuUcam^ fiuril Stifinp" < fiot SexM, fivfEi^ 

Snggeliuiii* ■ i 



Uri) "''<:''^n'> Autori ( ii ] i quali fcriflcio ed Innondsron» 
la Cbiefa di Libri, ne' quali mentre acc0iila\ano al liipreing- 
m Vefeovi , ed al Primate di runa la Crifijjnua un potè-- 
te, eh' egli non aveva , ni doveva airere , qual'fc per efem- 
pio quello dì difpenfare contio la Scrittura ( n ) concioeli 
Apolloti ( ir] contro il jiu naturale ( 14 ) cche appeoafià- 
uaevano ali amplena ifì Aia po^db li Fede ReBà y venivano 
l»ii a negare s' Vefeovi l'eHers siudiet delta Fede„( 15 ) ed 
alu^^bDjialiantl prerogative-, 0 gli fpogliarono dì cuttoquel 
jWBBre>ictrera' loro- flato' conferito da Criflo . Trovarono 
mim opinioni il loro fondamento nelle falle Di'crciali , cha 
.JolptelTero' ia miggiote e più profonda pisga Mila pura e 
' lana difciplinr della Chiefa ( i« } : le tenebre del recolo in 
cui a&e ibuecarono non te lifciaiona ben dirceiticie ed efi- 
l^lDtrei come «< il dovBic , li vantaci) degl' Impegnati Ic- 



f ri J Frodinint D. D. lui docfrent Fcntifiecm effe Demu. 
*lum CBiniim btnefcioTum , qucH lyclunlai Pcniifiiis , quali^ 
ftUBique ta fuerit , ft ttgalt , qaa fjui cferalhncl , ©■ aaio- 
àfi diriganlKr i ex quo precul dutio effìcieiur ut luidiuid libeal 
tliam Otta. DitTeto ti Cardinali confulioii di S. Paolo IIU 
per la Rifomar d'eli» Chiefa. 

( Il l^GIbda' Can- Pieibytar. ti. 

( 1} }-GIoirrCan.. LeSor. 34.. 
' f Ì4).GÌofla Can. Si cgnando. i j,. quzfl. 6..Diei) mìm ìutài 
tentraju nttanlt patrfi difftnftrt: tamen nom eoMlr4Evaa~ 
geliai» , •Del contra attienici fidit t. tunen contri Apofiolun 



lirpenlkt. 

Paf < cùntre EvaKStU'»- r .^pafiobitif- dilftnfart ><- 
iefi , iSr ju. naf »,4tt . ' .,' 

-'aitr_{ Paf^y ./i f calile, nK^PauU -yttti' Petri tr^ 



D nella de{iCoM taf. num. j. dice : Potcfl Ulere- 

^■à'wU.ìiitd-A^mMif'ilet . 

CtneiUerum aK3jgt»te , Romano Pealijìci , exiiuf:! rpi/cofii , 
* CauiHÌi,:^ÌIfffiUtitH)uJiemiH de teatrotjtrfiìt fidex affe- 
TOU , Efi^ifotttittBS tgt eimfiiltortr , hsk judiffj , camme»-, 
to' t. «tieiw etiati. àmrt» Brtfftr Wignnuf «.i in^tfft 
Hk. Alex. Tom. S. feenl. ij. Dinetc la, , iai;;.f • 



D t* V B ■» « O V 1 , &C. 

(fecero fodetiCTe per molto ttmpo , ed anche al fietctr. 
'te II [cova chi p:r inierclTe le biliene, e difende. 

La Potenia èdU Curia, O il genio di quella Citta , che.fi». 
la voiebbe governare il Mondo , e fate di tutti li .Re_ delU 
teira lanli luoi delegati i pretcndendoeDme Ciiftìana d' avere 
un poter alloluto , a cui niente dchha relilleie , ed eliefo fo- 
piì tutta la Chieià, non (bbe diflìcolia di direpeibocci del- 
le fuB creature i «-colle penne l'de'fiioi Scrittori , che La.Chier 
fa era una 'Serva 'nata dri.ibo. PonteBce.: {17 ).che. quello 
non feto'bTiHiUiiWi» '"'WPtt'tt'tio-eoafaflaiio,,» eiakbednn 

'Mtt otlIo'^SiartM santo a fomiirs^un-GandliOtKeBenlevCM 
le decifioni.d) tal Coneilio niente vagli »no, e niente «bbliB*- 
uo feniarapprovaiiont, e conferma di quello. ■ -i*-, 
ConlervulTi quello ufuipato, potere per alconì iecoli, ilìret> 
to da unliUem» feoipre^ieguenie, e coll'approfiitaifi di tn^ 
te le cirioflanie favorevoli, iche.«nii noaimtDcanff.t .ehi;» 
cercarle e prevaletfene; lUineniolTi poi colle ticcbezee , quali 
gli apportarono li migHori Itati deil' Europi ; e di tutto que, 
ito /i valfero per tendere li Vefcovi poveri , gi^ per inliituio 
come li chiama Getù Ctillo , o li primi "a 1 poveti ,-come 
li eonteapla^h'Chiaia ,-anehe poveri di autorità e di poterò 
Tolfero la facoltà di dare li Vefcovati alii Velcovt Compro* 

■vindali, rifeivatonTi dl;eonf«iwUm;n»»gB>or'.partejlelle loro 
Dioceli a pejftt>«i'd« e(fi'èdut!atB, o, per piemio del.ptenato 
' <etvieio o'percbb fperavano. utilità dal loro Minilieto ; di viU 

-ièroìifeaplida'.loto, membri co'quaU'fonna«no^tjn fol. cor- 
vo ,'fmembraronó le pecoie dal loro Pafloie; e finalmente aa> 

^che fopra que' pocblTuddltUhCBlMa'èlBmiiJlidltavano. loro 
]| potereidi dirpenfarll' ttegF Rnpedimeidi'nultinioiiiit) , od' 
«iTolverll.da molte colpe,<iiell«:qtu61>;tdvoltao per innavet- 
tenza, o certamente per.dcbaleinieiiiieiliàuiiBii>a<venta- 
mo a cadcrr. onde colirerii. eranoacercaie. l'aotoritll , ed II 
Tifcedio a quelli Inro bifogni da luoghi molcn lontani t coRo 
di trotti ttsvapli, e con groffa fpefa, non ritravandopift OS" 
loro VsCcovi, ne' Padri , ne' Ptotietori , ne" Medici ch« IÌ.1«<»- 

'.vedelleco , li fcccorreOero , e li guatiflero. 
.Ssbbene tioa «'foli Vercovi UMci pittrat* nntti 
.Y .»■ 



jrrre. Diffe i! Card. Gajetano riferito dal UotK>fo Epift. wl 
rLudovicum Morrcfium lib. ^'.Sgitt *• StfV^ MIt ffff fiSm^ 

iSed Bominum • IfaiJsni'. ■ ■ ■• 



.tb« ; mentre ancbe le TeUe Cotonate ne piovarono d'ugii|[r;; 
fi viddeio foggetie a pari ed ancbe maggioti faialicbloromgh 
chinate dalla Curia, iniioltrandon alcuni Papi fino apreten- 
dcis d'ufutpttli li loro kecri , trarli di npola Corona, alie- 
nare da loro aflktro li Valìalli, lina a far perdere ad alcuni'. 
Re nella propria difefa la vita , e eeicando Énalmerne tutti ,. 
anche quelli che pure tra Piincipi della Curia fono riputali 
Ji pli\ moderati , di fpogliate li Monarchi de' Reej diritti , lo. 
ta dal cielo accorditi per proteggere li Tuoi, beoeme riti vaf> 
ùlli, e rapire loro U Ipada pofligii in mano da Din per ca- 
flipre li difcoii ,. li pertubatori , e gl' iniqui . Perù non t da. 
maravigliarli , che le cml fuccedeva a' Monarchi della, terra 
doviziolì di ricchezze, e arbitri delle forza de' toio Regni,, 
tanto poi paciOero li Principi della Chielà. Quelli Principi poi 
umili r piivi: d'ogn'akro; miglior fuSìdlo fuor di quello dells- 
lOH) ttratlonl , e ripieni di quello rpirìto di manfuetudine, C- 
<ti fogeesione con cui fons flati, da. Griflo- (ttbiliti , coRrettìi 
TeogODO a ifbrziii alti' roggcziónea colla negativa e dilazio-- 
ne delle Rolle , come fucceìfs a! gran Pietro di Marca : [ ig )' 
alettali colla fpetanza delle traslsrìoni da un Vcfcovato te. 
nue ad altro più pingue , o d» un Vefcovato ad un'Arcivaf- 
coraio , o da quelfo alla Porpora , al che la Erancia una gran 
pane attribuifce dell' alterazione e mina a- cui ia foggetta.. 

Queil't , 0 Sire , lo flato de Vefcovi di quafi tutto il Moa- 
do , qualel'Amore del ptefentc libto m' ha coflreito a defcri- 
vere , eh' eg,li ben mette in vcduia colle fue Doittine . Ma' 
non lò . Sire, le abbia da dire, che quello o peggiore ancora 
fia lo flaio, a cui lono ridotti ji nonti Vefcovi, mentre non 
tb , le per la lungi dimora in. quello Haio di loggeEione, Ic 
pel ts mancanza di. buoni libti in Portogallo , fe perchè ab-' 
biamo ancora de' Maelltir (he tiranneggiino li noUrì intellet* 
ti, non ptefentandoci mai &tti) gli occliialtri libri, shequel- 
li che fervano a' loro difegni , cooofebiBO VP-tgO ÌM^'^'' 
lati' Io: StEo mifetabile a mhfat^^/ÉÓI^ffmK*'!''^ 
^ta de' noflti Tealone.^MgM|^B9WWiioaaG0raque-- 
fto fiato, ed altri nqBfirilBnWf'^ • P^^bb 
narr lo VMgono ddMHBHP» "I Bene, Cadropalao* 
" SalnanriHHpi|^<° iMntotu, o alni,, quali 

. n giova imHRv"'''- P"^ <'<^ credere di 

^ue'Tetcovi a' o Wi^ fti Ctiflo , che fempra veglia lopra li Ai» 
uATftral&ttaj^nèttitl cuiauuddtòboruppore, chtjg ab*- 



( } Dujrin Blbliot. fw. i;. pib *« 



Uno eonofcìiirn rolla [ninne della Sacra Scritrura , df'SS.P»'- 
firi, 0 con gli El'empll delia Ecclenalllca diiciplina, in cai! 
f«tebbs una temeniii il giudiciili non ben verieti principal- 

e che giudicate Ibnoindifpeofabili alla foda illiuzionc di un 
degno Pielalo della Cbitù. 

Suppongo dunque che conofehino, ed abbiano a grado, che- 
li faggio lcri[tore di quelio libro difenda e riacquiHi loio Ift 
perduta podcll^ - Egli ha fondata la fiia Opera fopra- quant» 
v'ha di piir fedo neJia Storia Eacleliallica ; le Scritture, Ift 
TiadiEÌone, te Doilrine de'Padri , gli efempli de' Santi , L' 
autorità ds'più dotti Teologi e CanoniOi formano it corpo, 
tutte- di ijueQ' Opera ,' il condannarla n riprovarla firobbe lo 
StKo che riprovire que' Pontefici , Cardinali, Vefcovi, Teo- 
le^ e Canonini , cbe in itHtiilecoliornitona U Cbtela col- 
fa loro Dotlrin» etodisione e vittA, c farebbe un veder di- 
&K)ni« oltlniliiiiema nelle nnebie' sncicbe, inche qnaodo. 
da' libri, ahe efcono in iiiit« le parti d' Eur/>pareDtÌainD itti 
ftEIiMci lo IIcITd, e fappiami? che lutti M fono iellati illu- 
minati . Su qiwllo piano ha formato li fua Opera , ed infal-i 
libitmente non- doveva llenderU d'airra maniera, valeadoJÌ 
' de' libri^fu quali iludisva . Sono, b l'Cro, quelli perla miggioc 
parte fconofciuci a' nodci Canonici 9 Teologi, mifbnopet& 
mie mani di tutti li dotti del Criliiann mondo': baflaleggero 
Ji margini, deiropere di Benedetto XIV. per ineontrirnc un 
numetafo Citalogo ; fembra the quefio gran PonteEce coA 
feri veile- per moBraie da clii noi dovelTinio. imparare , poicbbi 
■bIì lóto per fe flelfo dava pefo ed autorità a ifuanco diceva • 
Senni quelli libri indarnó fi Tpeia- di far vem- proiitio nella 
Siieiwe. FinalCinto cliB diloKLBOa lì fetviiinno li noilri 
Cinonifti ,, &rnisi» cotk buoni Canonilli , came It PeripateiiciI 
fcna tntOBt FUoTofi. E q imi do non batteranno j] nelle (Itade 
t fi terranno lontani da quelle fegnate in Francia dal da 
Marca , Gerbaj , Gibert , Hericouri , in Fiandra dal Van.- 
Bfpen , in Germania daf Barthel , ed altri , avremo mol- 
ti CanoniUi che lenza diDingnete Decretale da^Decrelala 
vedendole mite unite in un corpo , le giudicheianno tutte» 
come dicono alcuni , predirne alla Fede , e faranno ugu- 
al conto, E riputeranno dello HelTo vf loie E quelle che tan- 
no orrore a S^ggj , e ciuelle the fi meritano la venerazione dk 
tutto il Mondo: fallo «efio grado mstierano il cap. No-uK 
judidii, il.cap. a. de SeHttnt. & re juditaia in *■ col c»p. i. 
Je Smna. Triiùt. & fid. C»tbaU ; wianno lo flelTo lifpetti; e: 
yennanone Mt luu rilpon* dal Papi fòoiUlR nella Dottrina 

SI' Apofloli, .orila tKtàXOom dalla Cbleb, nella DeGmxiq- 
i' CoDcilifOel diritto i»cutilercheiR«rq.ut|lMpp^>>* 



T74 Della Pobest a' 

.'fulle foie . 6nEÌoni ó' ideavo Mercatoie, e fiiU* PKters -diffs 
CuTiii oppone bene TpelTa >I bene-delie DIoceS,'iU'utiiiài 
-dell* Repubblica , ed aJla pare Crilliani . Per non cadete cf un- 

Sue in que«e iflurdith è netelTario itnittie il faggio Autore 
ì queflo libro , di £vii diiòqual l:a li principale Icnpo ; equa-» 
le Tu il mio patere (opia di quello. 

Dopo d" aver efpciio qual fia la podcPn ile' Vcfcovi , c ino- 
f'ma con arEtimenli lobtifii fopia di clitnia fi fondi , fa vCi- 
«iere tb%^li Vefeovi quelli Ibno a' quali appanicnt li dilpen- 
itie MglWiapfldlmenti del Maiiimonio . Deriva egli quella po* 
4ffl)Hdìl diritto divino, e la confeima colle dichiarazioni dcllà 
'Cbiefi . Suppoflo poi che quella podefl'a fiafolpcrao rlfeivata 
. .quando «Tadditlt libero il Kicotfo a Roma, pad) acercare 
le in occaCane di Roctura con quella Cotte, licchb ad edipiA 
woiiere non lì poOa abbiatio 11 Vercovì-piena podedbdidif- 
mMUftin tali impedimenti ; il che lo flefTo amio ptcete.-; 
WniceKatC, le li Vercovi poftino valerli -del diricio Iota idico 
" 1^ Dio^^^^^ibg-iwmMndHo di adoperare -quando ìliVin)'" 

CavelTero farebbe Itato'IÓeato , e cliecutio'quellocfieaver- 
rcolio , l)ati>:fawbbe fenato [ io ) . Ora non polTo larci- 
at d' «[porre alla M- V. ciò chcdirei Te avelTì a cractareiura 
fimil que(lio-e. Direi nim folo elTeie certiflirao , che in tem-, 
po diRottutat evidente cITct li Velctivi.conftituiti nella 
micra liberti e podeda , ficchi: e podano e debba no dìrpenfa- 
re per le ragioni addotte da quella eruditilTrmo Aniote, enee 
allte, che potrei aggiugnere , ma farei anche in iflato di fate 
ona Differcaiione per dimoHtare, che non folo cib potì'ono 
quando i impedito il Ricorfo a Soma , ma anche qnando .k 
libero ed aperto, per te ragioni, che fono per efpotre. 

Gii bo dcuo di fopra , che la podeltk de' Ve!covi>b un 
d«po(ito .Sacio da Dio loro confidato , ed ordinato al fola 
, beau da' Fedeli , ebe (orma una fpecie dl-Ttudo di dlritco 
' • fl^UlojÌa''Geiù Crido in modo che pofleduto. Tia in* 

-lArifibffHiraMPb -tutti , e da ciafcheduno de'Vefcovi ia l» 
Ilio . On chi mai eoocepli'a elTer quella l' idea che del Ve- 



'( if ) SiM mifit wif 'P4ter,-<r (ga miita 



( M ] Qa^aimptf d^avtfitìs 'ftiptr-ttrTam , trtnfH 



Kovito ne d\eieto li Padri e li Pon-efici fe li YcTcov 
poiTono coil poco , come com<xnen,cn:e u 1,,'ppone ? Come 
mi, ctó , eh« fc di diritto d.vmo Zi p,;, p,cfcnvcr= , p^rchii 
laiciano di valerlene quelli , che lo .pofTisdono o omettono 
per qualche poco di tempo gli atti di quella podcfti che 
concedono , e che p;r aliro- hanno (empie in. animo di li- 
tenere ? O qu.nio mal fondato t un confenfo , che ni 
volta viene pteRiio da chi non sa quello , che accorda 
{ II ) e che petò niente vale , nfe può valere ? Come poffe- 
dono. tutti e cadauno do Vefcovi in foliJo U dignità dell' 
EpilcopatD, le un folo puà tutto e gli ilcri o poco o nien- 
te ì Io non io che rilpondcre a quefia dimmae . Ma ne 
moffrerò ancor piti chiaramente la veritìi, e la giullizia con 
efempio pratico , da cui anche ne crarrò nuovo argo- 



l henlì molte volte fofpendere i'cfecuzioi,,. v,j,l^„ì- 
iJuno di loto qualora Ila più conveniente, che operi un'al- 
tro membro , 0. quando quel membro- che operar dovrcbba 
manca al tuo dovere, o quando l'altro, membro, che viene' 
3 fupplire , ferve per operare con maggior fona e rainof 
pencolo i ma non pertanto mai fi potib dire che oaet 
membro , che non opera , divenuta lì* por ciò inabile , « 

;eruii.eanfen(«gnMMtl>-.&iidiM piineipilmBon, e ne-' 
MCiriinunte fiiprt motivi; cita on fona Mtaffeetirire, 
«or^Hono o eonvenoero li Vefcovi , che le dirpenfe matil-' 



( li ) Quia aullui PrxUtoruM . . , retUma-oil , fta contn- 
dixit, aat prspirr impsi.-aliam , a«t ìgaorantiam , aat uliti* 
totem fop'ijm : i.lro j^,» ^usfi per ceitum annoi ( su/a WB- 
.Jr» J-,fl^,r«^r ) d,::mt Pap^ , & Cardintlh pr^diHa, refer- 
^ T'I ^""IJ" e- Caaoai, ttanfivrfe, 

5 ?'fr'^* ' "'i e'^rile Concilìum f« immutare , 
mfveilM " <'=fl<''o™-Ecclelì», inConeit.' 

Ignari Epifctfi , ncfcientet quati ftichra Jui Cam<dctiim 
eit tribui/Jei friiHlegia pauUtim- ,eic confueludin» , W fijlt. 
Cane ^sman^ dfngeri ilSt fa^ Junt ■ & jai (HWa ne* 
ife»^™» : wnmumt» tJbjM iure peffmt ex frjfaSa 
m^^M téM/M *W« '. St t» Kmminh fintÀtU. 



17* 1>BL1,A POTIE!^*' 

•monidi fi deflcro « Roma ■ Q.uelle ne furono le ngiom' MT 
■Mite dR'VercovI ■ Li Sede JVpoQolica -eu al fommo 'diSoi« 
ie^ accordar qnefle difpenrc > e gH creiB3j> -che aUiam» 
in Porcogalto ed in CaKielU di Seei ne co Orette a reparatfì 
da' loin Reali Canlbiti iion l*rciano 'dubÌi»rDe ; li Vclcovi 
pure In erano eguilineiite ^ mi perei* quelle diipenfe ari- 
coM l'^ccordiirero coD-ntiBClor difEeolcb, celTeio il Papa, 
ed a lui rimirerò ciò, clie effi far poievann', a ci& la lun- 
phe7.za del viaggio iW Italia , U dilazinne delle negozlaaioni 
nella Curia difloBlieffc ■l'animo deRl' impotenti pretendenti 
dal clifedetle , e quelli che le cluedelleio lenza eiiila cau- 
(t , veniff'ern licenziati con buoni modi diceniogli , che 
quelle diipenfe »' accordavano da Roma , Quelli fu unj del- 
le ragioni per patte de' Vstcovi per linicitete a Roma le 
difpcnle ; ma non pieviddcio le eonfeguense , che ciè 
Jie- prevenivano , nt rifletteteto , clie molto meglio fireb- 
beto fiale accordale da quelli , a cui Gefiì Crilìofveva eoli- 
lidìi) la podella fopra quelle pecorelle, • di<eui.benefiiì» 
s'aveva ad eTeiciiare, mentre ellì meglio d'oetinn altro m 
avtebbero conoTcluia lo. -nicelTit^ , e recaio iTivrebbero U 
limejjo più pronto e gratuitantnlo , •come^ntniuniKiW 
Vera flati accordita l'autoticli. 

L'altro mmvo poi psr parte de'Papi-fc iiueffs. 11 Goti' 
cilio di Sirdica per onorare li metnorìi di S. Pietro , e per 
Toitiarlì alte cabale degli Arimi, -accordato -aveva, chs po- 
-tcITeio li Romani PonteBci livederc alcune caiife maggiori 
de'Vefrovi , che ad *ffi l'appellaffeto , « dj qu'i comincia- 
■rono li Papi a rivedere per «ppellir ione le caufe maggiori 
'( ai ) . Qiiene fui principio erano raro , ma ben predo nel 
'Mmero di qtwfte ù compatirono qinfi tutte queUe liti* 
■eltt li (ùrcititooo tn Oittolicì , a ^ciilmente v'ebber» 
ilnogo-le dirpenfè aiiRiraon|iU, come gueKe^be tìfgaudf 



(II.) Qaod f -ali^aii ^fifctfai juJicatat fulrit /■ ab'fM 
■tauf»., &■ fitUt [t bonaa raufam habire , at ilerum Conci- 
■Snm rtKdviliir fì vobii placet , SsmSi Peiri ^pafloli memif 
■■0itm tmitTemmi, «l ftritittur tb hit jui ca¥[tm fxaminarunt 
. jMÌÌa Hanuon Efifctfe , & Jì juiieavtrit reno-viiniiini cj[' jit^ 
■diaium., rentveliiT . Can. ed il medefimo iì -ripete più ef- 
'preOtmtft nella Lettera dello fleffe Sinodo al Papa : Opl'~ 
'Mw » iWir eButrmiiiiiffimiim tfft , fi ai Vitti jffnfvUJf^ 
'iff» àt,fgtHUt fmtnffvi fn'ìnMni rMfermt SutrMt^ 



DE' V E r « 0 i' 1 &c. ,^T 
mno nn ficramcnto , e pcrchi; gì' impedimenti canonici en. 
no llaci flabiliti ila qjalrhc dncilio , vullero li Pipi cKaa 
Informiti delie cagioni della difpenni , i: delia loro legalità. 
Niente- [emlirjva in i]iie' lempi più giiiHo di qusiii econo- 
mia ; e fe qnefia fi contsnefle cesi , ri; ecccdclle quefii li- 
mili , e mirale a [juel (olo fine, che fi {appone , li Velcovi 
rifpeiterebbero quella provvidenza , e Mon falò farebbero 
loncenii , che limitata folle la loto aucorìtìi , ma godereb- 
bero) che veniHc eo>t bene amm in ili rat a • Ma la cornuione 
dtl mondo, ^ interrili della Curia hanno canato tutto ', 
Hno ■ voler perfiiadeTe, cbe li nwtivl delle rifetTC non fio* 
no quelli, cbe ftippongono li Vereovl. Ed faillRti qual dif> 
*€colib v'fc ora d' accordar dilpenfe ? Q^iat fnlòrmazione fi 
prende in Roma delle cagioni alltpaie per le dìfpenre ì MI 
■vedo collteito a fcopiire tutto a V. M. 

Dimanda alcuno dilpenfi ; che ila quefli un ncbilc , o un 

ta , purcfife paghi ; lo sborlo entra nel mimerò de' motivi 
per accordarla , come lo dice il Concina { ij ) cha Ictivev» 
in Roma , ed un tcliimonio ivienre fofpeiio . Si chieda 
dunque la difpenra , e fi Cpcdircc fitiiito la rimelTa di dinaro 
per la rpedizionc ; fe Io Ipediiioniete avvila eflèrvi difficol- 
tà ncir ottenerla , gi'ii la pratica ha fatto intendere , cho 
quelle parole lignificano , fecondo 11 frafa di quelti Negoiasn- 
ti; che vi vuole migpior quantità di dinaro. Viene il Bre- 
ve. Ma in qnal forma ? Fotle che i' eraniini la cofa , che le 
'verifichino In ciufe , che fi dia grata ? Nulla meno . Sono 
sih molti anni , che k Ilile delta Curia d'accordar quelli 
Brevi in forma cntnilToria , non in forma griziofa , vale * 
dire., che J! da licenza , che il Vcfcovo dilpenli verìiicata U 
canfa ■ Onde mente fi verifica in Roma, niente s'eramina 
tutto l'efame, il conofciniento di quella ciufa maggiote xi< 
torna al Velcovo , a cui fi oidina di dilpenfare ; ficchi a 
Roma fi fpedilcono li dinati , e nel luogo li devono forma- 
re li ptocelTi . Tiattanio ciie fi ricorre a Romi , palTa del 
tempo, nel quali; Oio non voglia, fi comettono molti "pec- 
cati , co' quali fi offende fiavemence S. D- M. , de' qaall tal 
voi» fe DO rende conio a'VeCeori ■ Giunto, cha lìi il Bte^ 
Z Te 



( ij ) Won conceduniitr fini eaufd , fura coatedantttr pn* 
fUr feCHaiam . Qua non fiauraburtt Luibtraai & Pntefitn^ 
tfj? ./fn non efulient itgti ifiai tjfe crmntitifieat ì NelC0ln^ 

fcndio lib. ij. de Mattimon. Dilf>>< 



manca ; ed ecco la grazi» fatta : poiché lu quelìe tcHimo- 
Ditnze il h h fcntenza , 

Qpefl' b [utu la dificoli'a , che >' Lncoatra nci^o fiato pre- 
féiue,.ed:ÌnquEfIo modo Ti giudira una caiifa computata fra 
J« IM([Kiorl . ticnnomia ben ditterenie Ha quella , che rii3> 
fcily le airpenfe ■ tloms , e che cetò fi dovitbb; tefiiiuire a! 
Tuo lotico corame , riob che precciendo un vero efame «■ 
notizii ds'mociii , fi piocedelTe alla concediune àtWt difpen- 
fe' con quella muuciiìt, cbe deve accompagnatle , psTchb fie* 
ma sìollè' e nUdr ^ e pti& li Vefcovi facciino zio , che de- 
vono e poflòOQ : fe k fiata tolta la ciufa, ancbe l'elFeEco de- 
ve reOar .fojpf (ói.t L'EeonoBiit > che ba folpefo l' erecuaiona 
Adjk4ot^|«ifÌ;i^, tanto b luogi dal gìudificarla » cbe. ansi 
foitjlidiMigaci pet corciensi a por mano all'Opra ( 14. }, In 
altri Regni S dovrebbe avere piA fcropoto , cbe in' PortogaK 
la , come fono per diinoflnie , agglugoendO' Dnove. ngionà 
alle Eft efpotlc. 

Dicono li notiti Vefcovi , de tutte [e deeilioni del Conci- 
lio dì Tremo lifguardanti la Difciplina hanno in Portogallo 
lutto il lua vigore, niente più di frequente rifuona dilla lo- 
10 bocci , che quella &ntenza . Non m'oppongo ; ma n' in- 
feiìfco, che fe ciò % vero , dunque anche le deeiGoni di di- 
fciplina rir^uardanti gì* impedimenti del MaCtimonio e fue 
difpeafe elTerdcvono nel Tao vigote. On ilConciliodìTren- 

fo alla Siff. 14. taf, $. dt "~ ' * -■- 

contrani Matrimoolo o n 



(I*) ^lurgant Prthii Eakfi^ tifcrcnli, D:o [icifcium 
infilili, & ta, ri,r>'"", A'''". Uircciuia K^an^ Cl.rU 
Sgnintat finUus a"^=i'f(V , Quii mn pifunl iti i.-I.rwtn- 

cum /ini loHlra naluram {■rtpriam mrpcrii r:ifiUi Eidtf'it , 
ÉT centra omnem crdinem jafiitiie , & dilrimtniiitn ern- 
niurn hmritm [fìrit»Mliiim Eecitfa. Dice il dotto epioGeir. 
im Refnt. Ecckt In COnc. Unlverr.'e^. 17. 

( ftf ) In tntrtbtnJit Mttrimonìh , vfl nulla mnina dc-- 
Inr difftnfalu , vrl ran ; iim ex tuffm & fivtit eoattda- 
m : 



"rs^e volte , e per guifii motivi , e gfitis ,• che ntl fecondn 
Rfino poi non fi Jiipcnfì, fé non co' Principi grandi, e per 
motivo ti^l bfn pubblico . Ora dico io ', a chi comnda il 
Corieilin con qucrxo pirole? Con chi p»rl»ei;ii> qmndo pto- 
ibilce d'accorJir dKpsnl* , » quando »lTegn» icaole di ener- 
vai li , quando l' hanno da concedere ! Col Papa7 pare di nò ■ 
Quando in litri cali vuo'e , che il folo Papa difpeniì lo di- 
chiara [ ) , e comanda ch« lì ricorra al Papa , il che qui 
non fa certamente . Perei* il Pip» difpesfalTe non eri ne- 
celfa rio fecondo la Doicrina de'Tcologi Oltramontani > che 
il Concilio li delTe ricolili egli ditpeula.ia molti aliti de- 
creti , de' quali il Concilio non parla di dìfp«aÌe . Ne il di- 
te , ch« il Concilio intende regolare i( rnctodo d' accordar le 
difpenfs ha qui luogo,- mentre egli dirpenfa ancbe con quel- 

. li, che non Ituio'gran Ptincipi inque' gradi, ne' quali il Con- 
cilio foto -t^tai^ 'per quaUi .It.liceiw di dirpenfare .. 11 
dràitofpoUHMUhifa della XXSftaù,- quandi^ lèeondo l' efprelIiQ- 
oCe lanietiie -dèi Concilio , dovrebbe eflèteil tnotivo di msgaf 
la ( 17 ) ■ Non parla dunque col Papa . Ben vedo, che ciò 
facilmente m' accorderanno gli Oltramontani , giaichb il 

■Concilio parla nel inodo d'un Superiore ad un' Infeilote > 

rroibifce , piefcrive , ordina ; Itile , che mai fi pratica da un 
nferiore verfo il Tuo Supeiiore; «d effì quelli ibno , che in- 
legnano , IbKengono , predicano irpapiielTere fuperiore al 
Concilio , che non b ^llgacA alle, di luì decilioni,-e dì far. 
'to non oiTervai quelle leggi nelle difpenfe de' Maiiìmonj, co- 

K' i-lÌMM'-ÉEjblttia' veduto. Vengo dunque a fare giulliua à' 
Ari Vélèovì' eoi ' fapporre , che mi concedano come princi- 
'|iio certo,' che il Goncìlio non parla col Papa,' ma con. loro • 
'Ora ben A OgnÌ'lagde«CaiioniÌls, che liVefcovLanticameif 
>'ta accordavano quelle' dilpcnfe,' e che anche al piefentepor- 
fono difpenrare in inttociò , che aon gl'è erprelTiiBfflu vie- 
Ulto ( 18 ) , • che per giullc caule ( (enza le quali niund 



tur : in fteundf gràja- nmnvum ibotfltwr ,• tàfiitatr-wVM 
Vrinàfsi, & ab fMittm Cm/oh- 

( 15 ) Come aclli SeO. %*. iotOIM alt' nb . del Galice e4 
alla Commanione.fiKta.tnWiS.diM .le Tpacle , ed in altri 

< »7 yoadna i'CmfayfmhmiiiìIraiie ficunU in futjtdiuiit 
- Mttlefiie . Concina ubi fnpra num- 9. 

( al ) Eriftdtn tuff ■ àUftuf"^ ff'd'l'i"- 'H/p"/""». 
inm.tjl,frtiiiu . Di» ' it - Gloifii i' Cip. Naper de Sene* 
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((e,9) pub farlol polTono . difpenfire anche ne' fiatili i it'Coit- 
cUj generali ( ìo ) i e die quando li Concilj flabilireono, 
che fi difpenli , oaccardano Ja ùcnlt'a di difpenfare/enza deter- 
minare da cbi conceder fì debba quella dirpcnfa , la facoliì 
s'intende concelTa e devoluca agl'Ordinari ( -31 ) : dun- 
que «'Vefcovi il Concilio la podellli'di dirpenluc, opetdlr 
meglio iDglie quel dubbio , cbe potrebbe narcere dilla pre- 
fcnzione ( j . EITendo .pertanto il Concìlio nel Ponogù- 



i^ram drdit r.dii Domiiiui in adisca' 



.^abrndii, Rebuf. ubi liipia n. ii. 
• - )luKta rifulam a Canonìfiì, 

I affcafandi auSariui eCaaoi , . 

d ?«o diffen[tndiuii fi , cnfettur Epìfcofa diu di/pen- 
findi fceultai . Van-Erpen tom. i. p. ». fcfl. i. tii. de di- 
ipcnr. cap. 1. pag. jpj. delli Edii. di Lovinio . Ne deve far 
difiicoltii l'oplmene di quegli Amori , cherondaii ii:ll:GIof- 
ft dicono generi Imeni e e lenza diOincuere le irs Epnchedel 
Ju! Canonico, che li Vefcovi non polWnn diffemarr ne' De- 
creti d'un Concilio generale , poichb nù nnii lì ve.nha Ss 
non fequando non hanno giuHa ragionedi firlo. efolo quan- 
do il Concilio forma Decreto alToIuto ,, e niente dice della 
^irpenfi . 

(3») S- S|s'''"ga > che come dice il Van-Efpcn { feb- 
bene non lo lopra di the ti fondi ) dal eonlpCo di 9uello 
capitolo -pare che ilCdndlio parli c -l P3pa . Con furto ciò 
elisrdofì verni Iato con particolare dirpura J'ariieolo d die di" 
Tpenfe , e come racconu P' Patrfo nel Mli'o t. della Stori» 
del Concilio li Trento "Vòlttiao Concilio li Vcfcovi di 
Francia e di SMa|(|iriP^''^lcIiiararre ie Dirpenle apparte- 
rere a'VdcoviVwT^™™ gl'Italiani , onde fu eficfo il 
•Decrefo'fenU cfpNflnnente deddere U podeltà de' Vefcovi 
iulla dìfpe^ied'adopenroDri tbrmtni -geneiali , die favoi 
Kifeono pluttoflo li Vefeori, come s'b detto di fopia; però 
embra noverfi diTcOTrere ■c Radicare - di quetio ponto come 
-All'altro , lè la Tclìdeim dc'Vefcovi lia di Jai Divino , fa- 
1^ di chb -yi fuiOiTO JliR« difpuie nel Concilio > le qucli pei 
.altio 



-o e' Ve t e ot i « «Si 

So in mito, il Im iiffst ,9.nAe qnuio ii euntt Hi Hkifiì' 
m . Fotianno dunque i:-V«fewi «ceoittosle ili^nrs nsn 
oflaiite I« prcrcriziong , la quale % fila ralu dal -Con- 
cile perì anche fuori delle parenti circonanze fi dovreb- 
be avere molro rigilrdo allapridella de Vefrovi , nii fiippor- 
re cori facilmente , che 1' abbiano perduta col corfn dtl tem- 
po. Altrimenti fi potrebbe anche diie, chenon fOlTant) efffr 
giudici in Poitogalin nb pur nelle caute riguardanti la te- 
de; giacche e dopo il Concilio di Ttento , ed anche mnan- 
li nori hmno mi; giudicata cauft alcuna Tigiiardante quella 

■ cev» dagl' Inqnifitori , che fono Delegati del Papa in ijutAi. 
patte,' onde molto meno cfn"] fi juà dite delle difpenfe ma- 
trìmoniali , ancorché la facoith di datle non l'abbiano avu- 
ta , che iaì tempo dal Gotieilio di Trento , polehl; e quefto 
£k loto veramente tal podeft'a, e li Deeteii del Concilio Ib* 
no in turco il Tito vigore . Da tutte quelle ngioni dunque 
conchiudo, che ehi tentar volere di provate, che li VefccHri 
di(penfai poIToiio anche in tempo , eliee libero il ttcorlo S'fto- 
tttì . nan lì troverebbe sfornito di foudameotleragtom^ lfoi^ 
badi per una Oenrura . Vengo ora a (àr line col partire dd 
.calò, in CUI tratta la fua queflion* 1 Amore; 

Io dico per ramo, che tengo la di loi opinione e Dottn, 
ta aon P*t mi dubbio o qu^ro , mt pei. uni venta dimo, 
.-flra- 



:jIlro.In inolti luoghi R rpieeae parU'ln modo favorevole all' 

■ opinione itegli Oltramontani , ficchi eltì lo intendono In 

■fiio ftvore , Tenza riguardo alla Congregazione del Con- 
'Xilio , la di CUI autorità non e eguale altrove come In 
Soma . 

■ ■■I» T.idirntnw C^nciih . fame f'ì d^ndi in 

.^raMu! prol-ìLiii! -mnin i.:-ir.<hn,4, M^n-.inoaii . hiinc 
■uni Srih ^ptjlohca r^lrrfr.mm rfr VaU-is minime iti- 
tuBt : d,!c„d, c„if. y„„ , ^.f,^ cum mii.'in d-c, 

foli"_/Jct ■ in contrahcndi? Manioionii! vel nulla umnino 

■ detur tlilpnirjtio , vel raio : idque ex caiifa . & gratu 
' concichtur ; in Tecundo pradu niirquam dirpenfetur, niTi 

■ inicr magnoi Principei 3t ob pub'icaro caufam : Concili 
■iitrbit h«t m-flfami 14. eaf: f, uti B»ÌU eft mtiiUa di- 
Ì^Jmm*- SUmnii Pmtfict , "^.'StA jnqfttìrl^ riffW 
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'flrita e per (• ngigni d.i lui addotte , e per quelle, éhrfò' 
■no per efpoire. Pnmieionienrc fa li Vclcovi fàSoso iifye» 
fare in leinpo , che i aperto e libero il Rìcorfo > ■eoùie.ho 
teniaco di provare, dunque molto più potranno firla Inteni" 
po di Rottura . E per dlchìirare meglio cotivien JIilnlir«^ 
quile fia io nato dellaChidà di Portogallo fu tempo óiRot. 
tura ( falva però iémpre 1' unione col centro dell' uniti cic* 
tolrca ) colla Corte di Roma , è 'quando ^ Impedito il futt 
minidero politico. 
Gesù enfio Provvlfore infinito ha làfciail aìla fan Chicfa 

codanie ; e cerro ninno 'viZ,-ì'dit nsghi 'al'la Chìefa quella 
ani(li.-nii d»I fuo Spolò, mentre farebbe lo lielTo , clu nega- 
re a Dio la Bontà , il conofcimcnto di tutte te cofe , e ti 
piovvidcaja ; faicbbe Io fielfo , cbe fuppotre U Chiefa im- 
perfeita c mancanrc , fe non avelTe i\ modo -di rcgelG ìa 
tutte li; circiHsrjie; farrfibe già efiinta fe non 'fiata pre^ 
venuta co' rimetti necElfari per ogni evento. 'Qjialunqofrcor-' 
po , che manca in fe (ielTci di forza, di potere, di mezzi per 
la fua confcivazione e profitto, h Jifectofo , -fiacco , dobole , 
re può durare per fcmpre , Ora li Chiefa i il Corpo milìicn 



: fina 



3 alle neceUiib del Portogallo^ PenfaRoma che non conO' 
amo nh abbiamo. 'dea di Dio c della pietà , con cui eili 
riguarda ^.C{'|crede ella tanto ignoranti e forellieri nella 
Storia Eccl^^fca , cbe non fapplano, come ella fìa flata 
fondata ,j»f?rappianio difiìnguere tra lapodelìì Jnniliea» 
hìLe d<jjflÌ|BOvi e non foeeetta a pr efcttolooe . " ' 
a direnimi-- 




'1 jl .) Few fli* "utKfam 
Matti. »».-»ch 



che affòima ^ten li Velcovl 
■■■ ^iifutn. ; 



[um ùJiM -fi (ufumgllaarm .7<c< 



B e' y B I c o r 1, ke. iti- 
dltpenfire neg'i' impeiimenii occulti faccndofi il Mitrtmonio, 

Eubblicamenie , c fondili nella carili e ncce/Ttii del prodi mo , 
1 qii»le fi celTare ogni tifriva . ( J4 ) Ora fuppolii (juclìa 
Domini dimanda il Van-Brpen, e perche non diiemo noLcef- 
rate univetralmeate e frmFie quelle liferve, ed ellere in po- 
dellb de' Vefcovi il difpenlare , ogni e qutlunque volta In Ti> 
chiega la falute dell' «nime , la miti o la oecellidi del prof- 
fimo? ( 35 ) Eeli non là, che rirpotli far lìpolTa ■ ti |iuf1a 
dimanda; ma iacilinente la ivi, chi ha Idea chiara dell' indo- 
le della ChieCa , della cariti fu cui Ciida 1' ht fondtra , di 
iliunto egli i' affaticò perchè li fjoi difcepoli non imitallero 
]a condotta de' Fiiifei che privi di ogni condifcendenia e di 
atteiiEione alle neceffità del ptndimo .facevano eonlillcre tut- 
ta la perfezione delli legge in aleuta a loro parete itidif- 
petilibili fotmaliti c(?er:ori, ed uffaito lonune da quelb fpi- 
rito di beneficenza . che egli lafciar voleva r" a fuoi 

Vicari; e chi finalmenre titieitstà filila pratica delle difpeo- 
fc tetiiiia dagli Apofioli, quando governavano la Chiefa, i 

^condo che lo richiedeva la canta, e l'amore di Padri verlò. 
Je- figli . 

Ne farebbe difficile l'argomentate ( 36 ) dall' efempio delle 
difpenre ne'beneBcj curati, ne' quali la residenza non (alo 
pare (la di- diritto naturale, ma ancordi divino, a qnellede- 
gl' itnpedìmenti dal. Mitrimanio ptìncipaltneate rleuardo a 
quelli, che U Cbiefa ba addottati del )ui civile ( J7 ) , a che 
pare non lieno in tatilo vigore come gli alcrì, e con cìòdir 



( 34 )Diim charitm , tilt necif'tdi preximiidtxigit . 

( Jl) Qiiidm isHaTiiCammitatTalìU'tr baie reStrvxIjonlM 
ccjfarc , fltjac Epifeefii libtrMm tfff d'ff tafanili tnao/ilaitm , fi 
film aiìimarum , Jeu ebariim, a»l nteijfila' pruxim: ìd rcìiiirtt t 
VanEfpen T. i. p.x. tit> 14. c> 10. 17. pitia in quello ntimeio 
degl' impedimenti dirimenti quali (i (uppongono rifervaii • . 

C JS ) Bùnum tfi aigummlum de MUfimoaia carnali ad ffi- 
litualt, & nict verfa. Cap, inlercocporalia deTtansl. Epife. 

( Ì7 } Le Mere, tìuflìfica^ion del «fiume di Francia in- 
torno li MatTimoni^ da' figli di famiglia. 

Launojo nell'Opera i.rtia in ItUtrimaaium foufiai . Qtf 
ball Trattato pidficD ddhehferaedB'Prindpi fu gfna* 
^lenenti del Mairi mon io. 

' Boileaa, Diftù del Liuncijo. Tutti qurfi pnviDit 



'^àt ^jf^mUi^ j^ *^ Google 
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luoflraic, che (e in quelli ne' ci li di necelTìl'ao evidsn etiti' 
Hill poHono li Vefcovi dilpenface, cosi lo polTono snehe in, 
quEdi; mi io flendn un) Cciiluta , non un Iratcaco ( jS ) ^ 
Ne qui può aTcc lungo li ptelcrlzione oper ommifBone del- 
l' uk dì tal podella , e moico neno-iier un fupp6lto tseito- 
conCenfo. Impcfoccbii nb tance fono ibteleRotiDre, nkltiii>- 
ro duMio per tanti anni , quinci, ne farebbero necelTarj pel 
fiumare una prercriaione £i importante, quand' snehe la ma- 
aeri» l'ammeitefle ( jg ). Il confenfo poi non può effere ra- 
gionevole, quand'c contro la carila, e quando viene impu- 
gnato dalla necsfilta. Nfe mai li^ riollii Velqovi l'hanno dato 

Sanae, in'' cui è vietalo il ricoifo t Roma, avellerò voìiito,. 
che le loto pecotalle pur cola licotrelTero , li farstbeto di- 

btrdi fofFclin'^nfed'éltlà'ìotò Re. de"quali erano VaXfli . 
In oltre in alcuni cafì il nun accordate le dirpenfe 1; una crudeltà, 
quale il Concilio allìQiio dallo Spirito Santo ha voluto preve- 
niic ed impedii* : nk facilmente potevano li Vafcovl dare il 
loro aflenlb, nfe pei lèg ni parie loro pecorelle mentre cooi 



fia l'origine dcgi' impedimenti , c come fi fono introdotti jitf" 
primi fecoii delta Chiefa , e dicono chea quefla noflra dottri> 
na per niente l' oppone il Concilio di Trento. 

Si deve olTeivare, che ìl ticottere a Roma rer nitenere. 
dirpenfc è cofa alTatio nuova, e che quelle pel Matrimonio fi 
concedevano una volta da' Principi , cr:me H vede in più liio- 
ghi del Codice. Ciafcun Vefcovo poi nella fua Dioceficonce- 
deva l'altre dilpen c . QiieOo diritto a lui appaitiene corno 
un' appanapgio , ed una conrcguenia deli' autorità dat^f da 
Gesù Grillo pei governare ia lui Dioce/j , e. flirtila flltitto di 
fua natura non può prefcrivcril con (jftnilc liferve che han- 
no potuto fate li Paplj ofc pO/Tqpo Impedircele nonfuHilJa, 
e cbe li Vefcovi non pollano valerli ijiiaodo giudicaiTero ne- 
ceflatio pel bene delle loro Dioceli . Memorie lopra la liberti 
Isella Cbie& Gallicanr. cap. 

( Jg ì ^rchiditepiai in Caf. lUct Canon ecUal. J. de Sita. 
Sb. 6. amt&it.'éfifcBtoi ttiai» foffi rfi"/F(n/a« ex maina cauf^ 
necr^t^^pvel em-deatii vtilitalii ad plm-a ^usgue tiir»1a,nce 
non dumiatei, & («ntra CotidSa , per C. tali &C-(iiisil'i^C- 
apud Rebuf. de I^rpeoC ad plurs Benef. n. jo. 
( 3» ) Cenir* tunmia Putlìta CbrifiUtù oriii non fa^è- 
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Allo recato avrebbero fòmmo pregiadizio a'Ioro ruddici, al^ 
la Tua Cbiefi , ■ meo io Stato . 

debbono II WeoW pnmterfifallidio del modo, con cui 
verib Tenrico quello procedere dalla Garia . [I Piitnalo ilei Papi 
b un Primato giuflo retto e fanto, e per invigilare foptagli 
abuli , Don per cogliere Is bionc confueiuditii , per mancene- 
re e confervaie, non per dtfltuggere, rovinato e Ipogliate. . 
( 40 J Sarebbe un fatili inguria ilAipporre, cbe nelle pTefen- 
ti (ireoflanie yoMfe op^tJmeie li VoKovi , che fono fuoi Con- 
fratelli MI' Epircopuo, e priraril d«B«dk podeRÌ, cfae «la 
PlO'k Saia loro conferita e che fitla'ipSlI^ bgw della 
Chieft fob icIIm rorpefa per qnalcbe ientio^nllliBKiin con- 
fondere tulio il buon ordine della Eetarcbia Ecclefiadica . L,' 
* Autore de( prefenie Libro fa vedete col!' autorith del grande 
dotto e pio Gerfnne (guai valore avrebbe un Umile procede- 
re; pelò non b lecito di fitppoilo. 

Meno rigaardo poi aver II deve per qoe' Scticiorr , che fo- 
flengono la plrte- negativa ; mentre alcuni di quefli , l-ibili- 
ti arendo li veri principi della elurifdizionc Vercovile , pare 
non abbiano fapuio dedurne le legittime eonfeguenre ; altri 



fenlFqaàg^jUt^i , procedono Tiil fairo fupptjfto, < 
4^ VeftiWKfiRta provenga in loro ^1 Papa; cne gi» 
'dlhVj tidn lìeno , cbe Vlcat) fìbdejegaci del primo Vicario 



iK Geià Gtiflo ; che'^r^tÀUtiiJ altro potere nb airra giurJ& 
dizione fuordj^Bllifflft èhe gli fc accordatadalPapa. toque- 
iri l0ota^4É|IÌn&>pnIare«)nfbrmenié[itea'laro principi: pe- 
lò le ffPkfik non vuole , che !i Vefcovi ekrcìtino la podeftii 
da lui ad dTì confeiita , non la pofTono ereccìtare, e coi) co- 
ma flatebbe in Ilio j-oisre . come elTì fuppongono, li conce- 
dere quella pnii'.-ili , co!\ pure In farebbe il levargliela : rna 
anche in quella iuppollzion; h miferia è troppo feria per cre- 
dere , che debba dipendere da un'arbitrario potete che non 
abbia alita ragione che il dire coi) ■vogiia. 

Alla flelTa maiiieia riguardar li devono le rirpolle delle Con. 
gtegaiìoni di Roma , li di cui membri (ogliono eJete altamen- 
te petfìilfì delle opinioni oltranionrane : [ ) come pure vi 
Tiranno alcooi Papi perfiuli di quelle , colle quali Ilidoro Mer- 
catore ly^UauiO il Itiro PrimatOi ma àt qutflt fcrigni noti. 
' dmno tlin|«n''tanfulte e liTsolle , cbcrormino ivnienss^, 
dedfi*e iiaìVCKSeft . ^ 
■ ■ A> ■■ PMil-- 

■ ( 40 ) si /"O unicuique Epifeopo jarijdiaio naa frrvir. 
tur, quid cHud agilur , nifi ti f:r noi ftr quei EctlifMfti\ 
cut cHftadiri dehuU ii.dti cen/undatur . DiceS. Gregorio IWagnOs 

( f I ) La Deci.loni della Roti bea lo dimoUnno- 



1 devo tiaUlciic di din 



. n quEllo filò' fine i quella mi» 
Cenfura. 11 P. Concini, che fcrivevi in Roma follo {[ì oc- 
chi di Btnedeito XtV. nel ComEtnilio della (ai Teologi* 
Molale lib, lì. Dilfert. i. eap. 3.(4») coti fciivc : ,, Niuni 
j, ieige efpreffa niun Cinonc dithiar» the li Vefcovi non 
„ pommo alle loro Oiaceli ttitio ciò , che i nece0aiio alla 
j, falute delle loro pecorella . Per fola eonrueiudina ed uto 
„ li foli fomnii Pontefici difpen&no in quefii impedimemi 
„ del Mittlraonio ■ Dunque ctJT» quefl» rifrrva quando vi 
„ Heno lali uif^eoEc , che impedifcono il licuiieie al P»a 
„ per II iilp^nCt , e però alloii fi polfono concedere iti 
„ Vefcovo . Due eRrenii Ichifw R debbono ficconne ii) 
„ l'altre cofe , coti pare t;i queSa ni*teTia ci» e tt, cropM. 
„ r^cilit^ di difpenrare renia lecitimi ctu(t,.«]a troppa. le- 
„ veli eh nel rellringere l'autorità de' Vefcnvi quale di lu^ 
„ naiuia k aoipliffiiH , e loto per bene comune itelli Ctie- 
„ fa flaca lillreiia da'Sonimi PonreGci> " Qjieflb £ Io cbii 
dice il P. Cmdna , quale ho qu\ vo^^(o citire per rendere 
* ' ' ,' Romani . Citerei alrri- Autori , te U M. 

nanda di dire il mio parere Topra ir prebnrj 
i.jiu , luji .ni commettclTe di dille ciò, che infcgaino, 
quelli che fcrivono fopii qucHe' materie: . Conchiudò , che £ 
libro e dc-gno de'Reali rinelH della M. V., e ^udito che G, 
debba accordare per piemio all'Autore li licenza A dàila. 
in luce. La M. V. oidinet'a come Tne?lio le piacerà. 

Lisbona dal Collegio di noftia Signora d' Efltelift - 

7. Luglio 176*. ; 

F. Ciò: Batiifia dì S. Gaetana. , . 

( 45 ) -^n Efiktfi urgente nicejfiUte dìffcafare ab illfò'. 
fmpeJimtniB dirimente unte MaMBseniion centraSiai tm- 
le»»tf tr^lU exfrefa Lrx , nnflia fJ"»" declavat E[i ^. 

Jtoftt ubb f offe in Bìace/i e» ttragtre ili bis cafibui ìuaaUr- 
n* vtàiim filmi neceffarin funi . Ex fola ccnfaetaditte , & 
ufu Pcniificei Siimmi in bnjiifmedi im-teditnentis diffinfani . 
Ertfi ce^ , dura ttUi argel netej^tti , qua imfedit diffen- 

fatitntm a Pimtifiee pili ; & mlìonde eonetdi "t Efifcofo fo~ 
tefi . Dm txtremB in ha(, fieni in tettrìi , diiUnanda funi : 
miiMtiiSttnfmdi fttilifi atfjuf k[itima eaafa, & nimia 

/evtritai utraandi Efifiaftiim auaariMem , (ii«,i»ftu'«/li< 

Wl» Jfi, & fibm in kfuna etm»unc EttUf* M rtititpel* ■ 
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De' Prìncipi , c dc'lDocumenti , contenenti 
in quella Opera.* 



PARTE P RIMA, 

Ila w fi /ItBiliJeeao li Principi , da quali' fi. JeJucr , .eie 
ntUt mìmii eiretfianze ptgmt U .Vcfend frovt^i.t. 
difrtnftre im tutti .H Xafi , cit .mw .«MnwttM» .JiU' 
xieiie. fit--*' 

PRINCIPIO PRIMO. 

3tt GiiirÌfdiz.ione Epifcopal' tsnfidtrata in /f fit^ t^fet^if 
• ■"i/e r ifiituziont fattane da Crifio , prefcindenda da ogni 
■ Lcgg' , Ufo , 0 RififVf , i nn^ s<»rifdizianc afiahla .e 



Rottura della ■pifcìf lina , ed inverfiont . deir ordinf gerar^ 
.Mei intrtìhtta ntl nano fecola dalle falfe Detrtlali 
' Ifi/hn MttcMon., :t nel duodetimo. dal Decreto di ..Gra- 



PRINCIPIO SECONDO. 

. Prima che ntlU Cbiefa ui Me un ttrpo di trgei 0 Canetii,y 
■ che jual dirim comuni rrgohffeunititrfahiente tutti li full' 
' ti di DifdpUna , ti Vefcotiì V'ielli erapa che tu' fero SinttS 
Provinciali fiaòilìrono ^gf imptdiminli .•Matrimtftoli jTt*l< 
. più prefio , altri pii tardi conformi, la rielàedevé ta mu§tg 
' a utilitì delle Dlocèfi da loro .governate . ■ 
'Carpa S CmtBHi dtlì Oriente . K'iob Cananithe £ S-'Bf 
; jfffo . Colevone M ZHonigie Ej^ae . Decretali di Siritio e Jt ^ 
^nieeuzif' t ÉMini Si Francia , Sfagni tà^tii*- 

- A» 1 -PRIl^ 
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JRINCIPIO TERZO. 

Il Vefie-vi t" ""W St'oS fi punten/un in pcjejo iti *- 
JftHfarc daUt L.iis' di' Contili gtitraU , e di'Xammi 
Pontefici , e pir tenfifgu tinca anche éagl iiaftdimeiiti W«- . 
triimnitli . 

Xàtaùili aulonli di S. Bafilio di Cejarta, di Cimtfie di TO' 
lemaìda , di Falierio di Cbartret , del CeaeiS» W. di Car- 
' tagiite , e del Coicilio I. di Twi^- 

Hifiamdefi agli argominii del F^aam . Dtltnaa di Sai 
Bernardo del Cardinale Ciifait» i t -di-Gn-Danni Gerfant der 

.jfaUrUà de' Principi Secolari jtpre gt imfediinenU dtlMm- 
irinonio. DÌJpenJe date da Teedorico , e da Recartdo. Pa- 
reri £ Pietro Solo . %9 

PRINCIPIO (lU ARTO. ^ 

I» tHm il Ceffé'Vél tiiriuih^anomca , ed anche lUl Centi' 
Ih di Trento tfen fi *rc-ua liSo alcuno che telga a'ìi^e^^ 
la facullà di di(ferifare negV fafedivienii del Matrimaio - 
5o/o ter tonfuttaane e toteramca de'yefcovi a poti > 
feto fino fiate rifiroaie aìla' Sede'Afofiolie^ ìiiefif t8 olir» 
WpenSe. 

Kotib avtoHlà del X^tntìHo dì ^riiaria , <i' ^ulitria Jt 
tlrarim , d'ide&erle di JXani , di'S. Befiiarde di CÌìm- 
ra-uaBe intorno ìUtfla Uleranza di Vefeeni- 
Vaìm 3i £, Dunfiano di Cantuaria, ^^thfrfe M Ltneoliùa, ^ 
r d'nn'àltra VefcvDo d^'lngolfmme • TSrert.^ tiabi^o fifn 
FtTigiHi^Ue Wfervf . 4* 

■PUtWCIPIÒ Q.UrNTO- 

■Stnxail con/enfi de'Vefeavi non i« Botti^ 'V.Rj^ friwfi 
deOi PaO ^ -itìi ^f iiJtre «e^Mgm^'"^' Matrimeniab t 



t i aUn anfibi 'l , 
Ameiua dì S..AgBfiiin t, iFallriTdÉn eenfermata dagf antì- 
tbi issati ilwBWt(.,''f«r>, tìlt li Cbièfa e nm il Papa " 
il Sartia propina id 'immtdidt» l'm tut rifiede la giurifdi 
idottt. Eetlejlafiita • , • 
V -^mJnane.H Peerfti WtmtìiJ generali di Cpfianza , e à 
, '■ Pirert- 
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Timzt , p dimefifa chi lutili di Cofiastd della feJT. 5, ej . 
iaaaazi e é>it si' imbnìli d'Eugenio IV. tOH li Padri di 
Baflea furono riicvulì in 'Htta la Chiefa Come decreti rigo- 
•lati-vi di latta la ^ijéxiene EetiefiaBica. 
TtfiimaniioKt de' Cardinali Maiella , d\AIÌM<i , e Otfaaa . 
■.^Hterilà di Giovaaid Gerfone di TefiateVefcì'uo d'jttrila, 
t di altri due Sfagnunli Gio-vanni di Sige'via , ed Andrea 
i Fjeobar Ttihgi del Concilio idi Bafilea . Sti/tejla ag\'jtf~ 
gomenli del Bellarmino , ed Orfi , e fi [piega U Bolla Pi- 
floi «temiK di Leoni X. jj 

PRINCIPIO SESTO. 

■JJiianrfo li VeScoTii accoiàiuona le Riferne al Papa {[e par le 
accurdareno 0 It accordarono tutte) Ju ftrò ffoifre cenane- 
■fia condizioni , ebe impedito in ■qualanquf modo .il Rieerfo 
a Roma rieuferagcra tfi Irallanto e per detto -Itmtà lagiu- 
■rifdìxionc e psdefli di cui fi /pegliavato . , 

-fiorili de' SS- Cipriano, ed -Asojlìno , Gin GrifaJloniB, C 
lejtìao fata Gìvtumai GtrJoHr 



P R.I N"C I-PI O SETTIMO. 

Impedito -o-^etata rfa'He t Prineipi Supremi r accejjo 0 Hi- 
cot[o a Roma non tocca a' Vifconi ^re^ami^are la giujìizia 
della caufa per uUidirc; ma fro-vedere trattante a tuantB 
foS' necefarie pel bene SfirUuak df hrofuddìti. 

tftttrina Jtili ^tfoli fuJTutUditnXa dovuta a'.POMtìfi .S«* 



i di altri t^J» 



PRINCIPIO OTTAVO. 

-Wofl -mem il Papa che li Vejcovi tennli fona a rw> aettrilf 
■re tìifpinfe fenza gran caufa, Veri la fai* neiigHì oiOititi 

y.'de'fudditi i la regola per ch'i t gii mt t tt ^rì dl-WIta 
tcBcedert le Difpenfe : . 

a:efii di S. Bernardo, di Gerfoni, dt' Cimf»ìt»ri.:S SmhVO. , 

■ Difgo de Pgjva d: jùiéradt-. sts 
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PRINCIPIO NONÒ. 

rrtftntc in Perlogalìo -vi molitja-f raginnt usa fola ji>$. 
citale ma neceja'ia , ed urgtntifima.di -iUffenfari nfgl'im- 
pedimcnli d'I Milrimonio . ttj 

PRINCIPIO DECIMO, 

Non detono iimcri li Ve/covi Voriogbcf, cbt il S^nunt Pon- 
Ufici 1 sfenda , o rifrovi I' dijpenle M/trimeniali , chi 
da loro ■veniffcn accordale . Poichi lo fpirito della Sede 
ps.Jo/iCfl , e di mia la Cbiefa [alla ìuale fi de^it anifor. 
mare il Supremo Paflore ) è d- appro-oarc e atoiifenlire al- 
le Difpenff de' fefcn-vi , inaridii in concederli eontorrono ra- 
gioni li farli td urienli fuali {oho tjuelle del Perlogalle . 

Pa^ mirabili di Papa Simato , de' SS. ^eftinn , ColonAiaa , 
e Bernardi!, d mncmaie di Remi ed allri Prelati fu ìue-, 

Jijfioma Jig/i antichi Tralagi f Canoni fii . Papi ODioii poteft 
clave non errante. nù 
CoitJufionr de' {tiprapofti Principi- iij 

SECONDA PARTE. 

Che tcnliene li Vocimittli ed rfempli di diverti tempi dt' 



Teohti ye/cù-vi , ed Uniui 


•rfi*d per frouar: , 


cbt impedito II 


Ricorlo a Rama per eagio 


ne 0 di iiclma c di 


guerre , o di 


fc/lileme , o per Vecrflo 


di P'cncip! i,ovra, 


« a ycjcow li 


de-volft In jodtjla di p 
Cafi Papali , ^uallcra eli 


.C1-i'idere e dijptnj 

richiedrr<^um~. 
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